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PREFAZIONE" 
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ALLA 


SECONDA EDIZIONE. 


'.V. 


Quando Saggio fu pubblicato per 

la prima volta , i giudizj pronunziati sul • 
medesimo furon molti e diversi, sicco- 
me suole inevitabilmente avvenire ad ogni 
libro, del quale F autore ha professata 
imparzialità , ma non sono imparziali i 
lettori. Il tempo pero ed il maggior 
numero han resa giustizia, non al mio 
ingegno nè. alla mia dottrina , che nè 
quello nè quésta abbondavano nel mio 
libro, ma alla imparzitdità ed alla sin- 
cerità colla quale io aveva in esso nar- 
rati avvenimenti che per me non eran 
stati al certo indifferenti. 

Della prima edizione da lungo tempo 
non rimaneva più un esemplare ; e ad 
onta delle molte richieste che ne uvea , 
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io avrei ancora dijferita per qualche 
idiró tempo la secondà se alcuni che 
han tentato ristamparla senza il mio 
assentimento noi^ mi avessero costretto 
ad accelerarla. » • 

Dopo la prima edizione ho raccolti 
i giudizj che il pubblico ha pronunzia- 
ti ^ ed Jio .^qercatp per qi^nto era in me 
di usarne per rèndere il niio libro quanto 
•più si potesse migliore. 

Alcuni avrebbero desiderato un nu- 
mero maggiore di fatti. Ed in verità 
io non nego che nella prima edizione 
f alcuni fatti ho omessi perchè li ignd- 
- rava •, akri ho taciuti perchè ho creduto 
prudente fi tacerli ^ altri ho trasandati 
^ perchè li reputava poco importanti-, al- 
tri finalmente ho- appena accennati. Ho^ 
composto il mio libro senza aver altra 
guida che la ' mia memoria : era impos- 
sibile saper tutti gl’ infiniti accidenti di 
' una rivoluzione e tutti rammentarli. Molti 
de' medesimi ho saputi posteriormente, e 
' di essi , i più importanti !ho aggiunti a 
quelli che già avea narrati. Ad onta 
però di tutte le aggiunzioni fatte io ben 
mi avveggo che coloro i quali deside- 
ravano maggior numero di fatti nella 
prima edizione , ne desidereranno an- 
cora in questa seconda. Ma il mio di- 






» 

* »r 


« 



( 5 ) • • 

segno non è stato mai quello "di seri* 
ver la storia della rivoluzione di Napoli i 
molto meno una. leggenda. Gli avveni- 
menti di una rivoluzione sono infiniti di 
numero y e come no, se in iinà rivoht^. 
zione agiscono contemporaneamente in^ 
finiti uomini ? ' Ma per que§ta stessa 
ragione è impossibile che tra tanti awe* 
nimenti non. ve ne sieno molti poco impòn^ 
tanti, e molti altri che si rassomigliàn 
ira loro. 1 primi li ho trascurati, i 
eondi li ho riuniti sotto le rispettive loro 
classi. Pili che delle persone mi >sono 
occupalo delle cose e'- delle idee. Ciò è 
dispiaciuto a molti che forse desidera* 
vano esser .nominati, è piaciuto amol-f 
fissimi, che amavano di non esserlo: I ’ 
nomi nella storia servori più alla va* 
nità di chi è nominato , che. all' istru* 
zione di chi legge. Quanti po^hi sonò 
gli uomini che han saputo vincere e 
dominare le cose? Il massimo numero 
è servo delle medesime j è tale quale i 
tempi, le idee, i costumi, gliacciderài 
'vogliòn che sia : quando avete ben de- 
scritti questi a che giova nominar gli 
uomini? Io sono fermamente convinto 
che se la' maggior parte delle storie si 
scrivesse in modo di sostituire ai nomi 
proprj delle lettere dell' alfabeto , V i- 
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struzióne che se ne ritrarrebbe sarebbe 
là . medesima. Finalmente nella conside- 
razione e nella narrazione degli 
nimenti mi sono più • occupato degli ef- 
feUi e delle cagioni delle cose che di 
que' piccoli accidenti che non . sono nè 
effetti 10 cagion di nulla , e che piac- 
cion tanto al lettore ozioso, sol perchè 
gli forniscono il modo di poter usare 
di quel tempo che non saprebbe impie- 
gare a riflettere. • ^ 

i Dopo tali osservazioni ognun vede 
che i fatti che mi rimanevano ad ag- 
giugnere eran in minor numero di quello 
che si crede. Ragionando con molti di 
• coloro i quali avrebbero desiderati più 
* fatti, spesso mi sono avveduto che ciò 
che essi desideravano nel mio libro già 
vi era ,• ma essi desideravano nomi, det- 
tagli, ripetizioni , e queste non vi do- 
vean essere. Per qiwl. ragione distrarrò 
io r attenzione del lettore tra un nu- 
mero infinito di inezie e la distoglierò 
da quello eli io reputo vero scopo di 
ogni istoria, dalla osservazione del corso 
che hanno non gli uomini che brillano 
un momento solo , ma le idee e le cose 
che sono eterne? Si dirà che il mio 
libro non merita il nome di storia, ed 
io risponderò che non mi sono giammai 
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proposto di scriverne. Ma è forse in-r 
dispensabile che ; un libro, perchè sia 
utile, sia una storia? « ; 

Una censurarmi fu fatta appena' usci 
alla luce il primo volume. Siccome essa 
nasceva ‘ da ' un equivoco , credei mio 
dovere dileguarlo; e lo feci con queU 
r avvertimento che nella prima, edizione 
leggesi al principio del secondo volu- 
me, e che ora. inserisco qui: ' 

Tutte le volte che in quest’ Opera si 
parla di nome, di opinione, di grado , 
s’, intende r sempre di quel < grado , di 
quella opinione, di quel nome che in- 
fluiscono , sul popolo che è il grande, 
il solo agente delle rivoluzioni e dellé 
controrivoluzioni., ' 

Taluni , per non aver fatta questa 
riflessione , hanno credulo che quando 
nel primo tomo, pag. 34, io parlo di 
coloro che furono perseguitati dall’ Inr 
quisizione di Stato , e li chiamo giovi- 
netti senza nome, senza grado., v senza 
fortuna, abbia volato dichiararli persone 
di niun merito , quasi della feccia del 
popolo, che desiderassero una rivolu- 
zióne per far una fortuna. ■ > 

Questo era contrario a tutto il resto 
dell’opera, in cui mille .volte si ripete 
che in Napoli eran repubblicani tutti 
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coloro che avevano beni e fortuna; che 
niuna nazione conta tanti che bramas- 
sero una riforma per solo amor della 
patria; che in Napoli la repubblica è 
caduta quasi per soverchia virtù de’ rè- 
pubblicani .... Nell’istesso luogo si 
dice che i lumi della filosofia erano 
sparsi in» Napoli' più che altrove, e che 
i saggi travagliavano a diffonderli, spe- 
rando che un giorno non rimarrebbero 
inutili. ■ ! > i 

I primi repubblicani furpno tutti delle 
migliori famiglie della capitale, e delle 
province; molti nobili, tutti gentiluo- 
mini, ricchi, e pieni di lumi, cosicché 
l’eccesso istesso de’ lumi, che superava 
r esperienza dell’ età , faceva lor credere 
facile ciò che realmente era impossibile 
per lo stato in cui il popolaccio si ri- 
trovava. Essi desideravano il bene , ma 
non potevano pittdurre, senza il popolo, 
una rivoluzione ; e questo appunto è 
quello che rende inescusabile la tiran- 
nica persecuzione destata contro di loro. 

Chi legge con attenzione vede chia- 
ramente che questo appunto ivi si vuol 
dire. Io altro non ho fatto, che riferire 
quello che allora disse in difesa de’ re- 
pubblicani il rispettabile presidente del 
Consiglio Cito: e Cito era molto lon- 
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tano dall’ ignorare le persone, o dal vo- 
lerle oiTendere. ' • • i - 

Sarebbe stoltezza dire che lei famiglie 
Carafa, Riarj,^ Serra, Colonna, Pigna- 
telli '. . , . . < fossero povere ; ma ! per 'pro- 
durre una rivoluzione nello stato in cui 
allora era il popolo Napoletano si ri- 
chiedevano almeno trenta milioni di, du- 
cati, e questa somma si può' dire, senza 
far loro alcun torto, che essi non Ta- 
veano. - La ricchezza è relativa all’ og- 
getto: a cui taluno tende: un uomo che 
abbia trecentomila scudi di rendiài,tè 
un ' ricchissimo privato y ma sarebbe un 
miserabile sovrano. 

Si può occupare nella società un grado 
eminentissimo, e non essere intanto -atto 
a produrre una rivoluzióne.. Il presidente 
del Consiglio' occupava la prima magi- 
stratura del regno , . e non potea farlo : 
ad un Reggente di Vicarìa , molto in- 
feriore ad un presidente , ad un Eletto 
deh popolo, moltissimo inferiore al Reg- 
gente , era molto più facile sommoveré 
il popolo. ! ’ 

Lo stesso si dice del nome. Chi può 
dire che le famiglie Serra, Colonna, 
Pignatelli . . . . fossero famiglie oscure? 
Che Pagano, Cirillo, Conforti,' iossero 
uomini senza nome?.... Ma essi aveano 
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un nome tra i saggi', i quali- a produr 
la rivoluzione sono inutili, e non ine 
aveanottra irpopolo che era necessario, 
ed a cui intanto erano ignoti per. esser 
troppo superiori. Paggio, capo de’laza- 
roni del Mercato, è un uomo disprege- 
vole per tutt’ i versi , ma intanto Pag- 
gio, e non Pagano era riiomo del po- 
polo, il quale bestemmia sempre tutto 
ciò che ignora. ' , , . ■ .j - ; 

Credo superfluo > poi • avvertire , che i 
giudizi del popolo, non sono, i miei; 
ma è necessario -ricordare che- in un’O- 
pera destinata alla verità, ed all’ istru- 
zione , è necessario riferire tanto- i giu- 
dizj miei, quanto quelli del popolo. 
Ciascuno sarà al suo luogo: è necessa- 
rio saperli distinguere e riconoscere; e 
perciò è necessario aver -la pazienza' di 
leggère l’Opera intera, e non giudicarne 
da’ tratti separati. 

Questo Saggio è stato tradotto in te- 
desco', Son molto grato al sig. Rellert, 
il quale, senza che ne conoscesse l'au- 
tore, credette il libro degno degli studj 
suoi; più grato gli sono perchè lo ha 
tradotto in modo da farlo apparir de- 
gno dell' approvazione de' letterati di 
Germania , de’ favorevoli giudizj de’ 
quali io andrei superbo se non sapessi 
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che si debbono in grandissima parte ai 
nuovi pregi che al mio libro ha voluto 
dare V elegante traduttore. Pure ' tra 
gli elogi elle il libro ha ottenuti non è 
mancata qualche censura , ed una, tra 
le altre,, scritta collo stile di wi xava- 
lier errante che unisce la ragione alla 
spada, leggesi nel giornale del sig.^ Ar~ 
chenholz intitolato la -Minervà. , U atti- 
colo è sottoscritto dal sig. Dietrikstein ♦ 
che io non conosco, ma che ho ragion 
di credere esser al tempo isiesso' va- 
lentissimo scrittore e guerriero, poiché 
si mostra pronto egualmente a sostener 
contro di me colla penna e colla spa- 
da, che il sig. barone di Mach sia un 
eccellente condottiero di armata , ad 
onta che nel mio libro io avessi teiir 
tato di far credere il contrario. In ve- 
rità io dichiaro che valuto pochissimo 
i talenti militari del generale Mach. 
Quando io scriveva il mio Saggio avea 
presenti al mio pensiero la campagna 
di Napoli, e la seconda campagna delle 
Fiandre, ambedue dirette da Mach: 
vedeva nell' una e nell'altra gli stessi 
rovesci e le stesse cagioni di rovesci, 
e credei poter ragionevolmente conchiu- 
d^re che la colpa fosse del Generale. 
Ciò che è ejfetto di sola fortuna non 
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si ripete con tanta simiglianza due volte. 
Quando poi pervenne in Milano V ar^ 
ticolo del sig. Dietrikstein , era già 
parta V ultima campagna. L'amico che 
mi comunicò l articolo avrebbe deside-^ 
rato che io avessi fatta qualche rispo^ 
sta. Ma ^ue giorni appresso il cannone 
della piazza annunzio la vittoria di 
Ulma^ ed io rimandai all' amico ^ V ar^ 
ticolo^ é vi scrissi a piè della pagina: 
la risposta è fatta. • ' > 

Questo mio libro non deve esser con- 
siderato' come una storia, ma bensì co- 
me una raccolta di osservazioni sulla 
storia. Gli avvenimenti posteriori han 
dimostrato che io ho osservato con im- 
parzialità e non senza qiuilclw acume. 
Gran parte delle cose che io avea pre- 
viste si sono avverate ; V esperimento 
delle cose posteriori ha conferinati i 
giudizj che avea pronunziati sulle an- 
tecedenti. Mentre quasi tutta T Eziropa 
teneva Mach in conto di gran genera- 
le, io solo , io il primo, ho vendicato 
l'onor della mia nazione, ed ho asse- 
rito che le disgrazie da lui sofferte nelle 
sue campagne non eran tanto effetto di 
fortuna qiuinto d'ignoranza. Fin dal 
1800 io ho indicato il vizio fondamen- 
tale che vi era in tutte le leghe che si 
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concertavano contro la Francia , e pel 
quale luti’ i tentativi de' collegati dovean 
sempre .avere un esito infelice ad onta 
di tutte le vittorie che avessero potuto 
ottenere: e tutto ciò perchè le vittorie 
consumano le forze al perni o poco meno 
delle disfatte y e le forze si perdono inu- 
tilmente se son prive di consiglio , o lo 
scopo è tede che non possa ottenersi. 

Desidero che chiunque legge (questo 
libro paragoni gli avvenimenti de quali 
nel medesimo si parla a quelli che sono 
succeduti alla sua pubblicazione. Tro- 
verà che spesso il giudizio da me pro- 
nunziato sopra quelli è stata una pre- 
dizione di questi y e che l'esperienza 
posteriore ha confermate le antecedenti 
mie osservazioni. Il gabinetto di Na- 
poli lui continuato negli stessi errori : 
sempre lo stesso incerto oscillar nella 
condotta , la stessa alternativa di spe- 
ranze e di timore , e quella sempre te- 
meraria y questo sempre precipitoso ; 
moltissima fiducia negli aiuti stranieri , 
nessuna fiducia y e jyerciò nessuna cura 
delle forze proprie ; non mai uh opera- 
zione ben concertata ; nella prima lega 
il trattato di Tolentino e la spedizione 
di Tolone conchiuso e faita fuori di 
ogni ragione e di opportunità : nella 
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seconda^ V invasione dello stato Ponti- 
Jìqìo fatta' prima che l'Austria pensasse- 
a mover.' .le sue armate, le operazioni 
del picciolo corpo che Damas coman- 
dava in Arezzo' incominciate quando le 
forze austriache non esistevano più ‘ 
nella terza finalmente un trattato se- 
ssuato colla Francia mentre forse non 
era necessario poiché si pensava di 
infrangerlo ; i Russi e gl'inglesi chia- 
mati quando gialla somma delle cose 
• era stata decisa in Austerlitz , T mutile 
macchia di -traditore, e V inopportunità 
del tradimento , e V obbrobrio di vedere 
un re che comanda a sette milioni di 
uomini divenire , per colpa de' suoi mi- 
nistri , e quasi il fattore degl'inglesi e 
cedere il comando delle sue proprie 
truppe entro il suo proprio regno ad 
un generale Russo. Ricercate le cagioni 
di tutti questi avvenimenti e troverete es- 
ser sempre le stesse : un ministro che 
traeva: gran parte del suo potere dal- 
V Inghilterra ove avea messo in serbo 
\ le sue ricchezze ; l'ignoranza delle forze 
della propria nazione, la nessuna cura 
di migliorare la di l^i sorte, di ride- 
stare negli animi degli abitanti Vamor 
dello, patria, della milizia e della glo- 
ria; lo stato di violenza che natural- 
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mente: dovea sorgere da. quella specie 
di lotta , che era inevitabile tra un po- 
polo , naturalmente pieno di energia, ed 
un ministro straniero che volea tenerlo 
nella miseria e nell' oppressione', la dif- 
fidenza che questo stesso ministro avea 
ispirata rwlt animo de' Sovrani contro la 
sua nazione’, tutto insomma quello. che 
io avea predetto , dicendo che, la con- 
dotta di quel gabinetto avrebbe \final- 
mente per ditto ^ un' altra volta ed irre- 
parabilmente il regno, ’ 

Avrei potuto aggiugnere alla storia 
della rivoluzione anche quella degli av- 
venimenti posteriori fino ai nostri gior- 
ni. Riserbo questa occupazione a tempi 
ne' quali avrò piu ozio e maggior faci- 
lità di istruirmene io stesso , ritornato 
che saro nella mia patria. Ne formerò 
un altro volume dello stesso sesto , carta 
e caratteri del presente. Intanto nulla 
ho voluto cangiare al libro che avea 
pubblicato nel 1800. Quando io com- 
poneva quel libro il Gran NAPOLEONE 
era appena ritornato dall' Egitto’, qiCando 
si stampava , Egli avea appena prese le 
rèdini delle cose, appena avea incomin- 
ciata la magnanima impresa di ricom- 
fìorre le idee, e gli ordini della Fran- 
cia e dell’ Europa. Ma io ho il vanto 
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di aver desiderate non pepite di quelle 
grandi cose che egli posteriormente ha 
fatte; ed^in tempi ne’ quali tutt' i prin- 
cipi erano esagerati ho il vanto di aver 
raccomandata , per quanto era in me , 
quella moderazione che è compagnaitt- 
separabile della sapienza e della giu- 
stizia , e che si può dire la massima di- 
rettrice di tutte le operazioni che ha 
fatte l'Uomo Grandissimo. Egli ha ve- 
rificato r adagio Greco per cui si dice 
che gVIddii han data una forza infinita 
alle mezze proporzionali , cioè alle idee 
di moderazione , di ordine , di giusti- 
zia. Le stesse lettere che io avea scritte 
al mio amico Russo sul progetto di co- 
stituzione composto dedr illustre e sven- 
turato Pagano, sebbene oggi superflue, 
'pure le ho conservate e come un mo- 
numento di storia', e- come una dimo- 
stfàzione che tutti quelli ordini che al- 
lora credevansi costituzionali non eran 
che anarchici. La Francia non ha in- 
cominciato ad aver ordine, V Italia non 
ha incominciato ad aver vita , se non 
dopo NAPOLEONE, e tra li tanti be- 
ne ficj che Egli all' Italia ha fatti nón 
è I idtimo certamente quello di aver 
donato a Milano Eugenio ed alla mia 
patria Giuseppe. 
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^^OANOO' io ineomiiiciai ad ooooparmi della aioria della 
rieolosione di Napoli , non ebbi altro eoopo che quello 
di raddolcire 1* Caio e la noia dell' eioigraaiooe. E ‘dolce 
coaa rammeatar nel porto le tempeste passate. Io area 
ettennlo il mio intento ; ni aerei pensato ad altro , se 
lo e gli altri amici , ai quali io lessi il manoscritto , non 
aveste creduto che esso potesse esser utile a qualche al- 
tro oggetto. 

Come va il mondo ! Il re di Napoli dichiara la guerra ' 
si Francesi, ed i vinto ; i Francesi conquistano il di Ini 
regno , e poi I’ abbandonano ; il re ritorna , e diobiara 
delitto capitale f aver amata la patria mentre non appar- 
teneva pi& a lui. Tutto ciò i avvenoto sensa ohe io vi 
avessi avuto la minimà parte, sensa che nò anche lo 
avessi potuto prevedere j rea tatto ciò ba fatto al che io 
eia stato esiliato ; che sia vennto io Milano , dove , per 
certo , seguendo il corso ordinario della mia vita , non 
era destinato a venire, e che quivi , per non aver al- 
tro che fare , sia diventato ' autore. Tutto ò concatenato 
nel mondo , dittava Panglot : possa tolto esserlo per le 
meglio ! 

Seg. Star. ' ■ j . - 

• 

l ' 
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In altri len^ii non avrei permesso certamente che l’o- 
pera mia vedesse la tace. Fino a jer 1’ altro invece di 
prìncipi non abbiamo avuto che 1‘ esaltazione de' principi; 
cercavamo la libertà, e non avevamo che sette. Uomini, 
non tanto amici della libertà quanto nemici dell’ordine, 
inventavano una parola per fondare una setta , e si pro- 
clamavan capi di una setta per aver dritto di distruggere 
chiunque seguisse una setta diversa. Quegli uomini ai quali 
1* Europa rimprovererà eternamente la morte di Fer- 
gniaud , di Condorcet , di Lavoisier e di BaiVf ; quegli 
uomini che riunirono entro Io stesso tempio alle ceneri 
di Rousseau e di Voltaire quelle di Marat, e ricusarono 
di raccogliervi quelle di Montesquieu , non erano certa- 
mente gli nomini da’qnali l’Europa sperar poteva la sua 
felicità. 

Un nuovo ordine di cose oi promette maggiori e più 
durevoli beni. Ma credi tu che l’ oscuro autore di nn 
libro possa produrre la felicità umana f In qualunque 
ordine di cose 'le idee del vero rimangono sempre ste- 
rili, o generan solo qualche inutile desiderio negli animi 
degli nomini dabbene , se accolte e protette non vengano 
da coloro ai quali ò affidato il freno delle cose mortali. 

. Se io potessi parlare a colui a coi questo nuovo or- 
dine si deve , gli direi , che 1’ obbligo ed il dispresso 
appunto di tali idee fece sì che fa nuova sorte, che la 
sua mano e la sua mente avean data all’ Italia , quasi 
divenisse per costei nella di lui lontananza , sorte di de- 
solazione, di mina e di morte, se egli stesso non ritor- 
nava a salvarla. 

Un uomo , gli direi , che ha liberata due volle l’ Ita- 
lia ; che ha fatto conoscere all| Egitto il. nome Francese; 
e che ritornando , quasi sulle ali de* venti simile alia 
folgore , ha dissipati , dispersi , atterrati coloro che eransi 
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dDÌti a perdere quello Siato che egli area creato ed illn- 
etrato colle sae vittorie , molto ha fatto per la sua gloria, 
ma molto altro ancora può e deve fare per il bene del- 
r amànità. Dopo aver infrante le catene all’ Italia , ti ri- 
mane ancora a renderle la libertà cara e licnra , onde 
nè per negligenza perda , nè* per forza le sia rapito il 
tno dono. Che se la mia patria , come picoolisiima parte 
di quel grande insieme di coi si ocenpano i tuoi pensieri, 
è destino che debba pur servire all’ ordine generale delle 
oose, e se è scritto ne’ fati di non poter avere tutti quei 
beni che essa spera , abbia almeno per te alleviamento a 
quei tanti mali onde ora è oppressa ! Tn vedi sotto il più 
dolce cielo , e nel pih fertile suolo dell’ Europa la gio- 
• stizia divenuta istrumento dell’ ambizione di un ministro 
scellerato, il dritto delle genti cononlcato , il nome Fran- 
cese vilipeso, nn orribile carneheina d’innocenti ch’espiano 
colla morte e tra tormenti la colpe non loro ; e nel mo- 
mento istesso in coi ti parlo , dieoimila gemono ancora , 
ed invocano , se non nn liberatore , almeno un interces- 
sore potente. v 

Un grande uomo .dell* antichità che tu egoagli per 
cuore e vinci per mente ; nno che come te prima vinse 
i nemici della patria , e poscia riordinò quella patria 
per la quale area vinto, Cerone di Siracusa, per prezzo 
della vittoria riportata sopra i Cartaginesi , impose loro 
obbligo di non ammazzare piò i proprj figli. JSglì al- 
lora ttìpulò per lo genere umano. 

Se tn ti contenti della sola gloria di conquistatore , 
mille altri troverai i quali ban fatto , al pari di te ta- 
cere la terra al loro cospetto ; ma se a questa gloria 
vorrai aggiungere anche quella di fondatore di saggi go- 
verm e di ordinatore di popoli , allora 1' umanità rico- 
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noicentc li astegnerà nella memoria de' posteri nn iaogo 
nel qoale avrai pochissimi rivali o nessano. 

L' adolasione rammenta ai potenti quelle virth de' 
loro maggiori che essi non sanno più imitare ; la filoso- 
fia rammenta ai grandi nomini le virth proprie perchè 
prosegnano sempre più costanti nella magnanima loro 
impresa 

N. B. Ogni volta che ti parlerà di moneta di Napoli, 
il conto a' intenda tempre in ducati : ogni ducato corri- 
tpande a quattro lire di Francia. 

• \ ‘ 
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SAGGIO STORICO 

SULLA 

RIVOLUZIONE DI NAPOLI. 


5 .* I. 


Introduzione. 


Ifo imprendo a scrifcr la «toria di ona rivoloaione, ohe 
dovea formare la felioità di noa nazione , e che intanto 
ha prodotta la «na mina (i). Si vedrà in meno di nn 
anno un gran rrgno roveaciato mentre minacciava con- 
quistar lotta l'Italia; no’ armata di ottaotamila nomini 
battuta, dissipata, distrntta da on pngno di soldati; nn 
re debole, consigliato da mioistri vili, abbandonare i 
snoi Stati senza vernn pericolo ; la libertà nascere e sta- 
bilirsi qnando meno si sperava ; il fato istesso combattere 
per la buona causa , e gli errori degli nomini distrog- 
gere 1* opera del fato , e far risorgere dal seno della li- 
bertà nn nnovo dispotismo e più feroce. 

Le grandi rivolnsìoni politiche occupano nella storia 
deir uomo quel luogo istesso ebe tengono i fenomeni 


(i) Questo libro Ju tcrìUo lìeW anno 1800 , e (juindi 
ti comprende facilmente di (fuale ruina ti vuol parlare. 
(Nota dell* Editore.) 
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•traordioarj nella atoria della natura. Per molti lecoli le 
generazioni ai auccedono tranquillamente coma i giorni 
deir anno ; esse non hanno che i nomi diversi , e chi ne 
conoace nna le conosce tutte. Un avvenimento straordi- 
nario sembra dar loro una nnova vita : onnvi oggetti si 
presentano ai nostri sguardi ; ed in mezzo a quel disor- 
dine generale , che sembra voler distruggere nna nazio- 
ne , si scoprono il suo carattere , i suoi costami , e le 
leggi di quell’ordine del quale prima ai vedevano sola- 
mente gli effetti. 

Ma una catastrofe fisica è per I’ ordinario più esatta- 
mente osservata e più veracemente descritta di una cata- 
strofe politica. La mente io osservar questa segue sem- 
pre i moti irresistibili del onore ; e degli avvenimenti 
che più interessano il genere umano , invece di aversene 
la atoria, non se ne ha per lo più che I' elogio o la sa- 
tira. Troppo vicini ai fatti de’ quali vogliam fare il rac- 
conto , noi siamo oppressi dal loro numero istesso ; non 
ne vediamo 1* insieme ; ne ignoriamo le cagioni e gli ef- 
fetti ; non possiamo distinguere gli utili dagl’ inutili , ■ 
frivoli dagl’importanti, finché il tempo non li abbia se- 
parati r uno dall’altro, e, facendo cader neH’obbllo ciò 
che non merita di esser conservato , trasmetta alla po- 
sterità solo ciò che è degno della memoria , ed utile al- 
r istrnzione di tutt' i secoli. 

La posterità che ci deve giudicare scriverà la nostra 
storia. Ma siccome a noi spetta di prepararle il materiale 
de' fatti , cosi sia permesso di preveoiroe il giudizio. 
Senza pretendere di scriver la storia della rivoluzione di 
Napoli , mi sia permesso trattenermi un momento sopra 
alonni avvenimenti ohe in essa mi sembrano più impor- 
tanti, ed itadioare ciò che ne' medesimi vi sia da lodare, 
ciò che vi sia da biasimare. La posterità, esente da pas- 
sioni , non é sempre libera da pregiudizi in favor di 
colui ohe rimane ultimo vincitore ; e le nostre azioni 
potrebbero esser calunniate sol perchè sono state infelici. 

Dichiaro che non sono addetto ad alcun partito , a 



mtno cha la ra^ona e 1 * DraaaiU aon ne abbiano ano. 
Narro le vicende dalia mia patria ; racconto avvenimenti 
cbe io ateaio ho veduto, e de’ quali tono italo io iteiio 
nn giorno non nllima parte; aorivo pei miei oonoittadini 
che non debbo , ohe non poiio , che non voglio ingan- 
nare. Colorò' i qnali colle pi& pnre intensioni e col più 
ardente selo per la buona canea , per mancansa di Inmi 
o di coraggio l’han fatta rovinare; coloro i quali o soa 
morti gloriosamente, o gemono tnttav’m vittime del bnon 
partito oppreuo , mi debbono perdonare le nemmen per 
amioisia ofl'end(f t(hella verità ohe deve esser sempre ca- 
ra a chiunque ama la patria ; e debbono esser lieti , se 
non avendo potato giovare ai posteri colle loro opera- 
sioni , possano almeno esser utili cogli esempi de’ loro 
errori e delle sventure loro. 

Di qualunque partito io mi sia , di qualunque partito 
sia il lettore, sempre gioverà osservare 'come i falsi eon* 
sigli , i capricci del momento , 1’ ambisìone de’ privati , 
la debolessa de’ magistrati, l'ignoransa de’ proprj doveri 
e della propria nasione , siano egualmente funesti alle 
repubbliche ed ai regni; ed i nostri posteri dagli esempj 
nostri vedranno cbe qualunque fona senza saviessa non 
fa cbe distrugger sà stessa ; e che non vi i vera sayies- 
sa lensa quella virtù che tutto consacra al bene universale- 

T §• II- 

• Stato' dell' Europa dopo il vjQÌ- 

Ma prima di trattar della nostra rivoluzione convien 
risalire un poco più alto , e trattenersi nn momento su 
gli avvenimenti che la precedettéro ; veder qual era lo 
stato della nasione, qnali cagioni la involsero nella guer- 
ra , qnali mali soffriva , quali beni sperava : cosi il let- 
tore sarà in istato di meglio conoscere le sue cause a 
giudicar piò sanamente de’ suoi "effettU 

La Francia fin dal 1789 area fatta la pili gran rivo- 
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Intiene di rài et parli la atorìa. Non vi era eaenpio di' 
livoloaiooe che , volendo lotto riformare , avea tatto di- 
•trotto. Le altre aveano combaltoto e vinto no pregio* 
dicio con un aitro pregiudizio , uo‘ opinione eoo oo’ al* 
tra opinione, un costo me con on altro costome : questa 
avea nel tempo istesso attaccato e rovesciato 1* altare , il 
trono , i diritti e le proprietà delle famiglie , e finanche 
i nomi che nove secoli avean resi rispettabili agli occhi 
de’ popoli. 

La rivoluzione Francese, sebbene prevista da alenai 
pochi saggi ai quali il volgo non sifolf prestar fede , 
scoppiò improvvisa , e sbalordì tutta T Europa. Tatti gli 
altri sovrani , parte per parentela ' che li univa a Luigi 
XVI , parte per proprio interesse , temettero un esempio 
che potea divenir contagioso. 

Si credette facile impresa estingoere o'o Incendio na- 
scente. Si sperò molto sui torbidi interni che agitavamo 
la Francia, non tornando in mente ad alcuno, che al- 
l’av vicinar dell* inimico esterno l’orgoglio nazionale avrebbe 
riuniti tutt’ i partiti divisi. Si sperò molto nella decadenza 
delle arti e del commercio , nella mancanza assolata di 
tutto in coi era caduta la Francia ; si sperò a buon conto 
vincerla per miseria e per fame , senza ricordarsi che il 
periglio rende gli entosiasti guerrieri , e la fame reode i 
guerrieri eroi. Una guerra esterna mossa con eguale in- 
giustizia ed imprudenza assodò una rivoluzione che senza 
di essa sarebbe degenerata in guerra civile. 

L’ Inghilterra meditava conquiste immense e vantaggi 
infiniti nel suo commercio sulla mina di una nazione che 
sola allora era la sna rivale. La corte di Londra più 
che ogni altra corte di Europa temer dovea il contagio 
delle nuove opinioni, che si poteau dire quasi nate nel 
seno deiringbilterra; e per renderle odiose al popolo Inglese 
mezzo migliore non ritrovò che risvegliare l’antica riva- 
lità nazionale onde farle odiare, se non come irragione- 
voli , almen come Francesi. Pitt vedeva che gli abi- 
tanti della G. Brettagna , e specialmente gl’ Irlandasi e 
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Soonetìy eran diapoiti a fare altrettanto, la rirolaaione' 
sarebbe scoppiata in Inghilterra, te gl* Inglesi quasi non 
avessero sdegnato d’imitare i Francesi (i). 

L’ Inghilterra , sebbene non fosse stata la prima a 
dichiarar la ^nerra , fa però la prima a soffiare il faoco 
della discordia. L’ Austria sego) l’ invito della tua antica 
e naturale alleata. Le corti di Europa non conoscevano 
la repubblica. Dalia perdita inevitabile della Francia Ope- 
ravano nn guadagno sicuro. La Prussia I* avea già otte- 
nuto nel congressi di Pilnitz colla divisione della Pó-i 
Ionia. L' Inghilterra e la Prnssia mossero lo Slalolder , 
il quale volea distrarre con una guerra esterna gli animi 
non troppo tranquilli >de* Baiavi , resi da poco tuoi sud- 
diti , ed amava veder distrutti coloro che potevan esser 
nn giorno non deboli protettori de’ medesimi. La Prussia 
e l’Austria strasoinarono i piccoli principi dell’Impero , 
i quali , più che dalla perdita di pochi , incerti , inutili 
dritti che la rivoluzione di Francia area lor tolti in Al- 
sazia ed in Lorena , erano mossi dall' oro degl’ Inglesi , 
ai quali da lungo tempo erano avvezzi a vendere il san- 
gue de’ propri sudditi. Il re di Sardegna segni le vie 
di sua antica politica , ed avvezzo ad ingrandirsi tra le 
dissensioni della Francia e dell’ Austria , alle quali ven- 
deva alternativamente i suoi soccorsi , tenne sulle prime 
il partito della lega , che gli parve il più forte. Final- 
mente anche la Spagna segui l’ impulso generale , e là 
guerra fu risolata. 

Si ‘aprì la campagna con grandissime vittorie degli al- 
leati , ma ben presto furono seguite dai più terribili ro- 
vesci. I Francesi seppero distaccar la Prussia dalla lega, la 
quale, ottenuta la sna porzione di Polonia, comprese che 

(i) Tutto ciò era stato previsto da Bufke. solo 
ira gl’ Inglesi avea predetto che la guerra - dovea per ne- 
cessità riuscir funesta; che ^interesse dell’ Inghilterra 
era quello di far cessare la rivoluzione colla media- 
zione ec. ec, ee. 
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ira dae poteuze^di prim* ordine che ei laceravano e di- 
«trnggevano a vicenda , ano meglio era quello di rimaner 
neutrale. 

I.a corte di Spagna t’ ingelosì ben presto dell’ Inghil- 
terra che sola voleva ritrar profitto dalia guèrra comune. 
La condotta degl’inglesi in Tolone fece 'scoppiare il mal 
umore che da luogo tempo covava nel suo seno, e Car- 
lo IV non volle pih impiegar le sue forze ad accrescere 
una nazione che egli dovea temere più della Francese. 
Mentre i tuoi eserciti erano battuti per terra « le sue 
flotte rimanevano inoperose per mare; mentre i Francesi 
guadagnavano in Europa, egli avrebbe potuto aver un com- 
penso in America , e dar fine così alla guerra Mn una 
vicendevole restituzione , senza quelle perdite che fu co- 
stretto a soffrire per ottenere la pace. Il desiderio dei 
’ Francesi er^ appunto quello che molti loro dichiarassero 
la guerra , e ninno la facesse con tutte le sue forze ; cosi 
ogni nuovo nemico dava ai Francesi una nuova vit- 
toria , e quella lega che dovea abbassarli serviva ad in- 
grandirli. 

La guerra era ormai diveno|a , come nell’ antica Roma, 
indispensabile alla Francia , tra perchè teneva luogo di 
tutte le arti e di tutto il commercio ohe prima forma- 
vano la sussistenza del popolo , tra perchè un governa 
quasi sempre fazioso la considerava come un mezzo di 
occupare e distrarre gli animi troppo attivi degli abitanti, 
ed allontanare i torbidi che soglion fermentar nella pace. 
Quindi si sviluppò quel sistema di democratizzazioné nni- 
vérsale , di cui i politici si servivan per interesse , a coi 
i filosofi applaudivano per soverchia buona fede ; sistema 
che alla forza delle armi rinnisce quella della opinione ; 
che suol produrre e talora ha prodotti quegl’ imperi che 
tanto somigliauo ad una monarchia universale. 
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Stato d’ Italia fino alla pace 
di Campofiormio. 

Io breve tempo li Franceii li videro vinoitori e pa- 
droni delle Fiandre j dell’ Olanda, della Savoja , e di^ 

' tutto r immenso tratto eh’ è lungo la lioistra sponda del 
Reno. Non ebbero però in Italia si rapidi snocessi ; e le 
loro armate stettero tre anni a piedi delle Alpi, che non ^ 
poterono superare , e ebe forse non avrebbero superalo 
giammai , se il genio di Bonaparte non avesse chiamala 
anche in questi luoghi la vittoria. 

' Quando 1* impresa d’ Italia fu affidata a Bonaparte era 
quasi ohe disperata. Egli si trovò alia testa di nn’arraatà 
alla quale mancava tutto , ma che era ascila dalla Fran- 
cia nel momento del suo maggiore entusiasmo, e che era da 
tre anni avvezxa ai disagi ed alle fatiche; si trovò alla testa 
di coraggiosi avventurieri risolati di vincere o morire. Egli 
area tutt’ i talenti, e quello specialmente di farsi amare dai 
soldati , senza del qnale ogni altro talento non vai nulla. 

Se le campagne di Bonaparte in Italia si vogliono pa- 
ragonare a quelle che i Romani fecero ne’ paesi stranieri, 
si potranno dir simili solo a quelle colle quali conqui- 
starono la Macedonia. Scipione ebbe a combattere uo 
grandissimo capitano che non avea nazione ; molli altri 
non ebbero a fronte nè generali nò nazioni guerriere:* 
solo nella Macedonia i Romani trovarono potenza bene ^ 
ordinata, nazione agguerrita ed audace per freschi trionfi, 
e generali i quali se non aveano il genio sapevano al- 
meno la pratica dell' arte. Bonaparte cangiò la tattica , 
cangiò la pratica dell’ arte ; e le pesanti evoluzioni de’Te- 
deschi divennero inutili come le falangi de’ Macedoni in 
faccia ai Romani. Supera le Alpi e piomba nel Piemonte. 
Costringe il re di Sardegna, stanco forvi da una guena 
di cinque anni , privato di buona porzione de*^zuoi do- 
ti 
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mio) j abbandonato dagli Anstriaci ridotti a difendere il 
loro paete , a aottoacrivere un’ armistizio forse necessario 
ma al certo non onorevole , ed a cedere a titolo di de- 
posito finn alla pace qoelle piane che anoor potea e che 
di Fender dovrà fino alla morte. Dopo ciò la campagna 'non 
fa che una serie cootiona di vittorie. 

L’Italia era divisa in tanti piccoli stati, i qnali però 
riuniti par potevano opporre qualche resistenza. Bona- 
, parte fu si destro da dividere i loro interessi. Questa ò 

' la sorte , dice Macchiavelli , di quelle nazioni le quali 

ban già guadagnata la riputazione delle armi^ ciascnno 
brama la loro amicizia , ciascuno procura distornare una 
guerra che teme. Cosi i Romani han combattuto sempre 
i loro nemici ad uno ad nno, e li han vinti tntti. Il 
papa tentò di stringere nna lega Italica. Concorrevano 
* Volentieri a questa alleanza le corti di Napoli e di Sar- 
dee;na : la prima delle qnali s’incaricò d* invitarvi anche 
la Repubblica Veneta. Ma i $avj di questa repnbblica , 
alle proposizioni del residente Napolitano risposero che 
nel Senato Veneto era già quasi no secolo che non par* 
lavasi di alleanza ; che si sarebbe proposta inntilmeole , 
ma che se mai la lega fosse stata stretta tra gli altri 
principi non era difficile che la Repubblica vi accedesse. 
Ma quando il gabinetto di Vienna ebbe cognizioni di tali 
trattative vi si oppose acremente , e mostrò con parole e 
con fatti che più della rivoluzione Francese temeva 1’ n- 
'' nione Italiana ! 

^ Allora si vide quanto lo stato politico degl' Italiani. 

^ fosse infelice... non solo perchè divisi lutanti piccoli sta- 
ti, che pure la divisione non sarebbe stata il più grave 
de' mali; ma perchè da duecento anni o conquistati o quel 
che è peggio , protetti dagli stranieri ; ali’ ombra del si- 
stema generale d’ Europa ; senz* aver guerra tra loro , 
senza temerne dagli esteri ; tra la servitù eia protezione, 
avean perduto ogni amor di patria ed ogni' virtù militare. 
Noi in questi nltimi tempi non solo non abbiam potato 
rinnovar "gli esempi antichi de’ nostri avi antichissimi, ) 
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quali rioDiti oonqoittaroDO lauta parte delPoDirerao , ma 
ae anche qnei meno illnstri dei tempi a noi più tìuìdì , 
quando diviti tra noi, ma indipendenti da tutto il rinsa- 
nente delf Europa , eravamo Italiani , liberi , ed armati. 

Gli Austriaci rimasti soli non poterono sostener I* im- 
peto nemico : totta la Lombardia fn invasa ; Mantova 
cadde , ed essi furono respinti fino al Tirolot Bonaparte 
era già poco lontano da Vienna ; l’Europa aspettava da 
momento a momento aaioni più strepitose , quando si 
vide la Francia condiscendere ad nna pace colla quale 
essa acquistava il possesso della sinistra sponda del Reno 
e dell'importante piazza di Magonza, e l’Austria rico- 
nosceva l’indipendensa della repubblica Cisalpina in com- 
penso della quale U*si davano i dominj della repubblica 
Veneta. Questa col risolversi tràppo tardi alla guerra al- 
tra non avea fatto che dare ai più potenti un plausibile 
motivo di accelerare la sua ruìiia. , 

Per qual forza di destino avrebbe potuto sussistere un 
governo il quale da due secoli avea distratta ogni virtù 
cd ogni valor militare , che avea ristretto tutto lo Stato 
nella sola capitale , e poscia avea concentrata la capitale 
in poche famiglie , le qaali sentendosi deboli a tanto 
impero non altra massima aveano che la gelosia , non 
altra sicnrezza che la debolezza de’ sudditi , e più che 
ogni nemico esterno, temer doveano la virtù de’ proprj 
sudditi. Non so che avverrà dell’Italia; ma il compimento 
della profezia del segretario Fioreotiiio , la distruzione di 
quella vecchia imbecille oligarchia Veneta , sarà sempre 
per r Italia un gran bene, Ed io che tra i beni cba 
posson ricevere i popoli il primo luogo do a quelli del:a 
mente , cioè al giudicar retto onde vien .poi 1’ oprar vir- 
tuoso e nobile , io credo esser già sommo vantaggio il 
veder tolto 1’ antico errore per cui i gentiluomini Vene- 
aiaoi godevan nelle menti del volgo fama di sapienti reg- 
gitori di Stato. : 

II trattato di Gampofonnio era vantaggioso a tutte a 
■due le poteuze contraenti. L' Austria sopra tutto vi avea 



guadagnato mollissimo ; e se rimaneva ancora qualche 
altro oggetto a determinarsi era facile prevedere che a 
spese de’ più piccoli principi di Germania essa avrebbe 
guadagnato anche dippiù. Ma era facile egualmente pre- 
vedere che l’Inghilterra j avendo sola tra gli alleati colla 
guerra guadagnato, e dovendo sola restituire, esser do* 
vea lontana dai pensieri di pace. 

Il governo che allora avea la Francia, checché molti 
credessero , avea , almen per poco , rinunciato al pro- 
getto di deniocratizzasioue universale, il quale al modo 
come r aveano i Francesi immaginato , era solo esegui- 
bile in un momento di entusiasmo. I Romani mostravaii 
di rendere ai popoli gli ordini ohe essi bramavano , ma 
non avevan la smania di portar dappertutto gli ordini 
di Roma. Quindi i Romani conservarono meglio e più 
lungamente I’ apparenza di liberatori de’ popoli. Ma il 
governo Francese- riteneva tuttavia il primiero lingnaggio 
per vendere a più caro prezzo le sue promesse e le sue 
minacce ; eravi sempre una contraddizione tra i proclami 
de* generali e le negoziazioni de’ ministri ; tra le parole 
date ai popoli e quelle date ai re ; e tra queste cootione 
contraddizioni si faceva ora coi popoli ora coi re nn traf- 
fico continuo di speranze e di timori. 

Già da questo ognuno prevedeva , che il trattato di 
Campoformìo avea sol per poco sospesa la democratizza- 
zione di tutta r Italia. 11 re di Sardegna non era che il 
ministro della repubblica Francese in Torino; il duca 
di Toscana ed il papa non erano nulla. Berthier final- 
mente occupò Roma ; la distruzione di un veceliio go- 
verno teocratico non costò che il volerlo ; tale è lo stato 
dell’ Italia che chiunque vuole o salvarla o occuparla 
deve riunirla , e non si può riunire senza cangiare il 
governo di Roma. L’ indifferenza colla quale 1’ Italia ri- 
guardò tale avvenimento , mostrò bene qnal progresso le 
nuove opinioni avean fatto negli animi degli Italiani. 
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§• IV.' 

Napoli. Jiegina. 

Rimaoeva il regno di Napoli, e forse, almen per qnel 
tempo , i Francesi non aveano nè interesse , nè farsa , 
nè ▼olooli di attaccarlo. Ma la parentela coi sovrani di 
Francia | l' inQnenza preponderante del gabinetto Inglese; 
il carattere della regina , tatto contribniva a fomentare 
nella corta di Napoli l’ odio che , fin da principio , piè 
caldo ohe ogni altra corte di Enropa, area spiegato con- 
tro la rivoluaione Francese. La , regina nel viaggio che 
avea fatto per la Germania e per 1* Italia , io occasione 
del ' matrimonio delle sne figlie, era stata la prima mo- 
trice di qnella lega che poi si vide scoppiare contro la 
Francia. La forza costrinse la corte di Napoli a sotto- 
scrivere una nentralitè , quando La-Touche venne con 
nna squadra in faccia alla stessa capitale. Forse allora 
temette più di quel che dovea : se avesse prolungata per 
due altri giorni le trattative, la stagione ed i venti avreb- 
bero fatta vendetta di una flotta, che troppo imprnden- \ 
temente si era avventurata , entro un golfo pericoloso , 
in nna stagione pericolosissima. 

La presa di Tolone fece rompere di nuovo la nentra- 
lità. Ai pari delle altre corti, quella di Napoli inviò delle 
troppe a sostenere nna sciagnrata impresa piò mercantile 
che guerriera, la qnale, nel modo io cni fa immaginata . 
e diretta , potea esser utile solo agl* Inglesi. Nella pri- 
mavera seguente inviò dne brigate di cavalleria nella Ci- 
salpina in soccorso dell’ imperatore ; esse si condnssero 
molto bene. Ha le vittorie di Bonaparie in Italia fecero 
ricadere la corte ne* snoi timori , e ai affrettò a oon- 
chiodare nna pace nel tempo appunto in cui 1* imperatore, 
avea maggior bisogno ria* snoi ajuti ; nel tempo in cui , 
non presa ancora Mantova , non distrutte ancora tutte 
le forse imperiali in Italia , poteva , facendo avanzar le ' 
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«ne troppe, prodarre un potente e forse pericoloso di> 
versivo. Il goveroo Francese , ad nna corte , che noa 
sapeva far la goerra , seppe vendere quella pace che 
esso avrebbe dovuto e che forse era pronto a com- 
prare. 

Perchè s^ ebbe tanta paura della flotta di La-Toueke? 
Perchè si credeva che in Napoli vi fossero cinquantamila 
pronti a prender P armi > in di lui favore. Non vi era net* 
snoo , nessuno . . . Qual fu nella trattativa di questa pace 
il grande oggetto del quale si occupò la corte di Napoli? 
La liberatione di circa 20o teolareUi che teneva arrestati 
nelle sue fortesae. Che non si fece ohe non si pagò 
per far sì che il Direttorio non insistesse , come allora 
era di moda , per la liberazione de" rei di opinione ? La 
regina non approvava quella pace , e forse avea ragioOs ; 
ma credette aver ottenuto molto avendo ottenuto il di- 
ritto di poter incrudelire inutilmente contro pochi giovi- 
netti cho conveniva dìsprezzare . . . Non si perdano mai 
di vista questi fatti. La corte di Napoli non sapeva nè 
ohe temere nè che sperare : nome si poteva pretendere 
che agisse saviamente ? 

La corte di Napoli era la corte delle irresoluzioni , 
della viltà, ed in conseguenza delle perfìdie. La regina 
ed il re eran concordi solo * nell’ odiare i Francesi, ma 
r odio del re era indolente , quello della regina attivis- 
simo : il primo si sarebbe contentato di tenerli lontani , 
la seconda volea vederli distrutti. Ne’ momenti di perìcolo 
il re ascoltava i suoi timori , e pia de’ timori la sna in- 
dolenza ; al primo favore di fortuna , al primo raggio di 
nuove e liete speranze, per cagione della stessa indo- 
Jensa , abbandonava di nuovo gli affari alla regina. 

Aeton fomentava nel re un’ indolenza che accresceva 
r imperio suo e della regina ; e questa per desiderio di 
comandare , non si avvedeva che Aelon turbava tutte le 
cose e spingeva ad inevitabile rovina il re, il regno, e 
lei stessa. La regina era ambiziosa, ma l’ ambizione è un 
•vizio o una virtù secondo le vie che sceglie , secondo 
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il bene o il male eli* produce. Ella «enne it prima «n!i« 
da Germania col ditrgno d' ioetdere il trnno , nA si ri- 
•teltc fiucbè per mezzo degl* intrighi , e dell* atoendenta 
che ona colta edocazlone le dava aulì’ animo del marito^ 
non giunse a cangiar lult* i r.'ipporti interni ed calerai . 
delio Stalo. 

Il marchi'se Tanueci pretida le fuoesio conerguenze 
del genio noealore della giorine regina , e «olle eppor- 
«iai Ttn da quel inonicnlo in cui pretese di art-r entrala 
e volo nel consiglio di Stato. Era questa una notila iiin-* 
dila nel regno di Na[ioli , e molto più ueìla famiglia «H 
Borbone i ma la regina vinse , e giurò vendicarsi di Ta- 
uucci : nò la saa età , ni il ano merito , ni li suoi lun- 
ghi e fedeli servizj poterono salvar questo vecchia araion 
di Carlo 111 ed ajo, per cus) dire, di- suo figlio dalla onaU 
liatioiic e dalla disgrasia. 

Sotto nni re debole , inimico ed infedele amioo , latti 
eompreeero non esservi da temere , non ila sperare te 
non dalla regina; e tatti furono a lei vendati. Ella orè^ 
anche al di fuori n.iovi soategoi all* Impero. 

Tutti gl' interessi politici nnivauo il regno di Napoli a 
quello di Francia e di Spagna, e questi legami potevano , 
formar la felicità della nazione coi vantaggi del oom- 
nicruin e della pace. Ala gl' interessi della nazione po- 
teano bene estere quelli del re , non mai psrò quelli 
della regina : ella volea nuovi rapporti politici che la so- ‘ 
sienessero , se bisognaste contro il re , e , se fossa pos- 
sibile , anche contro la nazione. Noi diventammo lig) 
deli' Austria , potenza lontana, dalia quale la naaìona 
nostra nnlla potea sperare e tutto dovrà l-mere ; potensa 
la qoale , involta in continue guerre , ci strascinava ogui 
momento a prender parte negl’ interessi altrui , senza 
poter mai spirare di veder difesi li nostri. La prepon* 
deranza , ebe I* Austria andava acquistando sulle nostre < e* 
roste, offese la Spagna, ma la regina, lungi dal temar* 
il ano sdegno, lo fomentò, lo spinse agli estremi, onde 
togliere 'al re ogni via di ravvedimcnln. 

Sa". Star. _ X 
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# I minittri del re doveano ester i favoriti della regba, 
ma qaeala lacriBcava sempre i saoi favoriti ai disegni 
anoi. L’ ultimo è stato il pi& fortonato di lotti , non 
perché avesse pi& merito , ma perchè avea più audacia 
degli altri , li quali non combattevano con lui ad armi 
eguali , perchè non si permettevano tutto ciò eh’ egli 
ardiva fare. Conservavano ancora costoro qualche vec- 
chio sentimeoto di giustisia , di amiciaia , di pubblico 
bene : coma contrastare con uno che tutto sacrificava 
alla distroaioue de’ suoi nemici ed al favore della sua 
sovrana ? (i) 

Avèa due titoli , oltre un terzo che gli attribuisce la 
fama , a meritare il favore della regina : era tra mìoistri 
del re solo strauiero^ e seppe prima degli altri com- 
prendere che in Napoli la regina èra tutto , ed il re era 
un nulla. Giunse nel tempo in coi ardevano più che mai 
i disgusti colla corte di Spagna : Sambuca che allora era 
primo ministro prese il partito -Spago uolo ; fu ' male ac— 
obrto.e vile; perdette la grazia della regina, e poco di- 
poi, come era inevitabile, anche quella del re. Si vide 
per poco suo successore Caracciolo , ma costui rotto 
dagli anni, e per natura portato all’ indolenza , in una 
corte ove non si voleva il bene nè si soffriva il vero , 
non fu che l’ombra di no gran nome, e servi, senza 
saperlo , ' o almeno senza curarlo , a far risplendere 
Acton., che la regina voleva esaltare , ma che ancora 
non poteva vincere la riputazione de’ più vecchi. La morte 
di Caracciolo diede luogo finalmente ai suoi disegni : 
Acion fu posto alla testa degli affari, il vecchio de iUarco 

' - 

(i) Il lungo favore che costui ha goduto potrebbe 
forse far credere a taluno ch’egli avesse qualche talento, 
almeno di corte . . . Non ne ha nessuno . . non ha altro 
iche’la scelleraggine : sarebbe mille volle caduto se avesse 
avuto a fronte un altro scellerato. 

Giovanni Acton venne dalla Toscana , cioè da uno 
Stato che non avea marina a crearne nna in Napoli. 
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coofìaato ai minuti dettagli di casa reale : tatti gli altri 
mihiitri non furono cbe creature di Acton. La aola parta 
d’ ingegno cbe Aclon veramente poaiedeva era quella di 
oonoaoer gli uomini- Non vi era alcuno che meglio di 
lui sapeise definire il carattere morale de' ano! favoriti. 
Riputava Castelcìcala vile e crudele nella sua vilti t 
Tanni entnsiaata , ambiaioao e crudele per furore quanto 

10 era Castelcìcala per riQeaaione; Simonelti e Corradinì 
ambedue nomini dabbene, ma il primo indolente, il se- 
condo pedante , ed incapaci ambedue di opporsi a Ini. 
Si servì di Castelcìcala , fin da cbe era ministro in 
Londra. 

Stato del regno. Avvilimentt^^lla nazione. 

ActOtt e la regina quasi conginrarono insieme per per- 
dere il regno. La regina spiegò il più allo disprezzo per 
tutto ciò eh’ era nazionale. Si voleva nn genio ? Dovea 
darcisi dall’ Arno. Si voleva un uomo dabbene P Dovea 
venirci dall’ latro. Ci vedemmo inondati da nna folla di 
stranieri i quali occoparono tolte le cariche , assorbirono 
tutte le rendite, senz’avere verno talènto e verna co- 
slome , insaltarono coloro ai quali rapivano la sussistenza.* 

11 merito nazionale fu obbliato , fu depresso , e poti 
credersi felice quando non fa perseguitato (i). 

Qnel nobile sentimento di orgoglio che solo ispira le 
grandi azioni facendocene credere capaci; qoel sentimento 
che solo ispira lo spirito pubblico e l’amor della patria; 
quel sentimento cbe in altri tempi ci fece esser grandi , 
e cbe oggi fa grandi tante altre nazioni di Europa, delia 

(i) Un esempio. Il re una volta nominò Michele kr- 
diti segretario del magistrato del commercio ; lo no- 
minò di moto proprio, e senza la precedente proposta di 
J^cton .... 



•( 36 ) 

quali fumino un tempo a maestri e signori , era intera» 
mente estinto presso di noi. Noi diventammo a vicenda 
or Francesi, or Tedeschi, ora Inglesi; noi non eravamo 
piò nulla. Tante volte e sì altamente per venti anni ci 
era ripetuto ohe noi non valevamo nnlla , che quasi si 
era giunto a farcelo cretlere. , 

La nasione Napoletana sviluppò prima una frìvola ma* 
nìa per le mode degli esteri; questo produoeva un male 
al nostro commercio, ed alle nostre manifatture: io Na» 
poli un sartore non sapeva cucire un abito, se il dise- 
gno non fosse venuto da Londra o da Parigi. Oairimi- 
tasione delie vesti si passò a quella del costume e delle 
maniere, indi al^ imitazione delle lingue, si apprendeva 
il Francese e l' Illese , mentre era più vergognoso il 
non sapere l’italisb (i); l'imitazione delle lingue portò 
seco finalmente (girila delle opinioni. La manìa per le 
nazioni estere prima avvilisce , indi ammiserisce , final- 
mente mina una nazione , spegnendo in lei ogni amore 
per le cose soe. La regina fu la prima ad aprir la porta 
a quelle novità, ohe ella stessa poi con tanto furore ha 
periegullate. Una nazione che troppo ammira le coso 
straniere , alle cagioni di rivoluzione che porta seco il 
corso politico di ogni popo’o , aggiunge anche quelle de- 
gli altri popoli. Quanti' tra nni erano democratici solo 
«perchè lo erano i Francesi ? Sopra cento teste voi dovete 
contare in ogni nazione cinquanta donne , e quarantotto 
nomini più frivoli delle donne ; essi non ragionano io 
altro modo che in questo ; in ... . *r pettina meglio , 
li vette meglio , si cucina meglio , si parla meglio ; la 
prova n è che noi ci pettiniamo , mangiamo , et vestiamo 
eom’ essi fanno : come i postillile che tfuella nazione non 
pensi , e non operi meglio di noi ? (j) 

(l) Omnia graece"' 

Cura sit Dobis turpe magia nescire latine. 

È un gran carattere di ogni nazione corrotta dal tempo 
di Giovenale fin oggi. 

(*) Nella stessa Francia la rivolnùone è stata prece- 
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§. VI. • 

..I Inquisizione di Stato^ 

' '1 

I ooitrS affetti, preto che abbiano ao corto, pià ooa 
ai arrestano. L'odio aegoe il ditprezao , e dietro l'odio 
vengono il ioapetto ed il timore. La regina che non amava 
la «azione temeva di esserne odiata ; e questo affetto , 
sebbene penoso , ha bisogno al pari di ogni altro di es* 
sere fomentato. Chiunqne le parlò male della nazione fu 
da lei ben accolto. 

La novità delle opinioni politici 'Tacdrfi&ro i «noi 
sospetti e diedero nuovi mezzi ai .SÓKìgiatii Br guada'» 
gnare il suo cuòre. Acton non n^a^'di sernrsene per 
perder M^ìci e qualche altro illuVii^^^ ijrale. Quindi 
ai 'Sciolse il freno e si portò la desola^fóne nel seno di 
fatte le famiglie. 

Un esempio. I nostri giovinetti in quegli anni aveano 
per moda di far delle corse a cavallo per Chiaja ed ai 
Bo^nuoiì. S\ dette a credere ad Aeton , o piuttosto Acion 
volle dar a credere alla corte , che essi volessero rinno- 
vare le corse Olimpiche. Qual rapporto tra le corse dei 
nostri gióvani Napolitani e quelle de' Greci? E quando 
anche quelle fossero state nn' imitazione di qneste, qual . 
male ? qual pericolo ? Ac/on intanto incaricò la polizia di 
vegliare su. queste corse, come se si fosse Irattsto della 
marcia di venti squadroni < nemici che piombassero snlla 
capitale. > - 

Alcunii giovani entosiasti , ripieni la testa delle auoive 
teorie, leggevano ne' Cogli periodici degli avveniqieoti della 
rivoluiiooe Francete, e ne parlavano tra di loro, o, cioc- 


duia da So anai di' Anglomania. Coloro che hanno pra- 
fica della letieratura Francese lo potranno facilmente 
avvertire. Va cinquani" anni in qua i Francesi stesti troppa 
dispreszavano le cose loro. ■ ' '' 
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chè vai molto meno , ne parlavano alle loro innamorate 
ed ai loro parrucchieri. Esei non aveano altro delitto che 
questo , nò giovani senaa grado , sensa fortuna , senza 
opinione, potevano tentarne altro. Fu eretto un tribunale 
di sangue col nome di Giunta di Stato per giudicarli come 
se avessero già ncciso il re e rovesciata la Costituzione. 

Pochi magistrati tra coloro òhe componevano la ginnia, 
amanti veracemente del re e della patria , vedendo che 
il primo, il vero , il solo dejitto di Stato era quello di 
seminar diffidenze tra il sovrano e la nazione , ardirono 
prendere la difesa dell’ innocenza , e proporre al re che 
la pena de'ji^^^Stato mal si applicava a pochi giovani 
inesperti di altro delitto eran rei che di ' 

aver era meglio tacere; di aver ap- 

provato crl^^^^^HKglio esaminare; delitto di giovani; 
i quali si n^m^HicorrcUi coll’ età e coll’esperienza; 
che avrebbe smemite le brillanti ma fallaci teorie , onde 
erano le loro menti invasale, l mali di opinione si gua- 
riscono col disprezzo e. colf obblio ; il. popolo non in- 
tenderà , non seguirà mai i filosofi. Ma se voi persegui- 
tate le opinioni i allora esse diventano sentimenti; il sen- 
timento produce l’entusiasmo, l’ entusiasmo si comunica; 
vi inimicate chi soffre la persecuzione, vi inimicate chi la 
teme, vi inimicate anche 1’ nomo indifferente che la con- 
' danna; e finalmente l'opinione perseguitata diventa gene- 
rale, e trionfa. ' 

Ma ove si tratta di delitto di Stato le piò evidenti ca- 
gioni rimangono inefficaci, Imperciocché di rado nn^tal 
delitto esiste , e di ràdo avviene che un uomo attenti con 
atto non equivoco alla costituzione o al sovrano dì una 
nazione: il piò delle volte si tratta di. parole che vaglion 
meno delle minacce, o di pensieri ehe vagliono anche 
meno delle parole. Tali cose vagliono quanto li fa valere 
il timore di chi regna (i). Onai a. 'chi; ha ascoltato una 

.. -.(i) Giuliano a <fuel miterpòiif- pazzo j il quale quati 
puhilicamente ambiva l'impero, inviò in dono -una veste 
di porpora ; Tiberio lo avrebbe fatto impiccare. 
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Tolti le Tooì del timore! Quanto* [u& Iia ternato , piè 
dovrà temere. Molto temeva la regina di Napoli , ed Acton i 
voleva cfae temeue di piè. Le frequenti •impressioni di 
sospetti e di timori che aveva sofferte aveano quasi al- 
terato il di lei fisico e turbata interamente la serie e 
r associazione delle sue idee. Persone degne di fede mi 
narrano che non senza pericolo di dispiacerle taluno le 
attestava la fedeltà de’ sudditi suoi.- 
* Si volle del sangue , e se n’ ebbe. Furono condannati 
a morte tre infelici, tra quali 'il virtuoso Emmanutle de 
Beo , a cui ai fece offrire la vita purché rivelasse i suoi 
complici , e che in faccia all’ ìstessa quu^iC^eppe prefe- 
rirla all’ infamia. e^.'* 

-Ecco nn esempio di ciò che po|i)^H|^Hft|^rodnoa il 
timore negli animi una volta turbàt^^Kwj^RTio'deir e- 
aecuziont della sentenza si presero^tp^P^^ azióni che 
altre volte si erano trascurate , e che^trtìie allora erano 
snperflue. Si temeva ohe il popolo volesse salvare ’trC 
sciagurati che appena conosceva ; ai temeva una eeditiohe 
di circa cinquantamila rivoluzionar) che per lo meno si 
diceva dover esser in Napoli. Intanto le truppe ehe quasi 
assediavano la città , gli ordini minaccevoli del governo, 
tutto allarmava la fantasia del popolo : qualunque .moto ^ 
piò leggiero, che in altri tempi sarebbe stato iodifferente'j 
doveva turbarlo : temeva i sollevatori , temeva gli ordini 
del governo, temeva tutto, ed il mìnimo timore dovea 
produrre , come di fatti produsse , in una gran massa di 
popolo, nu’ agitazione tumultuosa. Così d sospetti defgo- • 

verno rendono piò sospettoso il popolo, Da quéll’ epoca 
il popolo napolitano , che prima quasi si conteneva da 
sé stesso senza veruna polizia, fu piò diQicìle a maneg- 
giarsi : tutte le pnbblìche feste furono fatte conmiaggieri 
precauzioni, ma non furono perciò piò tranquille^' , 

Si sciolse la prima Giuntai si 'sperava poter respirare 
finalmente da tanti orrori; ma pochi* mesi dopo si vide 
in campo una nuova congìura-ed nna Giwi/a ''piò* terrì- 
bile della prima. Si vollero allontanati tutti quc’ magi- 


, — Digitized by Google 


( <0 ) 


tirali cb« eonservarano tocora qoalobe leotinieato di giki- 
tllaia a di araaoiià. Si motlrò di Tolere i tccUerati , ad 
i scellerati corsero in folla. Caslelcicala , Vanni, Guida- 
ioidi si misero alla loro lesta. La uaaione fu assediata 

l 

ila un numero infinito di spie e di delatori ; cba conta- 
«aiio i paesi , registravano le parole , notavano il colore, 
del volto, osservavano finanoUe ) sospiri. Non vi fu.pi>i 
siourezaa. Gli od) privali trovarono Ona Strada sicara per 
attener la «eudella, a coloro che non avevano nemici 
furono oppressi dagli amici loro medesimi, che la sete 
dell* oro e r ambisione aveva venduti ad Aclon ed a 
Vanni. Che di fatti conservare di baooo .in una 

nazione, ih}va cbi rVna non dà le ricchezze, le cariche, 
gii ..onori / se non arVeialori.^ Dove, se si presenta un 
uomo nm^o a chiedere il premio delle sua falicba. o 
della^sue W& , -gli risponde che si faccia priam del 
merito ? Vtrjìrrsifael merito a’ intemleva divenir dela- 
tore , cioè formar la ruiua almeno di dieci |:férsone one- 
ste. Queslo merito aveano laoii, i nomi de’quali la giusta 
vendetta della posterità . non deve permettere che cadano 
nairobblio. La regina indispettita contro un sentimento 
di virtù , che la massima della nazione ancora conssr- 
va.va , diceva pobblicameote, che ella sarelbe un giorno 
giunta a distruggere quell' antico pregiudizio per cui si 
reputava infame il mestiere di delatore. Tutte queste 0 
molle altre simili cose si narravano , forse siooome sem- 
pre suolo avveaii-a ,.iu picciola parte vere, pel maggior 
nomerò falsa e finte per odio. lUa' queste cose o vere o 
falsa cba sieao, sono sempre dannose quando e si dicono 
da molti , e da molti si credono , perchè reudooo più 
ondaci gli serSorati « più timidi i buoni. Che se essa 
aon false , meritano doppiameol'e la pubblica esecrazione 
qoa* ministri , i quali colla loro condotta danno oocasionf 
a dirla., e ragione g crederle. Per cagione iotanto di 
questa voci uaa parta della nazione si armè ccratro l’al- 
tra^) Don vi foroDo più ohe spie ed uomini onesti, e eh) 
ora onesto era in consegoenza un Giaco Uno. Vanni avea 



4<Uo miila volta alla regina , obe il regno era pieoO lii 
Giacobini, yarnii volle apparir veridico, a colla aaa coa- 
dotta li creò. . ’ 

Tutl’ i caatelli , tolte le carceri .forooo ripiene d* iafa- 
lici. Si gittarono in orribili prigioni privi dì loca a di 
tolto ciò oh’ era oecessario alla vita ; e vi languirono per 
anni , aensa poter ottenere nè la loro ataolozioiie , nè la 
loro condanna , senza neanche poter sapere la cagione 
della loro disgrazia. Quasi tolti, dopo quattro anni , usci- 
rono liberi come innocenti; e sarebbero usciti' tntti , se 
non si fossero loro tolti i legittimi mezzi di difesa. Van- 
ni , che era allora il direttor supremo dì tali affari, non' 
si curava pià di chi era già in carcere ; non pensava ohe 
a carcerarne degli altri : osò diré ch^^lmeno dovevano 
arrestarne ventimila. Se il fratello^ sMEglio , se il pa^ 
dre, se la mogrie di qualche infelice ^ricorreva a costui 
per sollecitare la decisione delia dì Ini sorte, un tal atto 
di nmanìtà si ascrìveva a delitto. Se si ricorreva al re , ' 
e che il re qualche volta ne chiedeva conto a Vanni , 
eiò anche era inutile, perchè per Vanni rispondeva la 
regina, la qnaU credeva obe Fanne operasse bene. Vanni 
diceva sempre che vi erano altre fila della congiura da 
scoprire, altri rèi da arrestare; e la regina tutto appro- 
vava, perchè temeva sempre altri rei ed altre ” congi are. 

Vanni , il quale meglio di ogni altro sapeva con qnali 
arti si era ordita no' inquisizione , diretta pììi a fomen- 
tare i timori deila regina , che a calmarli , tremava ogni 
volta che gli si parlava di esame e di sentenza. Ei volea 
trovare il reo, e temea che si foste ricercata la verità (i). 

Sembrerà a molti inveriiimile tutto 'cii^ che io narro 


(i) Invece di tanti luoghi comnni satirici che ne' primi 
giorni della repubblica si son pubblicati contro il governo 
del re , non vi è stato un solo che abbia pensato a pub^ 
blieare un eslràtto fedele di' processi dé/fa gin ola di Sw- 
to ! Tanto i più focile declamare chi raccontar fatti! 'Mè 
le deelamasioni passano-, ed t fatti arrivano alla posteritè. 
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d» Vanni. E difatti il carattere morale di quell’ uomo 
non I era (ingoiare. Egli riuniva un’estrema ambizione ad 

• ima crudeltà estrema , e per colmo delle sciagure del- 
l’ umanità era un entusiasta. Ogni affare che gli si ad- 
dossava era grandissimo , ma egli voleva sempre apparir 
piò grande di tutti gli affari. Uomini tali sono Sempra 
funesti , perchè non potendo o non sapendo soddisfare 

* l’ambizione loro con azioni veramente grandi si sforzano 
di fare apparir tali tutte quelle che possono e che sanno 
fare, e le corrompono. Vanni incouiinoiò ad acquistar 
fama di giudice integro e severissimo colla condotta che 

' tenne col principe di Tarsia ; il quale era stato per qual- 
che tanno direttore della fabbrica di seterie che il re avea 
stabilita in s. Lruuo. Il primo errore forse lo commise 
il re affidando JjB'inrpresa al principe di Tarsia ansichè 
ad no fabbricante? il secondo lo fa di' Tarsia il quale 
^ non essendo fabbricante non dovea accettar tale commis- 
'' (ione. Ne avvenne quello che ne dovea avvenire. Tarsia 
era un onestissimo cavaliere, cioè un onestissimo spen- 
' sierato , incapace di malversare nn soldo , ma incapace 
al tempo istesso d’ impedir che gli altri malversassero. Si 
trovò ne’ conti una mancanza di circa Soni, scudi. Fu 
data a Vanni la commissione di liquidare . i conti. Non 
oravi affare più semplice , perchè Tarsia era un uomo 
che poteva e voleva pagare. .Pure Vanni prolungò l’af- 
fare non so per quanti anni: cadde il trono, e l'affare 
di Tarsia ancora pendeva indeciso , ed intanto non eravi 
genere di vessazioni e d'insulti ai quali non sottopouesse 
la famiglia di Tarsia, perchè, dicesi, tale era l’ inten- 
zione di Acton. Gli uomini di buon senso, alcuni dice- 
vano: che imbecille ! altri: che impostore ! Ma nella corte 
ai faceva dire: che giudice integro! Con quanto zelo, 
con quanta fermezza affronta il principe di Tarsia, no 
grande di) Spagna, un grande officiale del palazzo; cp- 
jne, tft l’ ingiustizia che si commette contfo i grandi non 
possa derivar dalle stesse cagioni ed essere egualmente 
vile , che quella che si commette contro L piccioli. ' 
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• Si area bisogno di nn inqaisitor dii Slitto , t ti treUa 
Vanni , per la ragione istessa per la quale iioa si avrebbe 
dovolo scegliere. La 'prima volta che Vanni entrb nel- 
r assemblea de* magistrali che doveao giudicare, si mostrò 
lutto alTaonalo , cogli occhi mezzo stralunati , e racco- 
mandando ai giudici la giustizia, soggiunte: ton due 
mesi da che io non dormo vedendo i pericoli che ha 
corsi il mio re. Il mio re; questo era il modo col quale 
egli usava chiamarlo dopo che gli fa afTulata 1’ inquisi- 
zione di Stato. Il vostro re ! gli disse un giorno il pre- 
sidente del consiglio Gito , uomo rispettabile e per la 
carica e per cento anni di vita irreprensìbile : il vostro 
« -re / Che volete intender mai con (juesla parola, che lotto 
■ '*? apparenza di zelo nasconde tanta superbia? E perchè non 
dite il nostro re. E"li è re di tutti noi, V tuUliT amiamo 
ef^almente. Queste poche parole bastano per giudi- 
care di due nomini; ma in un governo debole Colui che 
pronunzia piò alto il mio re suole vincere chi si con- 
tenta di dire il nostro re. 

. / Lo sguardo di Vanni era sempre riconcentrato in tè 
stesso, il colore del volto pallido-cinereo,, come suole 
essere il colore degli uomini atroci, il suo patto irrego- 
lare e quasi a salta, il pasto insomma della tigre: tolte 
le sue azioni tendevano a sbalordire ad atterrire gli al- 
tri ; tutt’ i tnoi alTetti atterrivano e sbalordivano Ini stesso. 
Non ha potuto abitar più di un anno in una stessa casa, 
ed in ogni casa abitava ai modo che narrati de’ Signo- 
rotti di Fera e di Agrigento; Ecco I* uomo che dovea 
salvare il regno ! , ' , 

Ma la macchina di quattro anni dovea fimdmeBte tòiov 
glierti. Gl’ interessati fremevano ; gli uomini^ 'di buon 
senso ridevano di una nuova specie di delittoi di; Stato 
che in quattro anni d’ inquisiaione nois. si era< ancori 
scoperto : nel popolaccio istesso andava raffreddandosi qu0 
caldo che nei primi tempi a vea mostrate oontro «■ relf.e 
quasi incominciava a sentir pietà di tanti in fclieè,ì!:qnaJi, 
non vedendo condannati , incominciava - a bredere.'timo- 
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•enti. Àftun che tia principio era' stalo . il priiicipal au- 
tore dell’ iaqoitiriooe , dopo averne osato quanto bastava 
ai tnoi disegni', vedendola iunoltrar più di quel che con- 
veniva , e non volendo e non potendo arrestarla / avea 
ceduto il eoo luogo a Caslelcicala. Costui , il più vile 
«legìi nomini , avea bisogno per guadagnare il favore della 
rvgina di quel messo cbe Acloa avea adoperato solo per 
atterrare i suoi rivali, ed io conseguenza «Invea spingerne 
1* abaso più oltre, e lo epiose. Fece di tutto perobò la 
cabala non si scoprisse : giunse ad imputare a delitto la 
religiosità di coloro cbc diedero il voto per la verità ; 
giunse a minacciare iin castigo’agli avvocati da lui stesso 
destinati perché difendevano i rei con zelo. Ma 1^ 
sione era oppressa e non' corrotta , e se diede gì%t)i^ 
esempi di pazitAiza, ne diede anche moltissimi ed egual- 
mente splendidi di virtù. Nulla potè smuovere la co- 
stanza de’ giudici e lo zelo degli avvocati; Quando si vide 
la verità trionfare , ed nscir liberi qneì che si volevano 
morti, Castelcicoltt per giustificarsi agli occhi del pub- 
blico e del re , il quale finalmente si era occupato di 
on tal affare, immolò Vanni, e tutta la colpa ricadde 
aopra costui, < •- 

Vanni area accosatt al re tutti i giudici, il presidente 
del consiglio Mazzocchi ,‘Ferreri , Chìnigò,'^\\ uomini 
forse i più rispettabili che Napoli avesse e per dottrina , 
e per integrità , e per attaccamento al proprio sovrano; 
e per no momento forse si dubitò se dovessero esser 
puniti questi tali o Vanni. Se Fannl rimaneva vincitore 
avrebbe compila l’opera delia perdita del regno e della 
rovina' del trono.'Per buona sorte era giunto all’estremo, 
e roviriò sè stesso per aver < voluto troppo. Ma prima che 
ciò avvenisse, di quanti, altri nomini utili avrebbe privato 
lo Stato , e quanti fedeli servitori avrebbe tolti al re? 
Quando anche il rovescio del trono di Napoli nno' fossa 
avvsooto'per effetto della ' gnerra ', Vanni sarebbe bastato 
solo a cagionarlo ,< è lo avrebbe fallo. .■ 

'• Vanni ia drposin. ed' esiliato dalla < capitale : si ■ tentò 
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«li raddolcire in segreto il sno esilio , ma iuimo. L* a- 
nima ambiziosa di Vanni <»dde in an Corore melar^co'' 
uioo , il quale noalmeote lo spinse a darsi da >si stesso 
una morte, che, per soddisfazione della giastiiia « per 
bene dell’ umanità, avrebbe meritalo i da altra inaop a 
mollo tempo prima. La sua morte precedette r.di poco 
l’entrata de’ Francesi in Napoli. Egli li temea ; avea 
cbieslo alia corte un asilo in Sicilia^ e gli era stato ne> 
gaio. Prima di nccidersi scrisse un biglietto , in ioni dir 
ceva : l' Ingratiludina di una corte perfda , V avóiciofi^r 
mento di un nemico terribile-, la maiicanzd di asilo.i<'«ii 
han determinato a togliermi una vita che ormai mi i di 
pero. Non a’ incolpi nessuno della mia morte ; ed il mio 
esempio ser\’a a render saggi gii altri inquisitori di Stato. 
Ma. gli altri inquisitori di Stato risero nella sua morte) 
ne rise Costelcicala ; e l'inquisizione continnò collo stesso 
furore Gocìiè i Francesi non furono a Capai. 

I V i 

• r §. VII. • 

Cagioni ed ejjttù della persecuzione. 

Io mi arresto ; la mia mente inorridisce alla memoria 
di tanti orrori. Ma donde mai è nato tanto furore negli 
animi de’ sovrani d’Eoropa contro la rivoinzione Fran» 
cese ? Molle altre nazioni aveann cangiata forma di go- 
verno : non ri è qnasi secolo che non conti nn cangia- 
mento : ma nè quei caogiannsiti aveano mai interessati 
altri, clic !e corti direttamente offese, nè aveano pro- 
dotto nelle altre nazioni alena sospetto ed alcuna perse- 
cuzione. Fochi anni prima i saggi Americaoi avean fatta 
una rivoluzione poco diversa dalla Francese , e la corta 
di Napoli vi avea pubblicamente applaudito ; nessuno 
avea temuto allora che i Napolilaoi volessero imitare i 
rivoluzionari della Virginia. Il pericolo de’ sovrani è forse 
cresciolo in proporzione de’ loro timori ? 

I Frfticesi illasero loro stessi sulla natura della loro 
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rivoluzione', e credettero effetto delle filoeofia quello che 
era effetto delle circostanze politiche nelle quali trovavati 
la loro nazione. 

Quella Francia , ohe ci si preoentava come un modello 
di governo monarchico , era una monarchia che conte- 
neva più abusi, più contraddizicni : la rivolnziooe non 
aspettava che una causa occasionale per iscoppiare. Grandi 
canee occasionali furono la debolezza del re , 1* alterigia 
or prepotente or debole anch' essa della regina e di jir~ 
toh, r ambizione dello scellerato ed inetto Orleans, il 
debito delle finanze , Neker , 1' assemblea de' notabili , e 
molto più gli Stati generali. Ma prima che queste cagioni 
esistessero , erari già antica infinita materia di rivoln- 
zione , accumulata da molti secoli ; la Francia riposava 
sopra un cenere fallace che copriva un incendio deva- 
statore. 

Tra tanti che bannO' scritta la storia della rivolnzione 
Francese j è credibile che ninno ci abbia esposte le ca- 
gioni di tale avvenimento , ricercandole non già ne’ fatti 
degli uomini, I quali possono modificare solo le appa- 
renze , ma nei corso eterno delle cose istesse , in quel 
corso che solo ne determina la natura P La leggenda 
delle mosse popolari , degli eccidj , delle ruioe , delle 
varie opinioui , de’ varj partiti , forma la storia di tutte 
le rivoluzioni, c non già di quella di Francia; perchè 
nnlla ci dice di quello per cui la rivolnziooe di Francia 
differisce da tutte le altre. Nessuno ci ha descritto una 
monarchia assoluta creata da RicheUeu , e rinforzata da 
Lui^.XlF in un momento; nna monarchia sorta, al 
pari di tutte le altre' di Europa , dall’anarchia fendale, 
senza però averla distratta, talché mentre tatti gli altri 
sovrani si erano elevati proteggendo i popoli contro i 
baroni, quello di Francia avea nel tempo istesso nemici 
ed i feudatari , ivi più potenti che altrove , ed il popolo 
ancora oppresso ; le tante diverse costituzioni che ogni 
provincia avea; la guerra sorda ma coatinaa tra i diversi 
ceti del regno; una nobiltà singolare la quale, ftnza es- 
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•cr meno oppressiva di quella delle altre nasioni . era 
pià namerosa , ed a oni apparteneva chionqne voleva ; 
talchi ogni nomo appena ohe fosse ricco diventava' no- 
bile , ed il popolo perdea cosi lioanco la riscbessa ; nn 
dcro che si credeva essere indipendente dal papa , e che 
non 'credeva dipendere dal re , onde era in continaa 
lotta e col re e col papa; i gradi militari di privativa 
de’ nobili , i civili venali ed ereditar) , in modo che al- 
r nomo non nobile e non ricco nulla rimaneva a sperare; 
le dispute che tutti questi contrasti facevano nascere; la 
smania di scrivere ohe indi nasceva, e che era divenuta 
in Francia un messo di snssislensa per coloro i quali 
non ne avevano altro , e che erano moltissimi ; la di- 
scDSsiooe delle opinioni a cui le dispute davan luogo ; 
ed il pericolo che dalle stesse opinioni nasceva , poiché 
su di esse eran fondali gl' interessi reali de’ ceti ; quindi 
la massima persecuzione e la massima intolleranza per 
parte del clero e dejla corte , nell' atto cbe ai predicava 
la massima tolleranza dai filosoG ; quindi la massima 
contraddizione tra il governo e le leggi , tra le leggi e 
le idee , tra le idee e li costumi , tra una parte della 
nazione ed nn’ altra; contraddizione che dovea proJnrre 
r arto vicendevole di tutte le parli , uno ztato di vio> 
lenza nella nazione intera , ed in seguito o il languore 
della distruzione o lo scoppio di ooa rivolozione. Questa 
sarebbe stata la storia degna di Polibio (i). 

(i) Molli hanno prodotto da queste osservazioni la ri- 
voluzione Francese. Tra tjuesti si conta anche Rousseau.' 
Più particolarizzata è la predizione di Meroier nel suo 
anno 2240 , opera che una volta^Ju allribuita a Rousseau, 
e di cut Rousseau arrossiva quasi di cosa non degna £ 
lui. Sembra che Mercier fosse stato a parte del segreto 
rivoluzionario , come lo era V autore della Rimostranza 
da leggersi nel consiglio privato di S. M., il quale volle 
della prossima rivoluzione avvertirne il re , come Mercier 
ne avea avvertito V Europa, Tra quelli che hanno unti- 
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La Frtooia atea nel tempo ietesw infiniti abati da 
riformare. Quanto maggiore è il numero degli abati , 
tento più attratti debbono eistre i principj della riforma 
ai quali ti deve rimontare , come quatti ' che debbono 
comprendere maggior numero di idee speciali. I Franeeti 
furon coitretti a drdorre i principj loro dalla più attrota 
meUfuica , e caddero nell’ errore nel qual cadono per 
1* ordinario gli uomini che teguono idee soverchiamente 
attratte , che è quello di confouder le proprie idee colle 
leggi della natura. Tutto ciò che avean fatto o volean 
fare credettero ester dovere e diritto di tolti gli uomini. 

Gbi paragona la diohiaratìone de’ diritti dell* uomo 
fatta in America a quella fatta io Francia , troverà che 
ta prima parla ai senti , la seconda vuol parlare alla ra* 
gione : la Fraoopse è la formnla algebraica deli’ Ameri- 
cana. ^Forse quell’ altra dichiarazione che area progettata 
la FayeUe era molto migliore. 

Idee tanto astratte porlaoo seco loro due incoavenienti; 
sono più facili ad eludersi dagli scellerati, sono più facili 
ad adattarsi tutt' i capricci <Te’ potenti : i tnrbolenti • 
faziosi vi trovano sempre di che sostenere le loro pre- 
tensioni le più slraoc , e gli uomini dabbene non ne ri- 
cevono vcrnoa proiezione. Cbi guarda il corto della rivo- 
loziooe Francese ne sarà eouvinto. 

I sovrani credettero come i Francesi che la loro rivo- 

veduta la rivoluzione Francete prima degli altri , e per 
le cause interne che lutfeevono dallo stato della Francia 
è il nostro Genovesi : jegli vide dove tendevano e le opi~ 
nioni degii scrittori rd il corso delle cose : la sua pre- 
dizione è degna di Vico ... . JVon saprei se il re di 
Prussia avesse anche egli prevedutala rivoluzione; è certo 
però che ne previde il corso e la smania di voler tutto 
riformare filosoficamente. 1 riformatori metafisici , che ei 
chiama Enciclopedieii , sono da lui malto maltrattati, 
f^edi il suo dialogo tra Eogenio , Marlerbrongh , e 
Liclitenslein. 



laiiona foiae an afiàra di opioione , nn’ opera di ragiona, 
a la partegnitarono. Ignorarono le cagioni vere della ri- 
Tolnzione francese , e ne temettero gli effetti per quello 
stesso motivo per il quale non avrebbero dovuto temerli. 
Quando^ e dove mai la ragione ba avuto una setta ? 
Quanto pi& astratte sono le idee della riforma , quanto 
più rimote ' dalla fantasia e da' sensi , tanto meno tono 
atte a muovere un popolo. Non 1’ abbiamo noi veduto in 
Italia , in Francia istessa P‘NeI modo in coi i Francesi 
avevano esposti i santi priocipj dell* umanità , tanto era 
sperabile che gli altri popoli si rivoluzionasse rv , quanto 
sarebbe credibile che le nostre pittare di ruote di carrosze 
si perfezionino per i priocipj di perspettiva dimostrati 
col calcolo differenziale ed integrale. 

Se il re di Napoli avesse conosciuto lo stato della 
sua nazione avrebbe capito ohe non mai avrebbe essa- nè 
potato nè voluto imitar gli esempj della Francia. La ri- 
voluzione di Francia s’ intendeva da pochi , da pochis- 
simi si approvava ; quasi nessuno la desiderava , e se vi 
era taluno ohe la desiderasse la desiderava invano , per- 
chè una rivoluzione non si può fare senza il popolo , 
ed il popolo non si move per raziocinio ma per bisogno. 
I bisogni della nazione Napolitana eran diversi da quelli 
delta Francese : i raziocini de’ rivoluzionar] eran divenati 
tanto astrusi e tanto furenti ohe non li potea più com- 
prendere. Questo pel popolo : per quella classe poi che 
era superiore al popolo io credo e fermamente credo che 
il maggior numero de* medesimi non avrebbe mai appro- 
vate le teorie dei rivoluzionar] di Francis. La scuola 
delle scienze morali e politiche Italiane seguiva altri prin- 
cipi. Chiunque avea ripiena I» sua mente delle idee di 
Macehiavelli , di Gravina di Vico non poteva nè prestar 
fede alle promesse nè applaudire alle operazioni de’ rivo- 
luzionar] di Francia , tosto che abbandonarono le idee 
della monarchia costituzionale. Allo stesso modo la scuola 
antica di Francia , quella per esempio di Montesquieu , 
non avrebbe applaudito mai alla rivoluzione. Essa rasso- 
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oilgliav» all* Italiana , perchè ambedue ratcomigliaran 
molto alla Greca e Latina. 

In una rivelazione è aeceuità distinguere le opera- 
zioui dalle massime. Quelle sono figlie delle circostanze : 
le quali non tono mai simili presso due popoli : queste 
tono sempre più diverse di.qaelle , perchè il anmero 
delle idee è sempre molto maggiore di quello delle ope- 
razioni , ed in cousegueoza più facile la diversità , più 
difficile la ^assomiglianza. Non vi è popolo il quale non 
conti nella sua storia molte rivoluzioni : quando se ne 
paragonano le operazioni esse si troivan somiglianti : pa- 
ragonate le idea e le massime , si trovano sempre diver- 
sissime. . 

Chiunque vede una rivoluzione in uno stato vicino 
deve temere o delle operazioni o delle idee. I mezzi per 
opporsi alle operazioni sono tutti militari ; qualunque 
sieno le idee che due popoli seguono vincerà quello che 
saprà meglio far la guerra t c quello la farà meglio chs 
avrà migliori ordini , più amor di patria , più valore e 
più discipliua. Il messo per opporsi al contagio delle 
idee , lo dirè io ? non è che nn solo : lasciarle conoscere 
e discutere quanto più sia possibile. La discussione farà 
nascere le idee contrarie : è effetto dell' amor proprio ; 
due nomini sono sempre più concordi ai principio della 
discussione ohe alla fine. Nate una volta qoeste massime 
contrarie , prenderanno il carattere di massime nazionali; 
accresceranno 1* amor della patria , perchè quella nazioni 
più ne hanno che più differiscono dalle altre ; accresce- 
ranno r odio contro le nazioni straniere , la fidneia nelle 
proprie forze , 1* energia nazionale : non solamente si evi- 
terà il oontagio delle opinioni , ma si riparerà anche alla 
l'orsa delle operazioni. Mi zi dice che il marebsse del 
Gallo quando ebbe letto 1' elenco di coloro che trovavansi 
arrestati per cospiratori, ridendone al pari di tatti ibnoni, 
propose al re di mandarli viaggiando. Se son Giacobini , 
egli diceva, mandateli in Francia, nc ritorneranno llea- 
listi. Questo consiglio è pieno di ragione e di buon senso 





t fa onora al onora ad alla menta del marchese del 
Gallo. Vince una riroluzione colui che meno la teme. 

I Sovrani colla persecuzione fanno diventar sentimenti 
le idee, ed i sentimenti si cangiano in sette: il loro ti- 
more li tradisce , e cadono talora vittime delle stesse loro 
precauzioni eccessive. Si proibirono in Napoli tutti i fogli 
periodici : si voleva che il popolo non avesse nè anche 
novella de* Franerei. Cosi uu oggetto , che osservato da 
vicino avrebbe destato pietà o riso , fu come il fascio 
di sarmenti di Esopo che dall’ alto mare sembrava un 
vascello. Un indomabile curiosità ne spinge a voler co- 
noscere ciò che ci si nasconde, e l’uomo suppone sem- 
pre piò belle e piò buone quelle cose che sono coperte 
da nn velo. 

Ma io immagino talora , in vece de’ uostri re , nelle 
crisi attuali deli’ Europa , Filippo di Macedonia. La Grecia 
a’ di lui tempi era divisa tra i Spartani e Ateniesi , i 
quali facevano la guerra per opinioni di governo, ed uniìl' 
ai filosofi , che io quell’ epoca discutevano le costituzioni 
Greche , come appunto oggi U nostri filosofi , discutono 
le nostre , stancavano i Greci con guerre sanguinose, e 
con cavillose dottrine. Così sempre suole avvenire ; tra 
le varie rivoluzioni ai obbliano le antiche idee , si per- 
dono i costumi, e, ridotte una volta le cose a tale sta- 
to , gl* intriganti , tra quali i potenti tengono il primo 
Inogo , guadagnano sempre, perchè alla fine i popoli si 
ridneouo a seguir quelli che loro offrono maggiori beni 
sul momento ; e cosi il massimo amore della libertà pro- 
ducendo 1’ esaltazione de’ principj ne accelera la distru- 
zione e nmena una piò dura servitò. Filippo oon tali 
messi acquistò l’ impero della Grecia. 

E oca disgrazia pel genere umano quando la guerra 
porta seco il cambiamento o della forma, di governo o 
della religione , allora perde il suo oggetto vero , ohe è 
la difesa di una nazione : ed ai mali della guerra esterna 
si aggiungono i mali anche piò terribili dell’ interna. Al- 
lora lo spirito di pai'tilo rende la persecuzione necessa- 
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ria , e la peneoosione fomenta nuovo spirito di partito ; 
allora sono qne' tempi crudeli anche nella pace. L* alta 
Italia ci ha rinnovati gli stessi esempj di Sparta ed Ate- 
ne , quando le sue repubbliche in vece di restringersi a 
difender la loro costituzione sotto il nome or di Gaeìf ^ 
or di Ghibellini vollero riformare l’ altrui ; e gli stessi 
errori ebbero nell’ Italia gli stessi effetti. Scala, Visconti, 
Baf;lioni , ec. rinnovarono gli esempj di Filippo. ■ w 

Tali epoche politiche sono meno contrarie j di quello 
che si crede , ai sovrani ohe sanno regnare. Ma in tali 
epoche vince. sempre il più umano j ed io oso dire il 
più giusto.' Oggi i repubblicani sono più generosi e per- 
donano ai realisti ; i re con una stolta crudeltà non 
. ^ danno veruna tregna ai repubblicani: questo farà si che 
''essi avranno in breve freddi amici ^ ed accaniti nemici. 
Quando 1’ armata del Pretendente scese iti Idgbilterra fa- 
ceva impiccare tntt’ i prigionieri di Hannover i Giorgio 
liberava^ tutt’ i prigionieri del Pretendente qoeslo solo 
fatto., dice molto bene Voltaire , basta a far 'decidere 
della , giustizia de’ due partiti , pronosticare la loro aorte 
.futura (i).< ^ 

. 'h 

§. Vili. 

, Amministrazione. 

Mentre da una parte con tali arti si avviliva e si op- 
primeva la nwiione , dall’ altra si ammiseriva col disor- 

(i) Quando io considero .tutto ciò che i gabinetti dei 
re in questi tempi avrebbero potuto e non hanno saputo 
fare, desidero un libra che avesse per titolo : Storia degli 
errori di coloro che sono stati grandi senza esser grandi 
uomini. Con questa idea è stato scritto uno de' libri più 
sensati dell' ultimo decennio del secolo , Tolti han torto ; 
ma molto ancora rimarrebbe ad aggiugnere alla serie delle 
sue osservazioni. 
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dine in tati’ i rami di amministrasione pubblica. La na- 
tiene Napoletana dalla venata di Carlo 111 incominciava 
a respirare dai mali incredibili, ohe per dae secoli di 
governo viceregnale avea sofferti. Fa abbassata rantorilà 
de* * baroni che prima non lasciava agli abitanti nè pro- 
prietà reale , nè personale. Si resero certe le imposizioni 
ordinarie con nu nuovo catasto, il quale se non era il 
migliore che si poteste avere , era però il migliore che 
fino a quel tempo ti fosse avuto, e si abolì l’uso delle 
imposizioni straordinarie ebe sotto il nome di donativi 
avean tolte somme immense alla nazione , passate senza 
ritorno nella Spagna (i). Libera la nazione dalle op- 
pressioni de’ baroni , dalle avanie del fisco , dalla perenne 
estrazione di danaro , incominciò a sviluppare la sua at- 
tività : si vide risorgere I* agricoltura , animarsi il com- 
mèrcio ; la sussistenza divenne piò agiata, gli spiriti piò 
dolci. L’ esserci* noi separati dalla Spagna , e 1’ essersi la 
Spagna tolta alla famiglia d’ Austria e data a quella dj 
Borbone, ed il patto di famiglia, avean reso alla nostra 
nazione quella pace di cui avevamo bisogno per risto- 
rarci dai mali sofferti ; e la neutralità , ebe ci fn per- 
naessa di serbare nell’ ultima guerra tra la Spagna e la . 


I 


Francia, e l'Inghilterra per le colonie Americane, pro-'^^ 
dotto avea nella nostra nazione un aumento considera- 
bile di ricchezze. In cinquant* anni avevamo fatti progressi *' 
rapidissimi , e vi era ragione di sperare di doverne fare 
anche di piò. 

La nostra nazione passava , per cosi dire , dalla fan- 
ciullezza alla sua gioventò. Ma questo stato df adolescenza 
politica è appunto lo stato piò pericoloso , e quello da ^ 
cui piò facilmente si ricade nel languore e nella desola- 
zione. Le nazioni escono della barbarie accrescenHo le loro 

' » 


(i) Montesquieu dice che la Spagna eons^ivù V Ita- 
lia arricchendola. Troppo inesatti dnveano essere gli au- 
tori che Montesquieu consultò sulla nastra storia. 
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forzi t renilendo cosi )a sussistenza 'sioara ; non paaianò 
alla coltora se non accrescendo i loro bisogni. Ma i 
bisogni si srildppano pih rapidamente delle forse , tra 
p^cfaè essi dipendono dalle sole nostre idee , tra perchè 
^ le altre nazioni j senza comnnicaroi le loro forze , oi co- 
mnnican'o volontieri le idee , i loro costami , gli ordini 
ed i rizj lóro , il che per noi diventa sorgente di nuovi 
bisogni ; e se allora , crescendo questi , non si pensa an> 
che ad accrescer le nostre forze , noi non avremo mai 
quell’ equilibrio di forze e di bisogni , nel che solo oon- 
EÌs{e la sanità degl’ individni e la prosperità delle nazioni: 
i passi che faremo verso la coltura non faranno che ren* 
derci servi degli stranieri , ed una coitnra precoce e ste* 

' file diventerà per noi più nociva della barbarie. Uno 
* Stato che non fa tatto ciò che può fare è ammalato. Tale 
era lo Stalo di tutta l’Italia, e questo Stato era più pe- 
ricoloso per Napoli , perchè più risorse area dalla natura, 
e più estesa eia la sfera delia sua attività. 

Ma il governo di Napoli avea perduto gran parte delle 
sue forze, sopprimendo lo sviluppo delle facoltà indivi- 
, duali Coll’ avvilimentò dello spirito pubblico : tutto rima- 
' , neva a fare al governo , ed il governo non sapea far 
jf nulla , nè potea far” tutto. 

Le nazioni ancora barbare amano di essere sgravale 
dai tributi , perchè non hanno desiderj superflui ; te oa> 
zioni colte si contentano dì pagai* molto , purché que- 
st’ aumento 'dì tributo accresca la forza e migliori la sns- 
sisteoza nazionale. Il segreto di una buona amministrazione 
è di far crescere la riproduzione in proporzione dell' e- 
sazione : non è tanto la* somma de’ tributi , quanto l’ uso 
de’ medesimi^ per rapporto alla nazione , quello ohe de- 
termina lò stato delle sue finanze (i). 

” ' ■ • ■ ' ■ ■ . -Il — 1 

^ (i) Questa veHtà non seppe conoscer Neker, allorché 

fece il paragone ira le finanze di Francia e quelle ^ In - 
gùiV/errcf. Gl‘ Inglesi pagaffano più de’ Francesi , ma la 
loro nazione accrespeva le sue ricchezze , e la Francia per 
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Va governo tario ed attiro avrebbe corretti gli aniiclii 
aboai di aiamioiatraaìone ; avrebbe svilappata k' energia 
Baxiooale | ci avrèbtie esentati dai rettigali che pagavamo 
agli esteri per Je loro manifattore ; avreblie protette le 
nostro arti , migliorate le nostre prodntioni , esteop jl 
nostro oommeroio: il governo sarebbe direnato pi& fioco 
e piii potente, :e la uasione più felice. Questo era ap> 
ponto quello che la nasione bramava (i). L’ ejraca in cni 
ginnse Actoa era I* epoca degli lOtili progetti: qnal pro- 
getlhté egli si spacciò, e qnal praf^uisia fa accolto ; ma 
i snoi progetti ineseguibili, o non eseguili, o esegnili 
nrale, divennero cagioni di. nuove mine, percbò cagioni 
di nuove inutili spese» 

Acton ci rideva dare- una marina. La natura area for* 
mata la nazione per la marina , ma non aveva formato 
Acton per la naaiooe. La marina dovea prima di tutto 
proteggere quel commercio che allora avevamo, il quale, 
essendo di derrate e quasi tutte privative del Regno , o 
poca o ninna gelosia dar potea alle nazioni, le quali per 
lo piò un commercio avevano di manifatture. I nostri ne- 
mici erano i harbaretchi , contro i quali non valeva tanto 
la marina grande , quanto la piccola marina corsara che 

le me cireotlante polìtiche non potea ereecer dì più. ì 
tributi erano utili in I/ighillerra , dannati in Francia. La 
Francia avea compilo il Suo corso politico ; era nella suo 
decrepitezza , donde , se non sorge un nuovo ordine di 
cose, non resta che un pósto alla morte. Reker infatti 
non teppe trovar rimedio al male. L" esperienza mostrò la 
fallacia delle sue teorie. Se ringhilterrs regge, mollo piò 
facilmente, diceva egli, potrà reggerla Francia: intanto 
la Francia fallì e t Inghilterra regge ancora. 

(i) Chi potrebbe determinare il grado di felicità e di 
potenza , a cui da un governo savio potrebbe esser con- 
dotta la nazione Napolitano ? Io penso , che senza esser 
visionario si posta creder possibile anche più di tfuellò 
che sì auguravano Broggia, Genovesi, e Palmieri. Ma 
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Jclon distrasse (i). La raariaa armala dorea crescere in 
• proporaioae della marina mercantile, e del commercio,, 

senza di cni la marina gnerriera è inalile , e non si pnò 
sostenere. Acton , invece di estendere il nostro , commer- 
cio, lo restrinse coi suoi errori diplomatici, col ano ge-., 
nio dispotico, colla sna mala fede, colla vilU con cni 
sposò, gl* interessi degli stranieri in pregindisio ‘de’ nostri. 
Acton non conosceva ni la nazione , nè le cose ; voleva 
la marina , ed intanto non avevamo porti senza dsés^nali 
non vi i marina : non seppe nemmeno riattare qnei di 
Baja e di Brinditi che la natura istessa avea formali ; 
ohe un tempo erano stati celebri ; e che poteano dive- 
nirli di nnovo con piccolissima spesa , se invece di se- 
guire il piano delle creature di Acton si fosse segnito il 
piano dei Romani , che era quello della natura. 

La marina , come Acton l’ avea immaginata , era un 
gigante coi piedi di creta. Era troppo piccola per farci del 
bene , troppo grande per farci del male : eccitava la ri- 
valità delle grandi potenze senza darci la forza necessa- 
ria , non dico per vincere, ma almeno per poter resiste- 
re. Senza marina saremmo rimasti in una pace profonda: 
con una marina piccola dovevamo , o presto o tardi , 

, (juetta nazione ha la disgrazia di estere stata vilipesa , 

perchè non conosciuta : i Spagnuoli la conoscevano , e la 
temevano ; solo Federico II imperatore la conosceva , e 
V amava. Ma i bei giorni di Federico non furon per 
noi che un lampo , cui successe una notte più tempestósa. 

(i) Forse più efficace metodo contro i barbareschi era 
quello, che presero gli Inglesi sotto Carlo II, cioè di co- 
* stnàre tutt’i legni mercantili in modo da poter essere 

armati di dieci cannoni , ed affidare coti la difesa della 
proprietà agli stesti proprietarj. I nostri proprietarj di le- 
gni mercantili mille volle ne han chiesto il permesso: 
mille volte è stato loro negato. Essi aveano del coraggio 
e della buona volontà, ma Acton voleva che non ne 
avessero. 


iooglc 
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•iccome poi i avvinato , esaer trasoinati nel vAtice delle 
grandi potenze, sefTrendo tntt’ i mali della gnerra, senza 
poter mai sperare i vantaggi della vittoria. 

Lo stesso piano Acion segni nella riforma delle troppe 
di terra.- Carlo III ne avea fissato il numero a circa tren- 
tamila nomini; ma, come sempre tnole avvenire nei pio- 
coli Stati, i qnali godono Inngbissima pace, gli ordini di 
guerra ti erano rilasciati, e di troppe effettive non esi- 
stevano pifi di qnindicimila nomini. Noi mancavamo as- 
solatamente di artiglieria. Questa fa organizzata io modo 
da non lasciarci nnlla da invidiare agli esteri. Ma il nu- 
mero delle altre troppe fa aocresinto solo io apparenza, 
per ricoprire un’alta malversazione ed una profusione, la 
^qnale non avea nè leggi nè limiti. Acton piè degli altri mi- 
nistri vi ti era prestato; e questa non fa rnltima delle ra- 
gioni per cni meritò tanta protezione, si potente e si lunga. 

Dalla morte di Jaci (i) inoominioiarono le riforme di 
abiti e di tattica. Yeniva ogni anno dalla Spagna , dalla 
Francia, dalla Germania, dalla Svizzera no nuovo gene- 
rale , il quale ora rialzava di due pollici il cappello, ora 
raccorciava di due dita l’uniforme, ora.... Il soldato 
fr|peva , vedendosi sottoposto a tante novità che un 
anno dopo sapeva doversi dichiarare inutili (a). 

Questi generali condncevan tempre seco loro degli stra- 
nieri , i quali occupavano i primi gradi della troppa. Gli 


(i) Era il generalhsimo £ Carlo III, e lo fu fino alla 
morie anche sotto il regno di Ferdinando : godeva molta 
autorità •e ,sapeva usarne! finché visse si oppose ad Acton. 
. (2) Il soldato prima aveva la speranza di esser pre- 
miato, poiché i bassi ufficiali avevano diritto a una pro- 
mozione regolare. Acton invece di obbligar tutti ad esser 
bassi ufficiali , tolse a costoro ogni speranza di pro- 
mozione. Il sergente doveva morir sergente , e fu obbli- 
gato a servire venti anni. Questo era lo stesso che nws 
voler più né sergenti onorati , nè soldati valorosi. 
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altri eran^ acnordali agli allieTÌ drl collegio roilitare, 
dorè la gioventii era in ?ero bene instraita nelle cogni* 
zioni militari , ma non acquietava certamente nè quel 
coraggio j nè quella «offerenza delle fatiche che si acquista 
solo coll* eli e coi lunghi servigi. Il genio, e le cogni- 
zioni debbono formare i generali ; ma il coraggio e 1* amor 
della fatica formato gli uflìziali. Il gran principio , che 
in tempo di pace V anzianità debba esser la norma delle 
promozioni , non era confacente al genio di Acton , il 
ijuale quando non avetse avuto il ditpotitmo nel cuore , 
V avea nella ietta. Si videro vecchi capitani , abbando- 
nati alla loro miseria , dover ubbidire a giovanetti ine- 
sperti e deboli , i quali noi/ sapevano nè anche la tao- 
ria , ed a molti altri ^ poiché tolta una volta la norma 
sensibile del giusto, si apre il oaoipo al favore ed all’in- 
trigo ) i qoali non sapevano altro ohe la teoria , ma che 
a forza di danaro , Hi spionaggio , e di qualche titolo 
anche più infame dello spionaggio erano stati elevali 
.1 quel grado. I gradi che non si potevano occupare da 
costoro rimasero vnoti, e si videro de’ reggimenti interi 
mancare della metà degli officiali, mentre coloro che do- 
vevan esser promossi domandavano in vano il premi(M|We 
loro fatiche. Acton rispondeva a costoro che aspettassero 
la puhllicazione del loro piano ; piano ammirabile , che 
costò ad Acton venti anni di meditazione , e che senza 
esser mai stato pubblicato ha disorganizzata la truppa \ 
disgustata la nazione, dissipato l’erario dello Stato! 

Tatto nel regno di Napoli era malversazione , o pro- 
getti chimerici più nocivi della malversazione ; ed jntanto 
ciò che era necessario non si faceva. Noi av4l|^o biso- 
gno di strade :•// marchese della Sambuca ce vide la ne- 
cessità ; fu posta no* imposizione di circa trecentomila du- 
cati all’ anno : l’ opera fn incominciata , se ne fecero 
taluni spezzoni , ma poco di poi I’ opera ne fu sospesa , 
e la contribuzione convertita ad un altro liso. Province 
intere chiesero il permesso di costruirsi le strade a loro 
spese, promettendo intanto di continuare a pagare alia 


Digiliieci.ljy Google 



cori* ( lebbeua già cooTerliu ad altro nto , l* iopoaiiione 
che era addetta alle strade ; promettendo pagarla per 
irmpre, ancorcbi , quando e* impoie , si fosse promesso 
di dover finire colla costrm'ione delle strade. Si crederebbe 
che questo progetto fosse stato rifiutato ? Si può imma- 
ginare nazione più ragionevole e pih buona , e ministero 
pi& solidamente scellerato P Vi erano nel regno di Napoli 
alcuni errori nelle massime ed alcuni vizj nell’ organiz- 
zazione , i quali impedivano i progressi della pubblica 
felicità. Avean data origine ai medesimi altri tempi ed 
altre circostanze : le ciroostanse i tempi eraosi oan* 
giati , ma gli errori ed i vizj sussistevano ancora. 

Simile a tntt’ i governi i quali hanno nn impero supe- 
riore alle proprie forse , il governo di Spagna , ne’ tempi 
della dinastia Austriaca , area procurato di distruggere 
ciò che non poteva conservare. Si era estinto ogni valor 
militare. A contenere ooa nobiltà generosa e potente , il 
primo de’ vioe-re spagnnoli , Pietro di Toledo , credette 
opportnno invilupparla tra i lacci di una giurisprudenza 
cavillosa , la quale , nel tempo istcsso che offriva facili 
ed abbondanti ricchezze a coloro che non ne avevano , 
spi^kva quegli che ne abbondavano , e moltiplicava ol- 
tre ri dovere una classe di persone pericolose in ogni 
stato , perchè potevano divenir ricche senza esser indu- 
striose , o ciò che vai lo stesso , senza che la loro in- 
dustria producesse nulla. Tutti gli affari del regno si di- 
scussero nel foro « e nel foro si disputò tutt» gli affari. 
Derivaron da ciò molti mali. Tatto ciò ohe non era ma- 
teria di diipnta forense fa trasonrato ; agricoltnra , arti , 
commer^llll aciense ntili, tatto ciò fu considerato pintto- 
sto come oggetto di sterile o volnttnosa cnriosità che come 
slndj utili alla prosperità pubblica e privala. Si è letto 
per qualche secolo snila porta delle nostre scuole un di- 
stico latino nel quale la goffaggine dello stile egnagliava 
la stoltezza del pensiero e che diceva : Galeno dà le ric- 
chezze , Giustiniano dògli onori; tutti gli altri non danno 
che paglia. E se mai taluno , ad onta della mancanza di 
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iflrtisione coDospifa qaalcbe idea di pabblioa atilità nen 
poterà esegoirla , senza prima soggettarti ad tra esame , 
il quale, perché fatto innanzi a giudici e con tutte le 
formolo giudiziari», diventava litigio. Si voleva far un 
ponte ? ti dovea litigare. Si voleva fare una strada ? si 
dovea litigare. Giascnno del popolo ba in Napoli il diritto 
di o|>porsi al bene che voi volete fare. 

Carlo III fece grandissimi beni al regno : Egli rior- 
dinò r amministrazione della giustìzia , tolse gli abusi della 
gioritdizione ecclesiastica j frenò quelli delia , fendale , pro- 
tesse le arti e 1* industria , e piò bene avrebbe fatto , te 
il suo regno fosse stato piò lungo , e te molti de’ ministri 
che lo servivano non avessero ancora seguile in gran 
parte le massime dell’ antica politica spagnnola. Tanucci, 
per esempio , il di lui amico , quello tra tuoi ministri 
a cui piò deve il regno , errava credendo ohe il regno 
dì Napoli non doveste esser mai un regno militare. E 
nota la risposta che egli soleva dare a chiunque gli par- 
lava di guerra : principoni, armate e cannoni; principini , 
ville e casini. La sua massima era falsa , perchè nè il 
re di Napoli potgva chiamarsi principino, nè i principini 
sono dispensati della cura della propria difesa. Tauipci 
piò diplomatico che militare confidava piò ne’ traltllfche 
nella propria forza ; ignorava che la sola forza è quella 
che fa ottener vantaggiosi trattati ; ignorava la forza del 
regno che amministrava, ed in vece di un’esistenza pro- 
pria e sicura , gliene dava una dipendente dall’ arbitrio 
altrui ed incerta. 

Continuò Tanucci a confondere il potere amministra- 
tivo ed il giudiziario , ed il foro continuò ad; esser il 
centro di tutti gli affari. Il potere giudiziario tende per 
sua intrinseca natura a conservar le cose nello stato nel 
quale si trovano ; 1’ amministrativa tende sempre a can- 
giarle , perchè tende sempre a migliorarle : il primo prò- 
nnnzia serppre sentenze irrevocabili , il secondo non fa 
che tentativi i quali si possono, e talora sì debbo- 
no cangiare ogni giorno. Se- questi due poteri, per 
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loro natura tanto dirergi , li rinnite , corrompete l‘ ano e 
r altro. 

Tatto in Napoli si doveva fare dar giudici e per vie 
gindiaiarie ; e da questo ne veniva che tntte le opera- 
zioni amministrative eran lente, e rinacivan male. Il go- 
verno era tanto lontano dalle vere idee di amministra- 
zione , che i varj oggetti della medesima o non erano 
affidate a nessuno , o erano commesse agli stessi giudici : 
quindi l’ utile amministrazione o non avea chi la promo- 
vesse « o era promossa laognidissimamente da coloro che 
avean tante altre cose da. fare. > 

L'altro difetto che vi era nell’organizzazione del go- 
verno di Napoli era la mancanza di un centro cornane , 
al quale , come tanti raggi > andassero a finir tutti i rami 
dell’ammintstTazione. Questo centro avrebbe dovuto es- 
sere il consiglio di Stato. Ma consiglio di Stato in Napoli 
non vi era se non di nome. Ciascun ministro era indi- 
pendente. I regolamenti generali , i quali avrebbero do- 
vuto essere il risaltato delia deliberazione comune di 
tntt* i ministri , oiaseun ministro li faceva da sè ; in con- 
seguenza ciascun ministro li faceva a suo modo ; i rego- 
lamenti di un ministro eran'contrarj a quelli di nn altro, 
perchè la principal cura di ogni ministro era sempre 
quella di usurpar quanto più poteva l’ antorità de’ suoi 
colleghi e distrnggere le operazioni del suo antecessore. 
Così non vi era nelle operazioni del governo nè unità nè 
costanza : il ministro della guerra distruggeva ciò che fa- 
ceva il ministro delle finanze , e quello delle finanze di- 
stroggeva ciò che faceva il ministro della guerra. Tra 
tanti ministri erari sempre (e questo era inevitabile) uno 
più innanzi di tutti gli altri nel favor del Sovrano , e 
questo ministro era quegli che dava , come suol dirsi , 
il tono ed il carattere a tutti gli affari ; tono e carattere 
che nn momento di poi cangiava perchè cangiava il fa- 
vore. Nè valeva ad assicurar la durata di un regolamento 
o di una legge , la ragionevolezza della medesima. Vi fu 
mai legge più giusta di quella che obbligava i giudici a 
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ragionar le loro tentenie, onda eiie foaaaro rerameota ien« 
teiiae e non caprìoci ? Tanucci area imposta quest* obbli- 
gasiooe ai giudici : Simontifi na li sciolse. Si può ero- 
dere ebe Simonetù pensasse di buona fede che i giudici 
,non fossero obbligati a ragionare e ad ubbidire alla leg- 
ge ? Simonetù dunque tradì la sua propria cosciensa , 
tradì il Re , pcrobi la legge ohe egli abboli non era 
opera sua ma bensì di Tanueei. 

Gli esempj di simili cose sarebbero inhuiti di numero, 
ma io mi son limitato a questo solo, perchè, siccome 
esso urta evidentemente il senso comune, basta a dimo- 
strare che i difetti di orgaoissaainne, de* quali parliamo, 
erano spinti tanto inoanai da non rispettar piii nè anche 
il senso comune. Sì aggiunga a ciò che tntt*i ministri erano 
ministridi giustisia ; imperciocché I* amministrasione della 
giustizia non era ordinata in modo ohe seguisse la natura 
delle cose o delle azioni , ma seguiva ancora , come av- 
veniva presso i barbari del settentrione nostri antenati , 
la natura delle persone ; la giustizia era diversa pel mi- 
litare , pel prete, per Tuomo che possedeva nna greggia, ^ 
per 'I* nomo che non ne possedeva ec. eo. Si eran mol- 
tiplicate in Napoli le corti giudioatrici pih che non fu- 
rono moltiplicale in Roma gl'iddìi ai tempi di Cicerone, 
per cni questo grande nomo si doleva di non potersi fare 
un passo senza timore di urtare qualche divinità ; e nel 
contrasto continuo tra tanti tribunali , spesso era ben 
diffidile sapere da qual di essi nno dovesse esser giudi- 
cato. Io, ho degli esempj di tfitùùoni di trìiunale , le 
quali han durato diciotto anni. 

Nuovi disordini, e maggiori. In una monarchia quello 
che nella giurisprudenza romana chiamavasi rescritto del 
principe , deve avere vigore di legge ; ma i princìpi saggi 
fanno pochissimi rescritti , e non mai per altro che per 
alcuni oasi particolari / onde è che in tutta le monarchie 
trovasi, per legge quasi fondamentale dello Stato, stabilito 
che il rescritto non debba mai trasportarsi da un caso 
all* altro. Nel regno di Napoli i rescritti eransi moltipli- 
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cali air ialinito ; cùcoai» raioìstro ne faceva < ciaacnra 
niini|^ro faceva rescritti iaveoe di leggi. Come sempre 
snole avvenire, i rescritti eran l'opera de' co in messi , a 
vi è stato tra essi taluno, il quale per molti anni è stato 
il vero , il solo legislatore di tutto il regno. 

Io mi trattengo molto sopra queste che sembran pic- 
ciole cose, perchè da esse dipendono le grandi. Cambiate 
le prime; ed imaginate che TannccI avesse compresa tutta 
la potenza del regno , e vi avesse stabiliti ordini ed edu- 
cazione militare ; che il potere amministrativo fosse stato 
diviso dal giudisiario , e divenuto quello pì& attivo , que- 
sto più regolare ; ohe tutte le parti deli* aromiuistrazione 
svenerò avuto on centro comune , op consìglio perma- 
nente , alta testa del quale fossa stato il re , e che i 
ministri, non pih indipendente l'uno dall'altro e tutti 
rivali , fossero stati costretti ad operare dietro un piano 
uniforme e costante : immaginate , in^somma , che il re 
invece dì lasciar preponderare or questo or quell’ altro 
ministro , avesse voluto esser veramente re : e tutto al- 
lora sarebbe 'cambiato. Imperciocché lo son persuaso che 
nello stato presento delie idee e de costumi dell' Europa 
rarissimo e forse impossibile a trovarsi sia un re il quale 
non voglia il bene del suo regno ; ma questo bene non 
si fa produrre perchè deve farsi dai ministri, i quali 
amano più il posto ohe il regno, u>più la ptrsona pro- 
pria che il posto. È necessità dunque òMÌlflb|pr.veli colla 
forza degli ^ordini pubblici , il vero fine de'qnali , per 
chi intende , non è altro che garantire il re contro 
la negligenza* e fa mala volontà de’ ministri. Con pìo- 
ciolissime riforme ^vbi-; producete un grandissimo bene ; 
e tutte le riforme df uno Stato tendono ad na sol 
fine , cioè che il re sia veramente re. Ma , per questa 
ragione, a tali riforme i ministri si oppongono sem- 
pre , onde poi i mali diventaoo maggiori , ed inevita- 
bili quelle graudissime crisi per le quali spesso s’ fm- 
molaiin dieci generazioni per rendere, forse, felice l’ uo- 
decima. Verità funesta c per i principi e per i popoli ! 
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Le rovine di quelli e di questi per l‘ ordinario sono 
r effetto de' ministri , e di coloro ohe si millantano amici 
dei re (i). 

§. IX. 

Finanze. 






Chi paragona la somma de’ tributi che noi pagavamo 
coi^ quella ohe pagavano le altre nasioni di Europa , 
crederà che noi non eravamo i pih oppressi. Chi para- 
gona la somma delie imposisioni , che noi pagavamo ai 
tempi di Carlo III ^on quelle che poscia pagammo ai tempi 
di Ferdinando , vedrà forse che la differensa tra quella e 
questa non era grandissima. Ma intanto i bisogni della na- 
zione erao cresciuti, erano cresciuti i bisogni della corte : 
quella veniva a pagare pià j perché in realtà area meno su- 
perfluo ; questa veniva ad esiger meno: il poco che esigeva 
era mal versato , non si pensava a restituire alla nazione 
ciocché da lei si prendeva : era > facile il prevedere che 
tra poco le rendite non erano bastanti ; ed il bisogno 
delle nuove imposizioni sarebbe stato- tanto maggiore nella 
corte , quanto maggiore sarebbe stata nel popolo i’ impo- 
tenza di pagarle. 

S’ incominciò' dal cangiare per specolasiune taluni dai) 
indiretti i quali sembravano gravosi , tali erano , per esem- 
pio , quelli sol tabacco e sulla manna , e furono com- 
mutati in dazj diretti che rendevano quasi il doppio . 
S’impose un dazio sulla caccia che fino a quell’ epoca 
era stata libera, ma non si pensò a regolarla, perché il 
dazio interessava la corte , ed il regolamento interessava 
la nazione. S’ impose un dazio sull’ estrazione de* nostri 
generi , mentre se ne doveva imporre uno sull’ introdn- 


(i) Vedi Bonneti art de rendre les revolutions lUilesi 
libro pieno di buon senso. . . 
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zione de’ generi etteri. Si ricort* fiiiaaohe alla rieorea 
della crociata , di eoi non credo che vi poMa eaaere n- 
aorM più vile , o che il governo creda, o che non creda 
easer dell’onore della divinità de’ cattolici ^ che in taloni 
giorni dell’ anno ai niangino aolo alcuni cattivi cibi che 
ci vendono gli eretici. 

Si ricercarono per tatto il regno i fondi che due , 
tre , quattro , dieci aecoli prima erano atati poaaeduti 
dal fiaco , e ai aprì ona peraecozlooe contro coaa non 
meno crudeli di quella contro le peraone. Finché queata 
peraecuzione fa contro i aoli feudatarj ed eccleaiaalioi fu 
tollerabile 4 ma gli agenti del baco dopo che ebbero aaai- 
carato il dominio, come casi dicevano , del re, annulla- 
rono apietatamente tutt’ i contratti , e beffandoai di ogni 
buona fede , turbarono il povero colono , il quale fu 
coatretto rioomprarai con nua lite o ool danaro quel 
terreno ohe era atato innaffiato dal audore de* anoi mag- 
giori , » ohe formar dovea 1’ unica auaaiatenza de’ fi^li 
auoi. 

Forae un giorno non ai crederà che il furore dello 
revindicbe era giunto a aegno, ohe i oavalieri deU' ordino 
Goataotiniano , immaginando non to ■ guai parsatela tn» 
Ferdinando IF gran maestro dell' ordine e t, Antonia 
Alate , diedero a credere al re che tutt’ i beni i quali 
nel regno foaaero aotto l’ invocazione di queato Santo ai 
apparteneaaero a lui; ed egli in ricompenaa -del conaiglio 
e delle cure che mettevano i cavalieri in rioeVoare tali 
beni ovnnque foaaero, credette* utile allo Stato, ed -is 
oonaegnenza giusto , toglier tali beni a coloro che util- 
mente li coltivavano , e darli ad altri , i quali essendo 
cavalieri Goatantiuiaoi , avevano il diritto di vivere oziosi. 

Le municipalità presso di noi avevano molti fondi 
pubblici , che le stesse popolazioni amminiatràvauo , la 
rendita de’ quali serviva a pagare i pubblici pesi. -Molti 
altri ve n' erano sotto nome di luoghi pii addetti alla 
pubblica beneficenza , fio da qua’ tempi ne’ quali la sola 
religione, sotto nome di carità, potea indurre gli uomini 
Sog. Stor. 5 

V 


Digitized by Google 


g far un’opera otite a' loro timili, ed il lolo nome di ob 
tanto potea ' raffrenar gU Earopei ancora .barbari dall’aanr> 
parli. Mille abati iri erano '^e nell’ oggetto e nell’ aranii- 
BÌtlraaione di tali fondi; ma etti intanto formarano > parte- 
dalia rioohetaa naaiooale j ed il prirarne la naiione , 
aenzachè altronde aaetie arato nian aocretoimento> di 
arti e di commercio, onde eopplirvi , era lo ateato ebe 
impoverirla.' Il tempo , cbc^ tntt’ i mali riforma meglio 
dell* nomo , avrebbe ‘ corretto anche qaeito. •• , . 

• Una parte di questi fondi pubblici fa occupata dalla, 
corte k e questo non fa il maggior male; l’altra tolto 
protetto di etaere mate ' amministrata dalle popolationi fu 
fatta amminittrare, dalla camera de‘ eoati e da nn tribu- 
nale chiamato muto , . ma . ohe nella mitcella de’ suoi tu-, 
daf/emt piatto . altro avea che gente onetta. .L’ ammini— , 
atraaione dalle mani delle oomnoi pattò in quella da’, 
commetti di quatti tribnnali, i quali continnarono a 
robare impanemente , e lotto il vaataggio che dalle nuove 
riforme ti ritratte , fa , che ti rubò da pochi dove prima 
ai rubava da molti, ai rubò dagli oaiosi dove prima ti 
roba va dagl’, indoalrioti ; il danaro fa dittipato tra i, viaj 
ed il . lutto , delb capitale , dove che prima a’ impiegava 
nelle prorinoe ; la òazìone divenne più povera , e io. 
Stato non divenne pici ricco. 

.Loielesao era avveonto par i fondi allodiali e gesui- 
tici (i). Tutto nel. regno di Napoli tendeva alla coooen- 
traaione di tntt' i rami di amminiatrazioiie in una sola 
maiio. Ma: questa mano non potendo tolto fare da sè^ 

■ h I 

l- . ■ , 1 

(i) Ecco un esempio della dissipazione, che , vi ,era 
nell’ amministrazione di -tali beni. 1 gesuiti in Sicilia 
quando furono ■ espulsi possedeano fondi, i quali nel primo 
anno dell amministrazione regia diedero cinquantamila, du- 
cati di rendita , nel secondo ■ anno ne diedero settantamila ; 
nel terzo quarantamila : ed a questa ragione furono cal- 
colati allorché si vendettero,. Eh ano disoe omnet. 
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riovea per necestità terririi di agenti non fedeli , e ia 
«aaione allora cadde ia qnel deplorabile stato io oai dagli 
impieghi sperasi ‘non tanto l'onore di senrir la patria 
quanto il diritto di spogliarla. Allora la nasione''ò' inon- 
dala da qnélle vetpe gindicatrioi che tanto ci faono'ridere 
sulle scene di AriUofane. '• ‘ ’ 

‘ La nostra capitale incominoiara ad essere ' afTollata da 
qoest’ insetti , i quali colla speranza di tra miserabile im- 
piego tuhahemo trascurano ogni fatica : intanto i risj ed 
i capricci crescono coll* osio ed irmiserabila"8oldo che 
hanno non crescendo in proporzione , sono 'costretti a 
tenere nell' esercizio del loro impiègo una condotta , la 
qnale aooresca la loro fortuna a spese della fortnna dello 
Stato e del costume della nazione. Ibi' giudico' della 'cor> 
razione di un governo' dal numero ''di ooloro cbe do- 
mandano on impiego per vivere: l'onesto oittadìta'o non 
dovrebbe pensare a servir la patria ] te non dòpo di 
avere già onde suasittere. Roma . nell' antica aantitA'da* 
snoi costami non concedeva ad altri quest* onore. Cosi il 
'disordine dell’ ammioistrazionè à la piti grande ''cafona 
di pubblica corruzione. ’ " •' 

- Sol principio il disordine nelle finanza 'attaccò ' i "pih 
ricchi ; ma siccome la loro classe foroliava anche la' classe 
degl' industriosi , e da questi' il rimanente del ‘popolo ei- 
>vea così il disordine attaccò 1* anima dello Stalo, e 'tra 
poco tette le membra doveano risentirsèn’e egtialffiente. 

Nulla bastava alla corte di Napoli. Non bastò il 'da- 
naro ritratto dallo spoglio delle Calabrie; 'si rimisero ià 
oso i donativi , non passò anno sema ohe ve ne fossa 
ano. Finalmente nè anche i donati^ fnrono snffioienti', 
ed incominoiaroD le operazioni de’ banchi. 

I banchi di Napoli erano depositi di danaro di pri- 
vati , ai quali il governo non prestava 'altro ‘ che la pro- 
tezione. Erano sette corpi morali, oho tutti ' insienia pos- 
sedevano circa tredici milioni di ducati ed' ai quali la 
nazione ne avea affidati ventiquattro.' Le lóro carte go- 
devano il massimo credito , tra perchè ipotecate sopra 
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(ondi Immenti { tra percbi no corpo morale «I credo 
superiore a quegli accidenti a coi talora va soggetto un 
privato I tra perché tenevano sempre i banchi il danaro 
di oni si dichiaravano per depositari , e che non potevano 
convertire in altro oso. Fino ai essi ' furono ripu- 

tati sacri. 

La regina pensò da banchi privati farli diventar banchi 
di corte. 11 primo uso che oe fece fn di gravarli di qual- 
che pensione in benelicio di qualche favorito: il secondo 
fu di costringerli a far degli imprestiti a qualche altro favo- . 
rito meno vile o più intrigante: il terso di far contribuire 
grosse somme per i progeui di Aolon, che si chiamavano 
bisogni dello Stato , quasiché il danaro de* banchi non 
fosse danaro di quegl' istessi privati eh’ erano stati già 
tassati. Indi incominciarono le operasioni segrete. Si fe- 
cero estrasioni immense di danaro: quando non vi fu 
più danaro , si fecero fabbricar carte , onde venderle 
come danaro. Le carte circolanti giungevano a circa tren- 
tacinque milioni di ducati de’ quali non esisteva un soldo, 
r Allora incominciò un agio fino a quel tempo ignoto 
alla iasione, e che in breve crebbe- a segno di assorbire 
dne tersi del valore della carta. La corte lungi dal ripa- 
rare al male, allorché era ani nascere , l'accrebbe con- 
tinuando tutto il giorno a metter inori delle carte vuote 
e facendole convertire in contanti per messo de’ suoi 
agenti a qualunque agio ne veniue richiesto. Si vide lo 
stesso sovrano divenir agiotatore : se avesse voluto far 
(sllire una nasione nemica non potea fare altrimenti. 

L ’ agio era tanto più pesante quanto ohe non si trat- 
tava di biglietti di asione, non di biglietti di corte , la 
sorte de* quali avesse interessati soli pochi renditieri ; si 
trattava di attaccare in un colpo solo tutto il numerario , 
e di rovesciar tutte le proprietà , tutto il commercio , 
tutta la circolazione di una nazione agricola, la qoalc 
di sua natura ha sempre la circolazione più languida 
delle altre. La corte si scosse quando il male era irre- 
parabile. Diede i suoi allodiali per ipoteca delle carte 
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Toole ; ma nè qii«' fondi potean rilrovare cosi faoilnifnte 
compratori , nè vendati, riparato avrebbero alla mala fe- 
de. Conveniva persuadere al popolo , che di carte vnote 
non se ne sarebbero più fatte, cioè conveniva persuadere 
0 che la corte non avrebbe avuto pi& bisogno , o che 
avendo bisogno non avrebbe adoperato I* espediente di 
far nuove carte. Lo stato delle cose avrebbe fatto temere 
il bisogno , la condotta della corte faceva dubitar della 
sua fede. Come fidarsi kIì nna corte , la quale aven- 
do già incominciata la vendita de* beni ecclesiastici , in- • 
vece di lacerar due milioni e mezzo di carte ritratte 
dalla vendita, li rimise di nuovo in circolazione? Cosi 
qnesta porzione di debito pnbblioo venne a daplicarsi , 
poiché rimasero a peso della nazione le carte, e si alienb 
r equivalente de* fondi. 

Non manca taluno il quale ha creduto la vendita dei 
beni ecclesiastici essere stata effetto non già di cara che 
si avesse di riempire il vuoto de* banchi , ma bensi d! 
timore ohe essi servissero di pretesto e di stimolo ad 
nna rivoluzione. Quanto meno vi sarà da guadagnare , 
dicevasi , tanto minore sarà il numero di coloro che de- 
siderano nna rivolnzione. L* nomo che si dice autor di 
questo consiglio eono4|kva egli la rivolnzione , ' gli zimi- 
ni , la ina patria ? ' ' 


S. X. 


Continuazione. Commercio. 


Il disordine de’ banchi quindici anni prima forse o 
non vi sarebbe stato , o sarebbe stato più tollerabile , 
perchè la nazione avea allora un erario snfficiente a 
riempire il vuoto che ne* banchi si faceva , o almeno a 
mantenervi sempre tanto danaro quanto era necessario 
per la circolazione. È nna verità rieonoscinta da tatti , 
che ne* pubblici depositi può mancare una ponìòne del 
contante j senza che percib la carta perda il suo credito] 
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ma coDTÌana cha la cìrcolaiiona aia in piana attività , 
a oba mentre una parte della iiaiione rcalitoiace le sue 
carte, nn’ altra depositi nuovi effetti. Ora in Napoli da 
alcuni anni era ceasata . del tutto l’ introduaione delle 
nuove specie i poiché estinta era ogni industria ' nasio- 
nale, e quei rapporti di commercio che soli ci eran ri> 
masti colle altre nazioni erano tolti passivi. I tremuoti 
del.lijSS, e,pih de’tremuoti Tecoooinia distruttiva della^ 
corte, aveao , desolate le Calabrie d»* delie più fertili 
. province eran divenute deserte. Il diseccamento delle 
Paludi Fontine , e la coltura ohe Pio VI vi aveva in- 
trodotta , ci avean tolto , o almeno diminuito , un ramo 
ntilissimo di esportazione de’ nostri grani. Noi avevamo 
altre volte un commercio lucrosissimo colla Francia , e 
quello che sulla Francia guadagnavamo compensava ciù 
che perdevamo cogli Inglesi, cogli Olandesi, e coi Te- 
deschi. La rivoluzione di Francia , distruggendo le ma- 
nifatture di Marsiglia e di Lione, fece decadere il nostro 
commercio, d'olio e di sete. Conveniva dare maggiore 
attività alle nostre manifattore di seta ed istituir delle 
fabbriche di sapone : esse sarebbero divenute quasi pri- 
vative per noi , ed avremmo ritratto almeno questo van- 
taggio dalla rivoluzione Francese Ma quest’oggetto 
non importava ad Acton. Conveniva serbare un’ esatta , 
neutralità, la quale ne’ primi anni della rivoloziontf Fran- 
cese avrebbe dato un immenso smercio de’ nMrr grani. 
Ma Acton e la regina credevano poter far morire i Fran- 
cesi di fame. Intanto i Francesi destarono i Ragusei ed 
i Levantini , dai quali ebbero il grano , e non morirono 
di fame: noi perdemmo allora tutto il Inoro che pote- 


ri) Il re aveva eretto un‘ ottima manifattura di teterie 
in Caterta ; ma le ^seterie ti travagliavano tolo in Ca- 
serta , pè ti tarehhero mai travagliate altrove. Chi mai 
poteva reggere alla concorrenza <T un re? Il sovrano deve 
estere il protettore de', manifatturieri e non il rivale. 
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ragionevelmeitt* sperar», ed oggi oi trteiamo di 
aver aeqoietati in questo ramo di commercio d^*-,j^a 9 oiv 
reati tanto piii pericolosi in quanto che abitano 
egnalmente fertile , e sono più poveri di noi. Ci si ^r- 
. mise il solo commercio cogl’ Inglesi , poiché il commerr 
«io. dì Olanda I era I anche nelle mani dell’Inghilterra, 
cioè ci si permise quel solo eommercio . che ci si avrebbo 
dovuto vietare ). anzi siccome 1’ opinione della corte era 
venduta' agl’ Inglesi , cosi T opinione della nazione lo fa 
egualmente, i-e non mai le brillanti bagattelle del Tamigi 
hanno avota tanta ro|a sai Sebeto ; non mai noi siamo 
«tati di tanto debitori agl’ Inglesi , quanto nel tempo ap- 
punto ìn> cui :iiMiBO.‘ potevamo pagare. .Questo disquilibrio 
di commercio ha. tolto in otto o nove anni - alla naziono 
Napolitana qaasi.,dieoi ^milioni di sno danaro effettivo, 
oltre tanto, e forse anche ^pih, che avrebbe dovuto • 
che avrebbe potuto guadagnare , se il vero iuteresse della 
nazione si fosse preferito al capriccio di ohi la go- 
vernava. , ’ 

. i A tutti- questi mali crasi aggiunto quello .di tana guerra 
immaginata e condotta in modo. ohe distrnggeva il regno 
senza poterci far sperare, giammai né, la vittoria nè la 
-pace. Si manteneva da quattro anni un esercito di sessan- 
-tamila uomini ozioso nelle frontiere, ed il suo manteni- 
mento costava quanto quello di qualunque esercito attivo 
in campagna. Per conservar , come si dicea , la pace d«l 
regno , la quale si dovea fondar solo sulla buona fedo 
del re , si richiesero nuovi soccorsi al popolo , e si ot- 
-tennero. Si richiese non 'solo l'argento delle -chiese, ma 
anche quello de' privati , dando loro in prezzo dalle carte 
che non avevano alcun valore; e si ottenne (i). S’ im- 

, ' ■ ■ » ■■ -. ' 
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(i) Sohmenie la nozione ritè un poco leggendo nell’ editto 
con cui ti toglieva l’argento ai privati ^ che la mente del . 
're era quella di rinsettere in vigore le antiche leggi sun- 
tnarie tanto ntili allo Stato. Chi fu mai il minitlro che 



I 



( 7* ) 

poM ana decima sa tatti i fondi del regno , la qoala 
produoeva qnaii il qaarto di tatti gli altri tribnti che 
gii ai pagaraoo. Ma tette queste risorse, che non fn- 
ronb piccole , si dissiparono . si perdettero passando per 
mani negligenti o infedeli. 

Si spojgliarono le campagne di cavalli , di mali , di 
bovi , che parte morirono per mancanza di cibo , parte 
si rivendettero da qnegristetsi che ne avean fatta la re- 
quisizione. 

Si tolsero nella prima leva' le migliori braccia all* agri- 
coltura , allo Stato la più utile gioventù , che strappata 
dal seno delle loro famiglie fn condotta a morire io San 
Germano , Sessa , e Teano ; I’ aria pestilenziale di quei 
looghi , e là mancanza di latte le cosa necessarie alla 
vita in una sola estate ne distrassero più di trentamila. 
Una disfatta non ne avrebbe fatto perdere tanti. 

‘ Allora si vide quanto la nazione Napolitana era ragio- 
nevole , amante della sna patria , ma nel ‘ tempo istesso 
nemica di oppressioni e d* iogiastizie. Erano doe anni 
da che si era ordinata una leva di aedicimila nomini , 
ma questa leva, commessa ad agenti venali, non era 
stala esrgaita ; la nazione vi aveva opposti tanti ostacoli, 
rhe pochissime popolazioni appena aveano inviate il con- 
tingente delle' loro reolate. Gli abitanti della province 


indutte il re a- prestar il sacro suo nome a menzogna 
tanto evidente ? Ed in qual altro caso mai è permesso 
ad un re di esporre ai suoi popoli i propri bisogni, se 
non quando questi bisogni sono bisogni dello Stato ? Per- 
chi non si disse t la patria è in' pericolo } i bisogni della 
patria sono i miei e vostri : salviamo la patria ? Quale 
idea dovea aver V onore , e qual generosità dovea aver 
neir animo , il ministro che potè eonngliare una simile 
versipelleria? Or il senso di onore e la nobiltà e gene- 
rosità delle idee de" ministri non sono forse la più esatta 
misura della vera forza di uno State? 
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del regno di Nipoti non aroaTino di fare il aoidato mer- 
cenario , terrò de’ capricci di un generale ledetco dia 
non conoace altra ordinanza che il ino bastone. La corte 
ride il male; la nnora^leva fa commeua alle rmmieipa- 
iilà , o aia alle stesse popolazioni ; ed i nnori coscritti 
fnron dichiarati volontari da dorer servire alla difesa 
della patria fino alla pace. Al nome di patria , al nome 
di volontari, tatti corsero, e si ebbe in pochissimi 
.giorni quasi il doppio del nomerò ordinato colla leva. 

Ma questi stessi no anno dopo, diignstati dai cattivi 
trattamenti della onrte , e più dalla sua mala lede , per 
la maggior parte disertarono. Essi erano volontari da 
servir fino alla paee ; la pace ti era conchinsa , ed essi 
chiesero . il loro congedo. Un governo savio 1' avrebbe 
Tolontieri accordato, sicuro di riaverli al nuovo bisogno | 
ma il governo di Napoli non conosceva il potere della 
bnona fede e della giustiaia : ansi ohe esserne amato , 
credeva pih sionro esser temuto dai suoi popoli , e ne 
fn odiato. Tanti disertori, per evitare il rigore delle per- 
seonaioni. si dispersero per le campagne : il regno fu 
pieno di ladri , e le frontiere rimasero prive di soldati. 

I cortigiani diedero torto ai soldati, perchè volevano 
adular la corte (i) ; gli esteri diedero torto ai soldati, 
perchè volevano avvilir la nazione ; e molti tra i nostri , 
che pure hanno fama di pensatori, diedero torto ai sol- 
dati , perchè non conoscevano la nazione , ed adulavano 
gli esteri. Questi piccoli tratti caratterizzano le nazioui , 
gli uomini ohe le governano , e quelli ohe le giudicano. 




(i) Si as'verta una volta per tempre ohe in quatta tto- 
rìa , governo , corte , ed anche re e repna , tono tutti 
tinonimi di Aoton. Pochi tono 
dittinguerìi. 
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§. XI. ' ■ ■ • 

Guerra. 

t r 

Tale era Io alato del regno ani cadere deli* eatate del 
1998, quando la Titloria d> Nelton ne’ nari di Alea- 
aandria (1), io acarso. nomerò delia troppa Franceae in 
Italia, le promease venali di qnalohe 'Franoeae, la 
nuova alleanza colla Rnasia , e più di tatto gl' intriglii 
del gabinetto Ingleae , fecero credere al re di Napoli 
eaaer venuto il momento opportuno a riatabilire le coaa 
d' Italia. . 

Da una parte la repubblica Romana , teatro' delle pri- 
me operazioni militari , più che di nno s/a/o , presentava 
l'apparenza di un deserto, i pochi nomini abitatori dei 
qnale in vece di opporsi all’ invasore doveah riceverà 
rbiunqne loro portasse del pane. Dall’ altra , l’ Impera- 
tore di Germania rivolgeva di nuovo pensieri di guerra : 
n£ egli nè il Direttorio volevan più la pace ; e si osser* 
vara , ebe mentre i plenipotenziarj della due potenze 
eiavano inutilmente in liasiadl, i Francesi occupavano la 
Svizzera ed i Rossi marciavano verso il Reno. 

Il re di Napoli per completare il sno esercito ordinù 
una leva di quarantamila uomini , la quale fu esegnita 
in flutto il regno in òn giorno solo. In tal modo snile 
frontiere al cader di ottobre trovaronsi riuniti circa set- 
tantamila uomioi. • 

Mancava a queste truppe un generale , e credendosi 
che non si potesse trovare’ in Napoli, si chiese alla Ger- 
mania. Mach giunse come nn genio tutelare del regno. 

• (ì) Il giubilo per questa vittòria si spinse fno all' in- 
decenza : non si seppe nemmeno serbar le apparenze della 
neutralità. La ^flotta Inglese era stata chiamata dalla 
corte di Napoli; dalla medesima corte, sebbene sotto 
nome privato, era stata approwisionata. 
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Il piano (Iella guerra era che II re di Napoli arrelibe 
fatto avanzar le aae troppe uei tempo steaso che l' Im- 
peratore avrebbe aperta la campagna dalla sua. parte. Il 
duca di Toscana ed il re di Sardegna doveano avere 
anoh’ essi parte nell* operazione ; ed a tale oggetto face- 
vano'^delle leve segrete ne’ loro Stati , e si erano inviati 
dalla corte di Napoli sette mila nomini sotto il comando ' 
del generai IfaseUì, il quale occupò Livorno, ed a tem- 
po opportuno doveva insieme colle troppe Toscane mar- 
ciar. sopra Bologna e riunirsi alla grande armata. Si era 
creduto necessario , sotto apparenza di difesa , (occupare 
militarmente la Toscana, perchè quel, governo era tra tutti 
i -governi Italiani if piò sinceramente alieno dai pensieri 
* di gnerra; e questo area reso il miuistero Toscano tanto 
odioso^al Governo di Napoli , che poco mancò ohe non 
si vedessero dei corpi di troppa spedirsi da Napoli io 
Livorno a solo Goe di obbligare, il gran duca a deporre 
Manfrediui. In tal modo i Francesi j- oiroondati ed at- 
taccati in tutti i pnntij dovevano sloggiar dall’Italia. 

Ma l’imperatore intanto non si movea, tra perchè 
forse opportuna non era ancora la stagione , tra ■ perchè 
'^aspettava i Russi che non erano giunti, ancora. Il consi- 
glio di Vienna avea risoluto di non aprir la.caropègna 
prima d^fl^ di aprile. Non si sa come si ottenoero 
lettere' piB autorevoli delle risolouii^. del Consiglio, le 
quali permettevano all’ esercito Napolitano di muoversi 
prima ; e queste lettere erano state chieste ed ottenute urni 
tanta segretezza, che il ministero istesso di Vienna non le 
seppe se ncm nello stesso giorno nel quale seppe e la 
marcia delle troppe e la disfatta. Aniarissinii rimpro- 
veri ne ebbe chi allora risedeva in Vienna . per la corte 
di Napoli. Il ministro Thugut diceva ebe questa corte 
avea tradita la causa di tutta l’ Europa e ebe meri- 
tava di esser abbaudouata .al suo dtstino. La protezione 
dell’ imperatore Paolo I , presso il quale priiiuipal me- 
^ diatrice fu la Gran-Duchessa Elena Faolotvna , allora 
Arciduchessa Palatina , salvò la corte dagli effetti di qu«- 
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«ta minaccia. L’ ambaaciatore Napolitano li giaalificb 
•traodo ordini in faccia ai quali quelli del Consiglio do- 
vean tacere. Ma rimase e rimarrà sempre incerto e dispn* 
labile , perchè mai , contro gli stessi proprj interessi , da 
Napoli si chiedevano e da Vienna si davano ordini segreti, 
contrari al piano pubblicamente risoluto , da tutti accet- 
'' tato , da tolti riconoscinto per più vantaggioso ? Intende- 
vasi con ciò ingannar 1* inimico o sè stesso ? 

£ probabile che la corte di Napoli ardesse di soverchia 
impatienxa di discacciar i Francesi dall' Italia. E proba- 
bile ancora che tanta impaxienza non nascesse da solo 
odio , ma anche da desiderio di trarre da nna vittoria , 
la quale credevasi sicura, un profitto che forse l'Austria 
non avrebbe volentieri conceduto , ma trovandolo già 
preso Io avrebbe tollerato. Siccome nelle leghe non si 
dà mai più di quello che uno si prende, così de' colle- 
gati ciascniio si affretta a prendere quanto più può e 
quanto più presto è possibile ; la vicendevole gelosia ge- 
nera la comune mala fede, e mentre ciascnno pensa a 
sè si obbliano gl' interessi di tutti. Ma in tale ipotesi 
perchè mai 1' Austria acconsentì alla dimanda di Napoli ? 
Non è nè anche inverosimile ohe MacA sempre fertile 
in progetti, credesse facile discacciar i Francesi; e sicuro 
de’ primi successi ( e chi non 1* avrebbe creduto quando 
AfocA non si conosceva ancora ? ) amava più d’ invi- 
tare r Imperatore a goderne i frutti , che dividerne la 
ginria. 

Sopra ogni altra congettura però è verosimile che la 
corte di Napoli operasse spesso senza l' intefligenia del- 
r Imperatore di Germania , perchè mentre da nna parte 
prestava il suo nome alla lega ohe si era stretta jtel Nord 
e della quale era il centro principale in Vienna , dall’al- 
tra manteneva un suo ambasciatore in Parigi , il quale , 
quando la pace fu già rotta potette ottenere dal Diret- 
torio ordini tali al generale io capo dell’ armata d’ Italia 
che gl* impedivano d’invadere il regno di Napoli, e li- 
mitavano le sue operazioni militari a respingere solamente 
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r aggreMioae. Il corriere che portare tali ordini fu, non 
ai sa bene per quale aocidente , asaasiinato nel Piemonte. 
Ora ordini di tale natura , quando anolie a’ ignorino le 
trattative precedenti , è certo che non si possono otte- 
nere senza supporre o che il Direttorio ignorasse intera- 
mente i disegni ed i movimenti dei gabinetto di Napoli , 
il che è incredibile , o che avesse rìsoloto di abbandonar 
l’ Italia, talché la corte di Napoli pih che angli ajoli 
degli alirati fondasse' le‘ speranze de' snoi vantaggi snl- 
I* abbandono del Governo Francese, e volesse per ciò 
procurarseli da sè aola onde non esser costretta a divi- 
derli cogli altri. E certo che la guerra -di Napoli fa fatta 
contro gli ordini deb Direttorio , che Championet non 
ebbe nitri 'ohe lo aetòìriaaasse a farla se non il generale 
in capo Joubert', e che in faccia al Direttorio dovette 
scasarsi colla ragione di quella necessiti che spesso spinge 
un generale oltre i limiti delle istrnzioni superiori : e fu 
assoluto perchè facilmente si giustifica ogni audacia che 
abbia ottenuto prospero snccesso. • 

Ma tutte queste cose agitavansi nel segreto del gabi- 
netto , ni a tutti i ministri del re erano confidate. Mi- 
serabile condizione di tempi ne* quali la sorte de* po|x>li 
dipende più dell’ intrigo che dal valor vero, e vedesi 
.un gevemo f-éb qualsia', polevji tutto ragionevolmente spe- 
me dalle^ forze pncqil^ e dall* opportoniti delle circo- 
stanze, avvilirsi e cercar la vittoria dai capricci e dalla 
promesse degli uontini meno stabili della stessa fortuna ! 
& le corte di Napoli , oonsoltando le proprie forze e la 
^mpria ragione , ansichi tayemeggiare la guerra I* avesse 
guerreggiata , ne avrebbe ottenuti successi o pi& felici o 
meno disastrosi. Di fatti il maggior numero de* consiglieri 
del re, sia che ignorassero le segrete ragioni sulle quali 
si fondavano tutte le speranze del buon snecesso , sia 
ohe non vi mettessero molta fede, rimasero fermi nel 
parere della pace. Ma Acton ebbe cara di allontanarli. 
Quando si decise la gnerra non intervennero molti degli 
antichi consiglieri. Il marchese de Marco , il generale 
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PìgnaUUl , i\ marchese del Gallo eran per -la pace. Per 
la pace furono il maresciello Purifi ed il generai Colli , 
chiamati in' consiglio sebbene non consiglieri. Ma la Re- 
gina , Mack , 'Acton^ Castelcieala formarono la plorai 
liià , e strascinarono l’ animo del re. ■* 

, . Che ri* pare di questa gnerra già risoluta? domandò 
^ molti giorni di poi la regina ad Arìola , che era ministro 
di guerra, e che intanto non ne sapeva ancor nulla. Artoh 
che avrebbe volato tacere , spronato . a parlare , le disse , 
che da tal gnerra vi era più da temere ohe da sperare^ 

Il re potrebbe, disse Anola', ' lOtteaer' con vantag^Ò 
una gnerra difensiva, ma tutto gli manca per l’offensiva. 

Egli non combatte:‘ad. armi eguali. 1 Francesi , pochi di 
numero , son tutti soldati avvesai alla guerra ed alla fa- 
tica ; r esercito 'nostro' è per- ntelà Composto di reclute 
strappate appena da nn mese dal seno delle loro faeoiglie, 
ed il loro numero maggiore non servirà ohe ad imba- 
razzare i bnont veterani che son tra‘ loro , ed a rendere 
più sensibile la mancanza- in oni siamo di bnont officiali, 
il numero de’ quali non abbìam- potato raddoppiare in nn 
momento come abbiamo raddoppiato quello della troppa. 
Perchè non si aspetta che queste truppe ei discipli- 
nino ? Perchè non si aspetta- ohe Pdmperatòre si mno- 
va il- primo ? Tanta fretta Si ha dqaqne di vincere , 

' ohe non si ha cara nè anche di render sicura, la vitto- 
* 

ria? ’Panto certo è della vittoria Mack ^ che si avvio 
senza nè anche i{^osare alla possibilità di no rovescio? 

Si apre una guerra nelle frontiere ; è , necessario ohe ano 

e: tie’ suoi Stati, immediatamente sia invaso, ed intanto ninna 

cura egli si ha preso della difesa dell’-interno del regno, 
che tutto è aperto, ed al primo rovescio che noi avremo , 
il nemico sarà nel onore de'nostri Stati. A noi non sara 
molto facile, soli e senza il soccorso dell’imperatore, 
discacciar l’ inimico dall’ Italia , ejfinchè ciò non ai ot- 
tenga , nulla si potrà dir fatto. Molte vittorie bisognano 
a noi, una sola basta all’ inimico. Quanto più 1 inimico 
si avanzerà, tanto più facile troverà la strada alla vittoria ; 
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ma quanto più ci avanaeranio noi , tanto maggiori e più 
numerosi ostacoli incontreremo : la torte dell' inimico ti 
decide in un momento , la nostra , sebbene prospera , 
avrà bisogno di molto, tempo», Jntauto Mach, quasi po- 
tette terminar la guerra in pochi giorni , ti avvia verso 
un paese desolato, ove è penuria di tutto, senza ater 
prima. pensato a- provvedersi , ed io una stagione in oni 
difficili tono* i trasporti ed i generi non abbondanti.... 
Egli ti avvia, a < conquistare il territorio altrui , e forse 
a perdere il proprio. 

..Quale fu: l'effetto di questo' discorso ? Mach ti Àeton. 
se nesoffesero; Acton minacciò Ariolai Ariola te ne 
dolse, col; re i e mentre il re gli dava rtgìont , Acton 
in tua preSeosa gli tolse il portafoglio. Fochi giorni dipoi 
l’esperimento .confermò la verioità de’ suoi pròoostici. Il 
re,. fuggito da Roma, giunse a Caserta; si ricorda di 
Ariola , e lo invoca come l’unico suo liberatore. Ariola 
parte pel campo onde concertare con Mack i mezzi di 
, difendere il regno da un’invasione.' Trova lo stato mag^ 
giorc in Terracioa , ma Mack non >>vif era , ni alcuno 
sapeva indicare ove mai si trovaste. Intanto v.ede ritornai 
1’ esercito tatto disperso. Crede necessario 'tornare in Ca- 
serta, e non perder tempo. Poche ore dopo la di lui 
partenza, iUad^iprriva. Scrive al re che il ministro della 
gtMrra tfOi^a ‘vilv il quale area abbandonato il suo po- 
eto. Ed A rio lei h arrestato. Nò è improbabile che a que- 
sta disgrlzla di Ariola abbia prestata la sua mano anche 
Actop t se; ò vero, ciò che taluni dicono, che accusato 
egK'.jft aver .mài diretti alcuni preparativi militari, abbia 
voluto farne creder colpevole Ariola , ed abbia afferrata 
potentemente l’ occasione di poter far sequestrare le di 
lui carte onde non si venisse mai in chiaro del vero 
autore. Credeva egli con un delitto di cortigiano conser- 
var la fama di generale.'’ 
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§. XII. 

Continuatiom. 

La gnerra fa risolata. Si pobblica un proclama , col 
quale il re di Napoli oon equivoche parole dichiara ohe 
egli voleva conservar 1’ ara ionia che aveva colla repnb» 
btica Francese , ma si credeva oltraggiato per 1* oocapa- 
aiooe di Malta , isola che apparteneva al regno di Sicilia, 
e non poteva acffrire che fossero invase le terre del i Pa-' 
pa, che amava come sno antico alleato e rispettava come 
capo della Chiesa ; ohe avrebbe fatto marciare il sno 
esercito per restitnire il territorio Romano a/ legittimo 
tovrano ( si lascia in dubbio se questo sovrano fosse o 
DO il Papa), ed invila qualunque forza armata a ritirarsi 
dal territorio Romane perché in altro caso se le sarebbe 
dichiarata la guerra. Simiìe proclama non si era veduto 
M.'neseun secolo della diplomazia , a meno ohe i Romani 
non ne avessero formato nno , allorché ordinarono agli 
altri Greci .di non molestar gli Jcomaaj , perchè tra i 
popoli della Grecia erano stati i soli ohe non avevano 
inviate truppe all' assedio di Troja. 

Questo proclama fu pubblicato a’ zi novembre. A.* zz 
tutto r esercito partì, e diviso in sette colonne per sette 
ponti diversi entrò nel territorio romano. Le colonne che 
mossero da s. Germano e da Gaeta ti avanzarono rapidissi- 
mamente. Nè la stagione dirottamente piovosa ; nè i Ga- 
mi che s' incontrarono pel cammino ; nè la difGooItè de> 
trasporti di artiglieria e viveri in cammini impraticabili 
per profondissimo fango , fecero arrestar gli ordini di 
Maek. Egli non faceva che correre; si lasciava indietro 
rartiglieria; cominciavano a mancare i viveri; il soldato 
era privo di tutto ; avea bisogno di riposo , e Maek 
correva. Le colonne d Micheroux e di Sanfilippo erano 
state già battute negli Abruzzi. La voce pubblica di que- 
sto rovescio incolpò i generali ; ma è certo che poste- 

■ » 
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riormenU la ooodotta di Miehenux i dota ffamiiinti 
da uii Conai^lio di guerra, «d è alata trorata irrepreiiai- 
bile. Di Sanfilippo noo aappiaino nulla. Ma la rooe pub- 
blica in qaeaù casi non inerìta mai intera fe<le , percbA 
il popola giudica per l'ordinario dall’ evito, e apeato dà 
piai 'lode e piìt' biaaìoie di quello ohe taluno inerita. Maefr, 
il quale non afeB peoiato inai a alabilira una ferma co— 
maaiowRane tra * divorai corpi del ano eMrcito ed un 
conoerto Ira le' vàrie lero operaxioDi , non aeppe te non 
tardi un avveuimento il quale dovea cangiar tutto il suo 
piano, edi intanto cootinaava. a correre. Ginnie a' >7 di 
novembre io Roma. S'impiegarono cioqne giorni in un 
cammino ohe ne avrebbe richiesto quindici. Non ai con- 
eciMru che «inqae ore di ripoM aotio le armi alla trup- 
pa,, e. fa jcoetreUa d( nuovo a Correre a Civita Castel- 
lana. Per la strada i viveri mancarono dal tatto ; i prov- 
visioniei'i dell' esercito chiedevano in vano a Maek ove 
dovessero inviarli ; gli ordini del generale erano taoio 
rapidi, che mentre ti eseguiva il primo si era già dato 
il secondo, il terao, il qoarto , il quinto: i viveri ai 
perdevano inalili per le ttrade , ed i soldati, e i cavalli 
intanto morivan di fame. Qnandd ginosero a Cività Ca- 
stellana , i nostri da tre giorni non avean vedalo pane. 
Essi erano nell' assoluta impossibilità di poter reggere a 
fronte di un nemico fresco , ohe conosceva il luogo , 
e che distrusse il nostro esercito raggirandolo qua e là 
per siti ove il maggior numero era inutile. Mack non 
aepp^ ispirar coraggio ad una truppa nuova , esercitao- 
dolià Ab piccole scaramuccie contro i piccoli corpi ne- 
mici ohe incentrò da Terracina a Roma , e ohe messi , 
per insensato consìglio , in libertà , prodossero doe mali 
gravissimi ; il primo de* quali fu quello di non avvesiare 
le truppe tue alla vittoria , quando questa era facile e 
sicura i il secondo di accrescer il numero de* nemici nel 
momento delle grandi e' pericolose asioni. Non seppe 
Mack far battere due coIen,ne nello stesso tempo: forca 
tutte disfatte in dettaglio. Mack ignorava 'ì luoghi dove 
Sag. Sion 6 * 
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ù tro?aTa, e aoU’ orlo del precipizio >. ergeva , < e Ceceva 
creflere al re ohe le cose audaraao prospere. Per la 're- 
sistenza ohe i 'Francesi avean fatta all' esercito del re 
delle due Sicilie , costai dichiarò loro la gaerra a’ 7 di- 
cembre ^cioi. quando lagaerra, per le disfatte rioerote^ 
era già terminata, . e dovea ipensarsi alla pana. Dopo dae 
altri ^giorni tatto l’ esercito fu in rotta, e Mach non 
trovò altra risorsa ohe correre indietro come pròna area 
corso in avanti. In meno di an mese Ferdinando partì, 
corse, arrivò, conquistò il regno alimi,' perdette uno 
de’ soci e poco 'sioaro dell’altro, fu quasi sol ponto di 
fuggire fino al terzo soo regno di Gerusalemme per ritro- 
vare no asilo. . - , ' • 

Io non sono uomo di guerra ; gli altri leggsraono la 
storia di tali avvenimenti nelle memorie di Bonamy ed 
in quelle del nostro Pìgnatelli che vide i fatti e che era 
capace di gindicarne. Mack ha pnbblieato anche egli la 
Boa memoria. Egli calunnia la nazione, e l’ esercita. Ma 
r esercito alia testa dei quale fu battuto ,. non era quello 
stesso , esercito col quale , mentre taluno lo consigliava 
a procedere piò adagio , egli avea detto di voler conqui- 
stare l’Italia in quindici giorni? (i) 

Quest’ uomo che un momento prima sfidava tutte le 
potenze della terra , -ai primo rovescio perdette tutto il 
suo genio. Sebbene battuto , pure conservava tuttavia 
forze infinitamente superiori ; ■ e se non poteva vincere 
poteva almeno resistere ; cogli avanzi del suo esercito 
poteva fermarsi a Velletri ; oppure al Garigliano , ove 
potea per lungo tempo contendere il passo ; potea salvar 

, (t) Mack per salvar la sua fama calunnia la nazione.. 
Bonani)' semina più inclinalo a render giuslìaia a Mack 
ohe alla nazione , perchè non conosceva questa , ed era 
Sfiati interesse dopo la vitloria lodare il ^generale vinto. 
Pare che Pignatelli , conoscendo- c^ualmenle e la nazione 
ed d, generale , renda a ciascuno quello giuslizia .che si 
compete. 
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Gaeta e salvarò it regDoi 'Ma^cgli ohe iieMa rasa forlrina 
non avea fatto altro efae- correre, ' nella diegraxia non 
seppe far altro che foggi re; nè ai fermò se coni góiaae 
a Capna , dove pensava difenderai , e dove non si trat-r 
tenne cbe uo momento. ' l> 

"' Capna ai poteva facilnteote dUoudere, e di là forse si 
potea (»n migliori anspicj ritentar di nnòvo la aorte delie 
armi. Ad mi proclanta johe- ti pubblicò per la leva in 
maaaa, tutto ' il regno fn'anlle armi. Gli Abrussesi si op- 
posero' alla 'divisione di Hutca , e se non riuscirono 'ad 
impedirgli il passo , iSseero però d «he gli costasse molte 
caro; Tra la~mÓDtague' impraticabili della provincia del- 
i’A<fuila, nOn-ai pervenne mai ad estingnere riusorgenaa; 
e la stessa ' capitale ideila provincia non fu obe per pochi 
^orni' in ipoter de’ Francesi, ridotti a doversi difendere 
entro il castello. 'L’altra divisione obe venne per Terrocrrrn 
e Gaeta siiavaneò finn ’a 'C’opua ; ma non polèifinpeilire 
l’ insorgenaa che era scoppiata ad' Itri Caste/Jafte ; e 
gl’insorgenti che cedettero per poco le pianare, si rifog- 
girono nelle loro ihontegne , donde tornarono poco dòpo 
ad infestare la coda deireaercito Francese, ohe vide erotta 
ogni comnnicasione coll’Italia. Un corpo di- - troppe >. di- 
fendeva con vàlore e con felice sticcesso il' pasto di Ca- 
jazzo. Capua area iquasì '<todici mila nomini di guarni- 
gione. Tutti 'gli abitanti delle ooòtrade di Nola e di €a~ 
aeiYai eransi levati io foisti j ed Oravi ancora un corpo 
di truppe intatto comandato di Game, ■' ■"•a * 

"' Io dirò cosa che, aripoeieri sembrerà ioverósimilé' ma 
che intanto mi A stata giurata da quasi tnft’i CapnaUi. 
So ■ Cop«(t'‘ non fn" presa per 'Sorpresa non fu ' merito di 
■Maok', ma di un*lemplìce'' tatiibnrino o caoooiifere che 
-tosse stati) , il qnale'‘di proprio- movimento diè fooètt' ad 
nn cannone de’ p)sti avansali- verso S. Ginsoppe, e foce 
al che i Praoeesi si arrestassero. Mach certatuente hon 
aveai'data alcuna dispósiziòUe di-difesa." ‘ ni' >ni 

''i-'lo lo ripete; non sono itoòio di giietra ) -iie‘ imprendo 
ad esàmibar ad tuia ad una iè ojiera-Honi’ e 'gli accidenti 
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della oampagna. Ma io crede che gli aocidectì debbano 
mettersi a oatooto , e che la somma finale dell' esito di* 
penda meno dagli accidenti ohe dal piano generale. Mach 
peccò naturalmente nell' estender troppo la linea delle 
aoe operazioni , talché il mìnimo erto dell’ inimico ^iela 
rnppe. Ebbe piò cura dell’inimico ohe gli stava a fronte 
che di quello ohe gli stava sui fianohi, mentre forse qnov 
sto era sempre più terribile di quello t quindi è che egli 
si avanzò sempre rapidiasimamentet e quesu stessa rapidità 
che alcuni cbiaman vittoria fn la cagione principale delle 
sue inopioale irreparabili disfatte. Battuto in nn punto Mack 
fa battuto io tutta la linea perché latta la linea gli fu rotta. 
Quando ilfacà preparava nn piano tanto vasto per com* 
battere nn inimico debolissimo , molti dissero ohe Abck 
era on gran generale perché molti sono quelli che uti* 
surauo la grandezza di una meule dalla grandezza delie 
forze ohe move; io dissi ohe era pòco savio. perché la 
savìeaza costste nel produrre il massimo effetto col mioìmo 
delle forze. Mach é nu generale da brillare in nn gabinetto 
perchè in nn gabinetto appnnto, e prima deirazione, predò* 
mina nelle ihenti del maggior numero l’errore di ooofooder 
a:, grandeaza. della macolàna colla grandezza dell’artefioe. 
IVon manca -Mttck di quella cognizioni teoretiche della 
aoiensa militare che impongono tanto faoilmeote al maggior 
nnmero. £ aìcnro di otteoere in ano favore la plaralilà 
de’ voti nn generala il qnale vi parli sempre di mate- 
matica, geografia, storiai che vi rammenta i nomi antiobi 
di Intt'i Sciti « vi en ornerà tutte le grandi battaglie che 
gli hanno jllnatrati , ed a oonfermar ogni evoluzione ebe 
gli vien fatta d’immaginare vi adduce l’esempio di Eugenia, 
di Montecuccoli, di Celare, di Anni baie, e di Scipiane, Il 
'boon senso per altro pare ohe ci dovrebbe indurre a dif> 
fidare dei piani di campagna troppo eruditi: essi per necesr 
aità SOD groppo noti anebe airinimico, ed in cansegiiensa 
inalili. Tutto il vero segreto della guerra, dice Macchiayelli 
copsiiste in dnacoM: fare tutto ciò che l'inimico non pnò 
poepetiar eba Iq ìfiiafia: lasciargli fare tatto ciò ebe tu bai 

. ** ' • ' M 
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{tVevistb che -égli voglia fare : ool prìmo pracatlo renderai 
inntile ogni ina difesa , col secondo ogni offesa. Questi 
capitani sovercbiansente sislematici hanno anohe un altro 
difetto, ed è quello di dar nn nesso, una concatenasiode 
troppa stretta alle loro idee: si mandano il loro piano a 
memoria, e sé avviene che «na volta la fortona della gnerra 
lo tocchi , rassomigliano i fanciulli ohe han perduto il 
filo della loro lesione, é son costretti ad arrestarsi. Ynoi 
conoscere a Segni infallibili uno di qnesU capitani? Soffre 
pochissimo la contraddiSione ed i coosigK altra!: il criterio 
delle verità è per Ini non già la concordauia tra le sue idee 
«' le sne cose, ma head tra le sne idee medesime. Prima 
deirasiene sono andacissimi, timidissimi dopo l’azione: anda- 
oissìm parchi non pensanti che le cose possan esser diverse 
dalle idée loro { timidissimi pendìi non avendo prevista 
questa diversità non vi ti trovan preparati. Affettano nei 
loro discorsi estrema esattezza, ma questa i ioesaltisaima, 
percbi traseorano tutte le differenze ohe esistono nella 
natnra. Numerano gli uomini e non li valutano ; più che 
oeli’uomo confidano neiresercito ; pià òhe nella virtà del*- 
l’animo confidano in quella del corpo; e pih ohe nel valore 
confidano nella tattica. Questi duci più potenti in parole che 
in opere prevalgon sempre, per disgrazia delle nazioni ; o 
quando gli ordini militari di uno Stato sono tali che tutta 
r esecuzione di nna guerra dipenda da un’ assemblea o 
da un consiglio, o quando coloro che reggono la somma 
delle cose non sono esenti da ogni spirito di partito; e 
questo non è oertamenta il minore de* mali che lo spirita 
di partito e gli.t^^ni mal congegnati soglion produrrei 

J. XIIL . I ■ 

Fuga del re. 

t governi son simili agli uomini: tutte le passioni sotid 
utili al saggio e forman la rovina dello stolto. Il timore 
uhe la corte di Napoli ebbe de* Franeesi , in vece d' ispi-> 
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rarl« nna proileote cautela , fa eagiftne Ai rovinosa vilUi>' 
A' forza di temerli, li rete pi& terribili di quello che erano. 
. ; .Una perfeona di eorte mi' diceva ponbi giorni prima 
-di ‘dicfaiararti la guerra, citer prndente oontiglio non far 
sapere al soldato che egli andava a batterti contro i 
' Franoetì, e con -tale ' idea resterai imagÌDato quel gerco 
equivoco-, coltquale fii: tcrltto: il proclama, i e col quale 
si ottenne di tener celato fino al momento dell* attacco 
il vero 'oggetto della tpediziona. Ebbene! ditserod aoldali 
quando Io seppero , .ci sì era delta che noi non aver 
vanto guerra coi Francesi f‘,1 Questa, naa è stata una delle 
oltimc eagioni per cui io Napoli hanno, mostrato più cor 
raggio, le leve in - massa che le- truppe regolari , ed il 
coraggio, in veee di scemar eolie, disfalle , è andatoicres- 
scendo., e sarebbe creieìntp .anche clippiù , - se il generale 
non foste stato A/ach. Vi è della .differenza tra l’ avvez- 
zare on popolo a I disprezzar» il nemico , ed il fargli 
credere che. non ae abbia: il primo prodnce il-coraggio, 
il secondoila s|>eniieratesaa , oui..-nel pericolo saccede lo 
«bti ordì mento. Cesare i.- suoi '‘'soldati t^ventati tàlora 
dalla: fama delle forze nemicbe non confortava col dimi- 
nuirla,, ma coll’ accràecerla. Uaa volta che si temeva 
vicino -l’arriro idi Jaba , raguuati a coocione i soldati, 
sappiate , -loro disse, che tra pochi giorni sarà qui il. re 
eoa dieoi legioni, trentamila cavalli centomila armati 
alla leggiera , e trecento elefaoti. .Cessate quindi pih 
vaneggiare per saper quali siene le sue E»rze.'»‘'flcsare 
accrebbe il pericolo reale, che sebbsn grande ;lia però 
un limite, per toglier quello della faulasia che non ha 
limite alcuno. Cosi voglion esser governati tutt’i popoli. 

Lo stesso timore ohe la corte ebbe ne’ primi rovesci , 
le ispirò il consiglio di una leva in massa. . Si pubblioè 
on proclama col quale s’ invitarono i ad armarsi 

e difendere contro gl’ inva.sori i loro beni , le loro fami- 
glie , la religione de’ padri- loro s fu la prima volta che 
fu uditol rammentare ai nostri popoli , eh’ essi erano 
Sanniti, Campani, Lucani, o Greci. Fu commesso ai 
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preti di' ' risvegliare tati' «entrmebti in nome di Dio. Queste 
operaxiohi non mancano mai di prodarre grandi ‘ effeUi. 
li' fermento maggiore fn in Napoli dove nn popolaccio 
immento , lenza vernn meatiere n verno’ edocazioiie, 
non vive che a 'S]je8e de' disordini del governo e de’ pre- 
gtadizj I della religione. 

Ma 'qaeitn ’iiteeao fermento , che doveva e che -potei! 
oooiervare'il régno', divenne per colpa di Acton , e per 
timore della aorte., la' cagione principale della ena rovina? 
Ih'pnpolo còrèe in-folio al palazzo reale ad offerirn per 
la difesa del regno. Un re che avesse avuto mente- é 
onore' nÒD aveva a far altro che ' montare a cavallo e 
profittare del -momento' di entasiasmo : egli sarebbe ao-i 
dato'a sicam vittòria. Acton Io r^eane.'Il popolo Voleva 
vederlo. Egli non si volle mostrare, ed in soa vece fece' 
osare il generale Prgnatelli ed il conte delV Acerra! Tra 
le 'tante'parole che in' tale occasione ciascniVo pob im- 
magioare 'essersi dette V' nno 'del' popolo 'disse^ i mali del 
regno'esser nati tatti dagli esteri 'che erano - venbti'' a 'fat" 
da ònioistri ( prima godersi* profonda pace' e generale ab- 
bondanza : da quindici: anni In qaa tatto èàseV cangiato', 
gli leiteri esser tatti tradilori- quindi o *pòr nn ‘-senti- 
mento di • patriotismo , di cui' il popolo napolitano non 
k privo, 0 per ispirito di adalazione verso doe cavalieri' 
popolari , sogginnse :i perchè il ré noni'fii primo 'minUtro 
il generai PignatelH , e miuiUro di' guerre' il conte del--' 
t'/<oerm ^oeste 'parole 'raccolte da’ satelliti di Acton, e 
riferito 'a‘‘ioi , mossero il ‘divini animo sospettoso ad ac- 
celerare la -partenza. Da che mai ' dipende' 'la salate di 
un regno!' ^ p ó.iv ». -ù j 

■Fo iecile'trarrc a questo' partito la ''Regina.' A trarvi' 
anche ‘il ' re si fece creseere -'{''iosarrezioBè''' del popolo." 
Gli- agenti di Acton IC' spinsero h»‘ manina "seguente ad 
airresXere < Alessandro Ferreri^^^'tivinete di. gabinetto^ il’ 
quale 'portava un plico a I iVcfsé/r .‘' mOltissiMi hanno ' r.t--^ 
gioni di credere” che costai' ftÀse' 'Una 'vittima già da lungo' 
tempo designata,' perchè 'éddsnto'del segréto delle ‘‘lettere 
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< 1 i Vieona ajiterata io oecaiiooe delta guerra. Io oOn oio 
affermar aulla. Sia caau , sia effetto della politica del 
inioistro , o della vendetta di qualche ano inimico pri> 
vaio , fu arrestato sui molo , nel punto io coi s‘ imbar> 
cava per passare sul Irgoo di Ifelsoa , fu ucciso « ed il< 
cadavere sanguinoso fu strascinato fin sotto il, palaaso 
reale , e mostrato al re in meazo alle grida di manulo i 
traditori I vira la tanta fede I viva il re ! Il re era alla 
fiuestra ; vide l' imponente forza del po[>olo , o diliRdando 
di poterla reggere , inoooiinoiò a temerla, ^lora la par- 
tenza fu risoluta. , . . 

Farooo imbarcati tu i legai inglesi e portogheai i 
ntobili pi& preziosi de’ palazzi di Caserta e di Napoli 
f le rarità più pregevoli de' musei di Portici « Capodi- . 
nioote , le gioie della corona, e renli milioni, e fora*, 
più di moneta e metalli preziosi non ancora coniati <- 
spoglio di una nazione cbe rimaneva nella miseria. La 
corte di Napoli avea tanti tesori iontili , ed intanto a vea 
minata |a nazione con no disordine generale neiramnii>> 
nistrazione, con un vcoto nelle finanze e ne’ banobi] 
avea minata la nazione, mentre, potea accrescer la sna. 
potenza rendendola più felice) la corte di Napoli dnnquo 
avea sempre pensato più a fuggire che a ‘restare! S’im- 
barcò di notte , come se fuggiste il nemico già alle porte ; . 
e la mattina seguente (21 dicembre) si lesse per Nàpoli 
un avvito col quale si faceva sapere al popolo napolitano 
cbe il re andava per poco in Sicilia per ritornare con* 
potentissimi soccorsi , ed intanto lasciava il generai 
gnatelli suo vicario generale fino al suo ritorno. 

Il popolo mostrò quella tacita costernazione , la quale, 
vien meno dal timore che dalla torpresa di un avveni- 
mento non previsto. Ne’ primi giorni cbe il re per tempo 
contrario si trattenne in rada., tutti possero a vederlo,' 
ed a pregarlo perchè si restasse ; ma gf* Inglesi , i quali 
già lo, coDsideravano ,coroe lor prigioniere, allontauevano 
tutti come vili e traditori. Il re non volle, o non gli fu 
mai permesso di mostrarsi. Qaesti duri e non meritali 
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ditpmzi , U meraoHa delle coca, panate • la perdita di 
tante Hecheaae nazionali , i mali preienli , passati e fu- 
tori, :diedero Inogo alla riflessione; e scemarono la pietà. 
Il popolo lo ride partire a* aó dicembre senza dispiaeere 
e senza gioia. 


' ■ §. XIV, 

’ Anarchia di Napoli , ed entrata 
de' FrancesL 

Nella storia dell’ Italia gli trrenimenti ' della fine del 
secolo XVIII aomiglian .quelli , della fine del secolo XV. 
In ainbedne la epoche gli stessi areenimenti faron pro- 
dotti dalle steste cagioni, a seguiti dai medesimi effetiL 
In aroendna le epoche il regno fu perdnto per opera di 
picciolissiaie ferae inimicbe t nel XV aeeolii t partiti , ohe 
divideiaoo il regno, vi attirarono' la guerra, nel XVIII 
la guerra e la disfatta vi snsoitarono i partiti ^ in quello 
il re area tentali tntt’ i massi per evitar la guerra , in 
questo tutti li avea messi io opera per suseiiaria; io 
sooraggiamente dopo la disfatta eguale e' nel re . Arago» 
nese. e nel Borbonico, ma prima della guerra questi ha 
dimostrato coraggio maggiore di quello. In ambigue IC 
epoche però il regno fa perdalo quando il fatte poste- 
riore ha dimostrato ohe era facile il conservarlo , poiché 
è impossibile credere ohe non si avesse potuto facilmente 
conservare quel regno che , anche dopo la . perdita fat- 
tane , ai i potute tanto facilmente ricnperare. In ambe- 
due le epoche ha preceduta la perdita del regno una 
vicendevole e funesta diffidenza tra il re ed i popoli , 
non irragionevole nell’epoca degli Aragonesi, priva però 
di ogni ragione ne' tempi nostri. Ferdinando di. Aragona 
avea trattati crudelmente i baroni i quali avean tramata 
nna congiura e guerreggiata una guerra civile , Vanni 
avea punita nna congiura che ancora noo ai era tramata 
ed il pernierò di nna ribeHione che non ai poteva ete- 


f' 


Digitized by Coogle 



ga'ire. In amendue epoche alia t (iifeta<> del regno cr> 
mancata 1’ energia pinttosto consigli del re che nelle i 
astoni de* popoli. .'Finalmente in ambedue i le eponhe il' 
regno è stato abbandonato dai vincitori., perchò coetrettU 
a ritirar le loro forze nell’Italia superiore. ■ k-i i.t e 

Io vorrei che ogni qual volta succede un simile avve- 
nimento si rileggesse la seguente,, non saprei dir se dot- 
trina o profezia ili MacchlavcH! ; credevano , dice egli , 

{ nostri principi Italiani , prima che essi 'M$(if(fi;!assero i 
colpi delle oUramontane .guerre , che ai principi bastasse 
sapere negli scritti pensare una cauta risposta , scri- 
vere una bella lettera mostrare n’e’d«iti>'e nelle pa- 
ròle arguzia e pnniezsa saper ■ tessere una ^fraitde y‘ are- 
narsi di gemme e ' db oro , dormire e mangiare ' cori nug^ 
gior splendore ohe'gli altri i tenere assai lascivie intorno ,• 
governarsi co! sudditi avaramente g'-'siipprhmnenle , mar^ 
cirsi nelfotioj dare i gradi della' miHzh'- per'- grazia 
dispreizare se alcuno avesse dimostrato loro alcuna lode-> 
vale via-i' volere che le parole» toro fustero^ responsi di' 
oracoii 'i né si^ accorgevano bmeschìni che si preparavanò' 
ad esier proda di qualunque gli assaltava. Di qui -ìiatxfusra 
nel t ghndi spaventi , le subite fughe , e ie mra-^ 

colose perdite; e così tre potentissimi Stati che ‘erano ini 
Italia sono ' stàti pia volte sacclieggìativc -guasrii 
meraviglia 'oboi gli ' Stessi errori; abbiano avolo nel 1998* 
gli stessi effetti e' che nn potentissimo regno sia^rovi-^ 
nato nel tcntpo stesso in cuiycoii ordini^ pih savj ,1 tale* 
era Ho- Stato; politico 'di •' Europa , dovea ingrandirsi.' ia 
meravigliti èj continua Macchìav'eUi , che quelli che re- 
stono j anzi quegli stessi ohe han* sofferto 'il male , r/otm»' 
nello stesso' errore'.^ e vivono nello stesso disordine. 

La città avea’'as3unto' il 'governo manicìpale di Napoli v 
erasi formala nna milizia nazionale per mantenere il -bnon 
ordine. Il popolo' ne* primi giórni ‘ rtconosceva'' I’ anlorità 
della 'C\V/d (r),' tntto in apparenza óre tranquillo, ma- 

(1) Città si chiamala in •■Napoli un' unione' di sette 
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il fdoco ardeva «otto le ceneri fallaci. Plgnatelli avrebbe 
dorato avvedersi che il pericoloso onora, a coi era stato 
destioàto era forse I’ nltimo tratto del eoo rivale Aclon 
per per<1erlo. Egli avrebbe potuto vendicarsi del sno ri-, 
vàie, render ab eoo re uno di quei servigj segnalati o 
straordinarj per i quali un nomo acquista quasi il nome 
ed i diritti di fondalor di una dinastia , renderne un 
altro egnalmente grande alla patria ; avrebbe potutQ; n 
vincere la guerra o: finirla risparmiando l’ anarchia, e. tutti 
i mali deir anarchia ; le circostanse nelle quali trovavasi 
erano atraórdinarie , ma egli non. seppe concepire die 
pensieri ordinar)., i •. , • . 

i Si 'disse che la regina partendo, gli avesse lasciale 
islruùoni segrete di sollevare il popolo , di consegnargli 
le anni , di produrre I’ anarchia , di far incendiare Na- 
poli, di non farvi rimanere anima vivente da Notarti in 
sopra . i . . Sia che queste voci fossero vere, sia che 
fossero state immaginate quasi inevitabili conspgnense 
dell* insnrresiooe che Ip regina partendo organizsava , i 
certo però che queste voci furono dà itnlti ripetute , da 
tutlil credute ; e nell’ osservare le vicende di una rivolu- 
zione meritano eguale attenzione le voci vere e le false « 

parsone , delle quali sei erano nobili ' ed una popolare. 
I nobili erano eletti dai cinque sedili , tra' quali era dir 
viso tutta la nobiltà del regno , ( il sedile dii Monta- 
goa ne eleggeva due , ì quali però aveano m voto solo ) 
e questi sedili erano succeduti alle Fràtrìe in una città 
che fio all’ undeo(mt) secolo, era statai Greca. Il por 
polare avrebbe dovuto esser eletto dal popolo , che avea 
un sedile solo, ad onta che fosse, mi Ile volte più r.umer 
roso de’ nobili , ma era eletto dal re.. Questa Città rap- 
presentava nel tempo stesso e la municipalità di Napoli 
ed il regno intero. Quando nel governo vìccregnalc furono 
aboliti i parlamenti naùonali,'la Città rimase depositaria 
de’ privilegi della natiope. Ma sotto Ferdinando IV la 
Città era rimasta un nome del lutto vano.- / 
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péri-bA rtarudo , a difTeranxa «le* tempi traDqoilli t*«pi' 
nione del popolo grandiiiima oagiooe di tatti gli aev»-' 
tiinienli, ditiene egaalioedle importante e ciò che è rerc 
e ciò che si crede tale. 

Pochi giorni dopo si videro i primi fnnrstì efretti degii 
ordini della regina nell’ incendio de’ vaseelli e delle bar- ' 
ohe cannoniere che non eranli pelote pCr la troppo pre-^ 
cipilevole foga , trasportare in Sicilia. Poche ore basta- 
rono a cónsuniare cih ohe tanti anni e tanti tesori co-< 
stavano alla nostra nazione. Il conte Tìlurn , da un iegav 
portoghese, dirigea e mirava tranquillamente riaceadio'} 
ed alto splendore ferale di quelle fìamme parve ebe il 
popolo napolitano vedesee al tempo eteasu , e tutti gli 
errori del governo , c latte le miserie del sao destino. 

Il popolo non amava pi& il re ) non volea nè anebé 
udirlo nOiiiinare , ma ripiena la mente delle impressioni 
di tanti anni ^ amava ancora la saa religione , amava la 
patria , e odiava i Francesi' Da queste sue disposisiooi 
■i avrebbe pototo trarre na utile partito.- Insorsero delle 
gare tra la Cillà ed il vicario generale. Questi volea 
usurparsi dritti che non avea , qoasi che allora non fosse 
stato più alile, ed aocbe più glorioso, cedere (otti quelli 
che aveà : quella si ricordava che tra’ tuoi prìvilegj eravi 
acche quello di non dover mai esser governata dai viceré* 
La Ciuà allora spiegò molta energia. Perebò dunque al- 
lora non sufse la repubblica ? Il popolo avrebbe sensa 
dubbio seguito il partito della Ciud. Ma tra coloro «he 
la reggevano , alcuni pendevano per una oligarchia y la 
quale non avrebbe potato sostenersi a fronte delle pro>> 
S'inoe , dove 1’ odio contro i baroni era la caratteristica 
comune di (otte le popolasioni ; e nello stato in coi tro- 
Vavansi gli aoinri e le cose volendo stabilirsi ttn' oligar.^ 
chia sarebbe stato necessario rinnneiars alla feudalità > 
altri non osavano ; e vi fu anche chi propose di doversi 
offrire il regno ad un Aglio di Spagna , quasi che questo 
progetto fotse allora , non dico lodevole , ma eseguibile. 
Re’ momeoti dr grandissima trepidaaiooe / quando dUetirdi 
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>0110 la idoi « molti i partiti , dirTicile i tempre ritrntar 
la ria di mezio ; e piìi cb* altrore ara dirRoilittiiDn io 
Napoli , dove il maggior numero credeva i Fraooeti in- 
ditpentabili a foodar* repubbliche. >v 

Intanto Capua ai difendeva , ed il popolo applaudiva 
alla tua difata. Si era anche luaingato di maggiori van- 
leggi i poiché facile è tempre il popolo a tperare , e non 
mai manca chi fomenti le tue eperaiice. Ai 12 però di 
gennajo lette affitto >per Napoli T armittiaio eouuhiiiao tra 
il generale francete , ed il vicario PìgnitielU , per lo quale 
i Fraaceti veoivano ad acquietare tatto qurl tritio del 
regno che « giace a eettenirione di una linea tirata da 
Gae/a per i Co/hui Ano all’ ioibocoatura AeW’ ÙJnnto , ed 
io oltre per ottener dne roeti di irmiitieio il vicario ei 
obbligava pagar tra -pochi giorni la.aomma di dne milioni 
e meato di franchi. 

Non mai vicario alcuno di un re condiiute nn timile 
arniitlitio. La gloria gli contigliava a contrattare tnlle 
mure di Capua il patto ai Fraoceti, ed a morirvi ; la 
prudenta gli contigliava a cedere tntto , e talvar la tua 
patria da nnove inutili aciagure. Che poteva tperarsi da 
un breve armittiiìo di due meni ? Noo vi era nà anche 
ragione di poter tperare no trattato. Il fanetto contiglio 
per cui il re orati meato in mano degl' Ingleti lo met* 
leva nella dura ncuettità dì perdere o il regno di Napoli 
o quello di Sicilia. Avea il re commetto lo ttetto errore 
pel qnale erati perdalo 1 ’ ultimo dei re della dinattia 
Aragoneee , quello oioi di metterei in braccio di uno 
de’ due che' ti diapntavano il di lui regno; quell’ errore 
dal qnale il savio Guicciardini ripete I* ultima rovina di 
quella famiglia , poiché per etto le fu impedito di prò- 
Aitar delle nccatiooi che ne’ tempi posteriori la fortuna le 
offrì a l'icoperare il trono. Perché dunque il vicario volle 
frappor del tempo tra la ceMÌone ed il pottetto, e lasciar 
libero Id sfogo all’ odio che il ipopolaocio avea contro i 
Francesi, quando qnetti erano abbastanza vicini per dettar- 
lo, e non ancora tanto da poterlo frenare? Volea la guerra 
PÌvile , l’anarchia? Tali -erano gli ordini della regina? 
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■■ Il pojiolo si cretleMe tradito dal vicario," dalla Città, 
dai generali , dai soldati , da tutti. La venata de’ com- 
luissar; Francési spediti ad esigere le somme promesse , 
accrebbe i suoi sospetti ed il sdo furore, li giorno se- 
guente corse ai castelli a prender le armi ( f castelli fu- 
rono aperti , la troppa non si oppose perché non avea 
ordine di opporsi. Il vicario foggi come era fuggito il 
re: il popolaccio 'corse a Coivano (i) per deporre Mach ^ 
il quale , sebbene alla testa delle troppe , non seppe far 
altro che fuggire ( 2 ). Ogni'viooolo sociale fa rotto. Orde 
^forsennate di popolaecio armato soorrevano minaccianti 
tolte le strade' della città gridando viva la tanta fede ^ 
viva il -popolo napolitano ! Si scelsero per lor capi Mo>- 
li terni , e Bocca Romana, giovani cavalieri che allora 
erano gl’idoli del popolo, perchè avean mostrato del va- 
' lore a Capua ed a Cajazzo contro i Francesi. Riuscirono 
costoro a frenar per poco i trascorsi popolari , ma la 
calma non dorò che due giorni. 1 Francesi erano già 
quasi alle porte di Napoli. . 

S’ inviò al "loro quartier generale nna deputastone 
composta da’ principali demagoghi perché rinunciassero 
al pensiero di entrare in Napoli, offerendo loro c quello 
ebe era stato promesso coi patti dell’armistizio, e qoal- 

( 1 ) Villaggio otto miglia lontano di Napoli. 

(t) È noto che allora depose la divisa di generale del 
re di Napoli e vesti rpiella di generale austriaco ; si pre- 
sentò a Cbampionet: e preteudea, f/ual generale austriaco, 
non dover esser fatto . prigioniero di guerra. Cbampionet 
non ascoltò (/aesto miserabile sofisma. Ma da questo fatto 
ben traspariva 1‘ uomo il quale dieci mesi di poi avrebbe 
disfidato a duello Muliterni e poi l' avi-ebbe egli stesso 
impedito. Il disfidare non è a creder mio un’ azione di 
valore forse sarà un’ azione d' imprudenza -, ma il disf- 
dare e poi ricusar di battersi , è un .azione che riunitùe 
i’ imprudenza alla viltà. Traspariva j’. uomo che prigio-- 
niero c Ubero sulla sua parola di onore ^sarebbe fuggito. 

‘ 'n:, •' et!.,'; n.Pi. '! 
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ch<! samma dippi&. La^rkjwsta de* Francesi fu negativa,* 
qnal si- dovea; prevedere, ma. non quaf dovea es.sere : 
qualche nostro emigrato , mentre moltissimi convenivano 
della ragiouevoleaza della dimanda aggiunse alla ne-* 
gativa le oiiuacce e ! l’ manlto , > e ciò fini d’ iuferocire i| 

Non mancavano agenti dell» corte che lo epiogevano a 
nuovi furori ; non mancava quello spirito di rapina, che 
caratterizza tutti i popoli 'della terra ; non mancavano 
preti e monaci fanatici , i quali benedicendo le armi di 
un popolo superstizioso in nome dèi Dio degli eserciti , 
accrescevano colla speranza raodacia; .e coll’ audacia il 
furore. La Città che sino a quel giorno area tenute 
delle sessioni , ‘ piò non' ne- tenne. Il popolo r si credette 
abbandonato da tutti ; e fece tutto da sé. La città intera 
non offrì che 'un vaatc spettacolo di saccheggi i d* in> 
oeodj , di lattei di orrori, e di replicate immagini di 
morte. Tra le vittime del furore popolare meritano di 
■on essere obbfiati il duca della Torre e Clemente Fi- 
lomarino suo fratello , rbpeUabtU per i loro talenti c le 
loro virtù, e vittime;. miserabili della . perfìdia di un do~ 
mestico scellerato. < 

I A.lcuni repubblicani , ed allora erano repubblicani in 
Napoli rilutti coloro che avevan beai c cosiuiue, iinpe* 
direno mali maggiori rimesoolandnsi ool popolo , e fin- 
gendo gli . stessi sentimenti per .dirigerlo.. Altri colla Coo- 
perazione di Moliterni -e di Rocea Romana s’Introdnsscro 
uef forte 'c. Elmo eotto i varj .pretesti , e lìnti nomi , e 
riuscirono a disoacoia^oe i lazzaroni che ne erano i pa- 
droiii. Cham/tionet aveà desklerato:, ohe prima . uh* ei si 
movesse, verso Napoli fosse stato' sicuro di questo castello 
che domina tutta la città; MoUii altri corsero ad ooirsi coi 
Francesi, e rìtorna^on.o.c•mbattèodo^colle loro colonne. 

Tutt-i buotii desideravano l' arrivo de* Francesi. Essi 
erano già alle porle. Ma. il popolò .ostinalo a difenderti 
sebbene, male armato, e senza capo afuuno, mostrò tanto 
coraggio che si .fece couoscer deguo idi nua caosa mi- 
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'gliore. In ona cidi aperta trattenne '^per dué giemi l'en- 
trata del nemicò vincitore ; ne contraete a palmo a palmo 
il terreno ; quando poi si accorse che t. Elmo non era 
più SDO : quando si avvide che 'da tatt’ i ponti di Na- 
poli i repubblicani facevao fnooo alle sue .spalle , vinto 
anzi che scoraggiato , si ritirò, meno- avvilito dai vincitori, 
ohe indispettito contro coloro eh' etto oi«deva traditori. 

§. XV. 

- I • ' ' ‘ -t 

Perchè Napoli dopo la fuga del re : , ; 

non sì organizzò a repubblica ? 

f 

f 

Il re era partito, il popolo non lo desiderava più. 
Egli area spinto fino ai forore l’ amor d' indipendensa 
natiooale che altri credeva attaccamento all’ antica sebia- 
vitù. Quando il popolo Napolitano spedi la* deputazione a 
Championet non volle dir altro che questo : la repuò- 
6Uca Francese avea guerra col re di Napoli , ed ecco 
che il re i partilo: la nazione Francese non avea guerre 
colla nazione napolitano ; ed intanto perchè mai i sol-^ 
dati Francesi voglion vincere coloro che offrono volontarj 
la loro amicizia ? Questo linguaggio era saggio , ed i 
Napolitani , senza saperne il some , erano meno di qnel 
che si crede lontani dalla repubblica. 

Ma siccome in ogni operazione umana vi si richiede 
la forza e l’idea, cosi per produrre una rivoiozione ò 
necessario il numero e sono necessari i conduttori , i 
quali presentino al popolo quelle idee , ohe egli talora 
travede quasi per istinto, che molte volte segue con en- 
tusiasmo , ma che di rado sa da sè stesso formarsi. Più 
facili sono le rivolnsioni in un popolo che da poco ab- 
bia perduta nna forma di governo, perchè allora le idee 
del popolo son tratte facilmente dairabofito governo di cui 
'tuttavia fresca conserva la memoria. Perciò Ogni rivoluzione 
al dir di Macchiaveìli, lascia V addentellalo per un'altra. 
Quanto più lunga è stata l'oppressio'ne da cui si risorge. 
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quanto maggiore è la diverailà tra la forma del gorernA 
iliatraito e quella ohe ai vaole atabilire, tanto pilk iaoertet 
più inatabili tono le idee del popolo, e tanto pili didione è 
ridarlo all’ nDiformità onde arere e «ooocrto ed effetto 
nelle sue operazioni. Qneata è la ragione per oni e piJk 
Bolleoito e più felice fine hanno aroto te rWelnnoni di 
quei popoli, ne’ quali o ri era ancor freaca memoria di 
governo migliore, o i rivolnaionarj attaooati ai cono ad 
alcuni dritti (come la gran carta che è atata la bbaaola 
di tutte le rivoluzioni Ingleai ) o a talune magiatrature, 
e taluni nài, come fecero gli OiBndeai , ehe eaai aveano 
conaervati qnaai a fronte del diapotiamo uaurpatore. 

Le idee della rivolnaione di Napoli avrebbero potato 
eaaer popolari ore ai areaae , volato trarle dal fondo iateaao 
della nazione. Tratte da nna coatitnzione etraniera , erano 
lontanìaaime dalla noatra, fondate aopra maaaime troppo '* 
aatratte erano lontaniaaiiue da* aena! , e qnel eh* è più % 
ai agginngevano ad eaae, oome leggi, tutti gli>tièi« tott’i 
capricci e talora tntt' i difetti , di nh altro popolo , fon* 
tanianmi dai neatrì difetti, da* noatri capricci, dagli nai 
noatri. Le contrarietà ed i diapareri ai moltiplicavano in 
ragione del numero delle cote toperQoe che non doveaoo 
entrai nel piano dell 'operazione, e ohe intanto vi entrarono. 

Quanto maggiore è qnetta varietà , tanto* maggiore à 
la difficoltà di riunire il popolo , e tante maggior forza 
ci vuole per vincerla. Se le idee foeaero uniformi , po- 
trebbero tatti agire lenza concerto , perchè fotti agireb- 
bero coiieordemente alle loro idee, ma quando Zono diC* 
formi è neoezsario che agisca ano loloi Di rado avvieoe 
che nna rivoInsitMt» A pozza condurre a iiné se non da 
una persona aoia: la ateaaa libertà non si puh fondare 
che pe^ mezzo di diapotiamo. Il popolo ondeggia Inngo 
tempo in partiti ; diresti qnaii che la naaione vada a 
diatra ggerti , ne vedi già scorrere il sangue, finché nna 
persona ai eleva, acquista dell’ aacendeute ani popolo, 
fissa le idee, ne riunisce le forze: col tempo, o costai > 
forma la felicità della patria, o sa vuole opprimerla , 

Sttg, Star. i * 7 
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talora pe rimane oppresso. Ma egli ba già indicata la 
strada , «d allora il popolo può agire da sè. 

Quest’ nomo non si trova se non dopo replicali loie- 
lici esperimenti, 4PP*> vicende, quando 

i suoi fatti medesimi lo abbiano svelato: le goerre civili 
mettono ciascano nel posto ohe gli conviene. Se taluno 
si voglia far conoscere e seguire dal popolo ne’ primi 
moti di una rivoluzione , a meno che la rivoluzione sia 
religiosa, non basta cbe non abbia egli mente e gran 
cuore , convien cbe abbia gran nome ; e questo nome 
ben spesso si ba per tutt’ altro cbe pel merito. -fr 
Il modo più certo e più efficace per guadagnar la 
pubblica opinione è una regolarità di giurisdizione , che 
taluno ancora conservi pel passar dagli ordini auticbi ai 
nuovi. La Ct/là era nelle , circostanze di poter farsi se- 
guire da tutto il popolo; dopo la Città poteva 
*ma nà MoUtemi ebbe idea di far nulla,' nè la Città, 
ondeggiando tra tante idee , quasi tutte chimeriche , 
seppe determinarsi a' quelle che il tempo richiedeva. 

Parve cbe in Napoli ninno si fosse preparato a questo 
avvenimento, e quando si videro in mezzo al vortice, tutti 
si abbandonarono in balia delle onde. Non ò molto ono- 
revole a dirsi per lo genere umano , ma pure è vero : 
quasi tutte ^le nazioni nelle loro crisi politiche , allora 
sono 'giùnte più facilmente al loro termine , quando si' 
è trovato tra loro un uomo profondamente ambizioso , il 
quale prevedendo da lontano gli avvenimenti vi si sia 
preparato ; e riunendo tutte le forze a proprio vantag- 
gio , abbia prodotto poi il vantaggio della nasione ; poi- 
ché, o è stato saggio e virtuoso, ed ha fondata la sua 
grandezza sulla felicità della patria ; o è stato uno stol- 
to, uno scellerato, ed è caduto vittima de’ suoi progetti. 
Ma allora, lo ripeto, egli avca già insegnata la strada, . 

Io Napoli Pignatelli viceré non ebbe nò ancBi^^ peiti* 
siero di far nulla; la Città non seppe, risolversi ; Moli- 
temi non ardi ; ninn altro si mostrò ; tra’ repitàòli- 
eoai, molti che menavan più, rumore, erano più Fran- 
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ceti (i) che repubblicani, ad"ai veri repubblicani allora 
una folla iafinita si era rimescolata di mercatanti di rivo- 
luzione che desideravano per oaloolo un cangiamento. Era 
già passato il primo momento {.troppo innanzi era tras- 
corso il popolo : gli stessi saggi disperavano di poterlo 
pib frenare ; gli stessi bnoni desideravano nna forzai 
esterna che lo contenesset 

Forse i Francesi istessi eran già troppo vicini. Quel* 
r operasione che avrebbe potato rinsoire a’ 25 di dicem- 
bre , allorché la Città la fece da re , facendo aprir di 
ano ordine le cacce del sovrano già partito, difbcilmenta 
potea eseguirsi allorché i Francesi erano a Capoa. Per 
quanto ^disintsreasata foste stata la Città nelle sue ope- 
razioni e lontana dalle sue idee di oligarchia , volendo 
però formar la felicità della nazione, non pmtea né dovea 
allontanarsi dalle idee nazionali ; e troppo- queste idee 
sarebbero state Untane dall* idee di molti altri. Ora i pib 
leggeri dispareri u conciliano eon dilEcoltà quando vi sia 
una forza esterna pronta a sostenere nn partito, l partiti 
uQo cedono se non per disegoaglianza di forza , o per 
vicendevolo stanchezza di combattere: molte offese si tol- 
lerano , e tollerando , molti mali si evitano , sol perché 
- - - ■ ■ - ■ 

. (i) Per ijuesta espressione non s'intende indicare se 
non due classi di persone; la prima di coloro chè vole- 
vano più un cangiamento che un buon cangiamento .* la 
seconda di coloro ehe credevano doversi imitare in tutto 
la Francia , anche in quello che non poteva e non do- 
veva , per le differenze che vi erano tra le diu^ nazioni , 
imitarsi r la prima era la classe de’ furbi , la seconda dei 
fantastici. Non a* intende al certo parlare <fi quel rapo- 
nevole attaccamento che anche gli uomini dabbene doveano 
provare per quella nazione trionfatrice da cui allora di- 
pendeva la felicità della patria. Ma il nobile attaccamento 
di costoro onorava ambedue le nazioni , mentre il vile o 
sciocco partegianismo de' primi era ìndegtio e della na- 
zione liberata e della liberatrice. 
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iioD polùamo sol momento farne vendetta; e la concor- 
dia tra gli nomini è menp effetto di saviezza ohe di ne- 
ceutU. La potenze estere pronte in tntt' i tempi a pren*. 
dar parte, prima nelle gare tra fazione e fazione di una 
medesima città , indi nelle dispute tra ano Stato e 1’ al- 
tro , hanno distratta prima la libertà , e poscia T indipen- 
denza dell'Italia. Ninna nazione pià delta napolitana ne 
ha provati gl’ infelici elTettL Tra le tante potenze estere 
che vantavano nn titolo sa quel regno, ogni gara ohe sor- 
geva tra cittadini vi era nn estero che vi prendeva par- 
te : talora gli esteri stessi fomentavano le gare ; i oitta<^ 
dini per essere più forti nnivano i loro disegni a quelli ' 
dell’ estero , simili al cavallo che per vendicarsi del cervo 
si donò ad sin padrone, e cosi quel regno è stato per 
oinqne secoli ( quanti se, ne contano dall* estinzione della 
dinastia de’ Normanni Gno allo stabilimento di quella dei 
Borboni ) l’ infelice teatro d’ inGoite guerre civili , senza 
ohe nna di esso abbia potato giammai prodarre nn bene 
alla patria. < 

'* Io forse noni faccio che pascermi di dolci illnsioni. 
Ma se .mai la repnbblica si fosse fondata da noi mede- 
simi ; se la costitnzione diretta delle idee eterne della 
giustizia si fosse fondata sa i bisogni , e su gli osi del 
popolo : se nn’ antorità che il popolo credeva legittima e 
nazionale, in vece di parlargli nn astruso linguaggio che 
esso non intendeva , gli avesse procurato de’ beni reali , 
e liberato lo avesse da qne’ mali che soffriva : forse al- 
lora il popolo, non allarmato all’ aspetto di novità contro 
delle qnali avea inteso dir tanto male , vedendo difese 
le eoe idee , ed i snoi costami , senza soffrire il disagio 
della guerra e delle dilapidazioni ohe seco porta la gner- 

ra ; forse chi sa ? . . . . noi non piangeremmo ora 

sai miseri avanzi di nna patria desolata, e degna di nna 
sorto migliore. 
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, . §. XVI. ■ ' 

Stato della nazione NapoUtana. 

L* armata . francete entrò In Napoli a' 22 di geOnajo. 

La prima cnra di Ckampionet fa quella d* istallare un 
governo provrisorio , il quale nel tempo etesso che prov- 
vedeva ai biaogni momentanei della nazione , doveva pre> - 
parar la costituzione permanente dello Stato. Una cura • 
tanto importante fu affidata a venticinque persone , le , ‘ 

quali , divise in sei comitati , ti occupavano de’ dettagli 
' dell’ ammmistrazioue j ed esercitavano quello ohe chiamasi 
potere eseciUioo ; riunite insieme formavano l’ assemblea 
legislativa. 

I sei comitati erano: i. Centrale, 2 . deir Interno ^ 

3. di Guerra , di Finanza , 5. di Giustizia^ e di Po- ' ' 
lizia, 6. di Lallazioni. Le persone elette' al governo 
furono : Abamonti , Albanese , Baffi , Bastai francese , 
Biseeglia, Bruno, Ceslari , Cierja , De Gennaro, de' 1 
FhUippis, de Rensìs , Boria, Falcigni , Fasulo , Forges , 

Laubert , Logoteta , Manlhonè , Pagano , Paribelli , Pi- \ 
gnatelli , Vaglio , Porta , Rìarj , Rotondo. 

Ma r immaginare un progetto di costituzione repub- 
blicana non ò lo stesso che fondare una repubblica. In 
ou governo in coi la volontà pubblica , o sia ^la legge , . 
non ha e non dee avere altro sostegooj altro gasante* 
altro esecntore , che la volontà privata , non si stabilisce * 
la libertà te non formando' nomini lìberi. Prima d’ in- 
nalzare sul territorio Napolitano 1’ edificio della libertà vi 
erano nelle antiche costituzioni , negl’ invecohiàli costumi 
e pregindisj * negl' interessi attuali degli abitanti mille 
ostacoli , che conveniva conoscere * che era necessario 
rìmoojere. ■ Ferdinando guardava bieco la nostra nascente 
libertà , e da Palermo moveva tutte le macchiee per 
riacquistare il regno perduto. Elgli avea de’j>otenti al- 
leati, i quali, erano per noi nemici terribili, specialmente 
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gl’ logleti padroni del mare , ed in consegnenza del 
commercio di Sicilia e di Paglia , aenza di coi nna ca- 
pitale immensa 1 qaal è Napoli, non potea che difficil- 
mente snssistere. 

Dall’ epoca de’ Romani in qoa la sorte dell’ Italia me- 
ridionale dipende in gran parte da quella della Sicilia. 
1 Romani ridussero l’ Italia a giardino , il qnale ben 
presto ai cangiò in deserto. Dopo le grandi conquiste dei 
Romani a* incominciò ad udire per la prima volta che la 
Sicilia era il granaio dell’Italia, detto quanto glorioso 
per la prima tanto ingiurioso'’ per la seconda. Non ai sa- 
rebbe ciò detto prima del quinto secolo di Roma, quando 
l’Italia bastava sola ad alimentare trenta milioni di no- 
mini industriosi e guerrieri , di costumi semplici e ma- 
gnanimi. Ne’ secoli di mezzo chiunque fu padrone della 
Sicilia turbò a suo talento l’ Italia. Dalla Sicilia Belisario 
distrusse il regno de’ Goti ; dalla Sicilia i Saraceni la' 
infestarono per tre secoli, finché i Normanni la riunirono 
di . nuovo al regno di Napoli , al quale rimase unita fino 
all’ epoca di Carlo I d* Angiò. E chi potrebbe, negare 
che quella separazione non abbia infinito a ritardare nel 
regno di Napoli il progresso di quella civiltà , la quale , 
prima che in ogni regione d’ Italia , vi avevan destata il 
gran Federico di Svevia , e la sventurata sua progenie ? 
I due regni furon riuniti sotto la lunga dominasione 
' della casa Austriaca di Spagna. In que’ tempi appunto 
Napoli. incominciò ad ingrandirsi, ed è divenuta una ca- 
pitale immensa , la quale per snssistere ha bisogno del 
fermento e piò dell’olio delle province lontane che ba- 
gna l’Adriatico, ed il commercio delle qualitnon si può 
comodamente esercitare, nò la capitala potrebbe como- 
damente snssistere senza il libero passaggio per lo stretto 
di Messina. E si aggiunga che di quello stretto il vero 
padrone è colui che possiede la Sicilia , poiché egli vi 
tiene in Messina ampio e comodo porto , mentre dalla 
parte delle Calabrie nou vi sono che piociole e mal si- 
cure rade. .* . - , 


\ 
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Aveà il re nel' regno tleMO non pochi partigiani « i 
quali amavano l’antico governo in preferenza del nuovo ; 
ed in qnal rivolnzione non ai trovavano tali nomini? Vi 
erano molte popolazioni in aperta controrivolozione , per- 
ché non ancora avean depoate qnelle armi j che aveaa 
preae, invitate e spinta da' proclami del re; altre pronto 
a prenderle, toatoohè rinvennte nna volta dallo ataporoà 
che loro ispirava nna conquista s) rapida , ed accorti 
della debolezza della forza francese , avessero ritrovato 
nn intrigante per capo , ed nn' inginatizia anche appa^ 
rente del nnovo governo per pretesto di nna sollevazione. 

Il nomerò di coloro che eran decisi per la rivoluzione , 
a fronte della massA intera della popolazione , era molto 
scarso ; e tosto che L’affare si fosse commesso alla de- 
cisione delle armi, era per essi inevitabile soccombere. 
Eccone nn esempio nella provincia di Lecce, dove la 
sollevazione fa prodotta da no accidente , che per la sna 
singolarità merita d’ esser ricordato. *r <> 

Trovavansi in Taranto sette emigrati Corsia ohe si 
erano colà portati a cansa di procnrarsi nn imbarco per 
la Sicilia. I continni venti di scirocco ohe impediscono 
colà r uscita del porto, impedirono la partenza de* Corsi, 
i qoali loro malgrado furono presenti allorchà fn in Ta- 
ranto proclamata la repubblica. E dubitando di poter 
essere arrestati , e cader nelle mani dei Francesi sen 
partirono la notte degli 8 febbrajo 1799, e si diressero 
per Brindisi , sperando di trovar un imbarco per Gorfà , 
o per Trieste. Dopo varie -miglia di viaggio a piedi si 
fermarono ad un villaggio chiamato Monieosi ; qni fu- 
rono alloggiati da nna vecchia donna , alla qnale per 
esser ben servili, dissero , ohe vi era Ira essi loro il 
principe ereditario. Ciò bastò perchè la donna uscisse*, 
e corresse da nn sno parente chiamato Bonajede Girunda 
capo contadino del villaggio. Costui si recò immediata- 
mente dai Corsi , si inginocchiò al più giovine , e gli 
protestò tatti gli atti di riverenza , c di vassallaggio. 1 
Corsi rimasero sorpresi > e dubitando di maggiori guai , 
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appena partito il Ginintla , gena* atp«(tare il giorno / •• 
ne tcapparoDo immediatameaU'i Aveerlito il Girnnda dalla 
vecchia ietessa della partenaa del sapposto principe ere- 
ditario , montò tosto a oarallo per ragginogerlo ; roa tenne 
nna strada diversa- £ non avendolo incontrato , doman- 
dando a> tetti se visto avemero il principe ereditario col 
suo segoìto spara» ima vocb che tosto si diffuse , e 
bastò per tar mettere in armi tolti i paesi per dove passò .» 
a per far correre la popolasioni ad incontrarlo^ Il sap- 
posto principe fa raggiunto a Mesagne , e fa obbligato 
dalle circostanze del memento a sostener la parte comica 
inoominoista i osa. non credendosi siooro in 'Mesagne si 
ritirò soUecitamente in Brindisi- Qui rinchiusosi nel 
fòrte cominciò a spedire degli ordini. Uno dei dispacci 
conteneva , che dovendc egli parthe per la Sicilia a 
raggiungerò il suo angusto genitore, lasciava suoi vioarj 
nel regno dae suoi generali in capo , che il popolo di 
poi^ credè due altri principi del sangue. Questi due im- 
postori uno ODgnomiiiato fiocobeeiampe , e 1’ altro De- 
Gesare si misero tosto alla testa degl* insurretti. Il primo 
restò nella provincia di Lecce , ed il secondo si diresse 
per quella di Bari oondnoeodo seco il Girnnda , che di- 
chiarò generale di divisione. 

Con questa frappa » che fa tutta composta di birri , 
degli nontioi d’ armi dei baroni , dei galeotti , e carcerati 
foggiti dalle case di forza , e ddl tribunali , e da tatti i 
facinorosi delle due province, riuscì loro facile l’ impa- 
dronirsi di tatti i paesi , che proclamata avevano la re- 
pnbblica , e di sottometterà con nn assedio Mariina , ed 
Acquaviva, le qpali città giurato avevaoo piuttosto mo- 
rire, ohe rieoDoecer gl’ impostori- Audaci per i bnoni aoo- 
Cessi avoli tentarono di provarat coi Francasi , i quali 
erano già padroni di una buona portione della provincia 
di Bari ma incontratisi con un piccolo distaccamento 
francese nel bosco di Casam^ssima » furono essi ioliera- 
meote disfatti, e sen fuggirono il Boccbeciampe in Brin- 
disi, ed il Dc'Cesare in Franoavilla.il primo però cadde 



nelle mani de’F/ancesi , ma il lecondo pili astuto se ne 
scappò, dopo la nuova della prigionia del suo compagno, 
in Torre di mare , 1* antico Metaponto , e andò 4(i|;|u)irsi 
al Cardinal RufCo nelle, vicinanze di Matera. 

La nostra rivolasione essendo nna rivelazione passiva: 
r nnìoo mezzo di condurla a buon fine era quello di 
guadagnare 1’ opinione del popolo. Ma le vedute de’ pa> 
trioti (i), e quelle del popolo non erano le stesse: essi 
aveano diverse idee, diversi costumi, e finanche due 
lingue diverse. Quella stessa ammirazione per gli stra- 
nieri, che avea ritardata, la nostra coltura ne’ tempi del 
re , queU’istessa formò nel principio della nostra repubblica 
il piò grande ostacolo allo stabilimento della libertL La 
nazione Napolitana si potea considerare come divisa in due 
popoli diversi per due secoli di tempo e per dne gradi di 
clima. Siccome la parte colta si era formata sopra modelli 
stranieri, cosi la sua coltura era diversa da quella di cui 
abbisognava la nazione intera, e che potea sperarsi sola-* 
mente dallo sviluppo delle nostre facoltà. Alenai erano di- 
venuti Francesi, altri Inglesi, e coloro che erano rimasti 
Napolitani, e che componevano il massimo nn mero, erano ' 
ancora incolti. Cosi la coltura di pochi non avea giovato 
alla nazione intera , e questa , a vicenda , quasi disprez- 
zava una coltura che non l’ era utile , e che non 
intendeva (2). . , , „ sv . 


(1) Patriota. Che è mai un palrioia? Questo nome do- 
s'rebbe indicare un uomo che ama la patria; nel decennio 
scorso esso eixt sinonimo di repubblicano ; ben inteso però 
che non tutti i repubblicani eran patrioti. 

( 2 ) Il fondo delle maniere e de' costumi di un popolo 
in origine è sempre barbaro; ma la moltiplicaziene degli 
uomini , il tempo , le cure de' sapienti , possono egual- 
mente raddolcire ogni costume , incivilire ogni maniera. 
Il dialetto pugliese , per esempio , che fu il primo a scri- 
versi in Italia, era atto al pati deh toscano a divenir 
colto e gentile; se non lo è divenuto, è colpa de' nostri 
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Le «Hsgrazie de* popoli sono spesso le piii evidenti 
dimostrazioni dalle più olili verità. Non si poò mai gio- 
vare alla patria se non si ama , e non si poò mai amare 
la patria se non si stima la nazione. Non pnò mai esser 
libero quel popolo, in oni la parte, che per la snperioiità 
della soa ragione d destinata dalla natura a governarlo , 
sia coll’ autorità , sia cogli esempj , ha venduta la sna 
opinione ad una nazione etraniera : tutta la nazione ha 
perduto allora la metà della sua indipendenza. Il mag- 
li gior numero rimane senza massime da seguire : gli am- 
biziosi ne profittano : la rivoluzione degenera in^ guerra 
civile ; ed allora tanto gli ambiziosi che. cedono sempre 
con guadagno , quanto i savj che scelgono sempre i mi- 


i 
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che lo hanno abbandonato per seguire il toscano. Noi am- 
miriamo le maniere degli esteri, senza nfleltere che 
quesf ammirazione appunto ha recato pregiudizio alle no- 
stre t esse sarebbero state eguali , e forse superiori a 
quelle degli esteri , se le a<mmmo coltivate. Una na- 
zione che si sviluppa da sè, acquista una civiltà eguale in 
tutte le sue parti , e la Coltura diventa un bene generale 
della nazione. Cosi in Atene la femminuccia parlava colla 
stessa eleganza di Teofrasto , ed il ciabattino giuncava 
Demostene. Ammirando ed imitando le nazioni straniere , 
nè si coltivano tutti gli uomini che compongono un popo- 
lo , nè si coltivano bene ; non tutti , perchè non tatti 
possono vedere , ed imitare gli esteri ; non bene , perché 
r imitatore , per eterna legge della natura , resta sem- 
pre al jdi sotto del suo modello. La coltura straniera porta 
in una nazione divisioni e non uniformità , e quindi non 
si acquista, che a spese della forza. Quali sono oggi le 
nazioni preponderanti in Europa ? Quelle che non solo non 
imitano ma disprezzano le altre. E noi volevamo far la 
repubblica indipendente incominciando dal disprezzare la 
nostra nazione! ' 

N. B. A scanso di ogni equivoco , questa nota poco più 
poco meno vale per tutta C Italia. 
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fiori tra’ mali, e gl’ iiit^erenti , i quali non oalcolaiio 
che ani bisogno dei momento , si riuniscono a ribever la 
legge da una potenza esterna , la qnale non manca mai 
di profittare di simili torbidi o per sè stessa , o per ri- 
stabilire il re discaccialo. 

Quell’ amore di patria , che nasce dalla pubblica edu- 
cazione, e che genera l’orgoglio nazionale, è quell», 
che solo ha fatto reggere la Francia ad onta di tiitt’ i 
mali che per la sna rivoluzione ha sofferti , ad onta di 
tutta l’Europa collegata contro di lei; mille Francesi si 
avrebbero di nuovo eletto nn re , ma non vi è nessuno , 
che lo abbia voluto ricevere dalla mano de’ Tedeschi , 
o degl’ Inglesi. Ninno più di Piti, dagli esempj dome- 
stici,' ne avrebbe dovuto esser convinto, se mai la ven- 
detta dei diritti Borbonici fosse stata la cagione e non 
già il pretesto della lega , che una tal guerra , col pre- 
testo di rimettere nn re , era inolile. 

La nazione Napolitana , Inngi dall’ avere questa unità 
nazionale , si potea considerar come divisa in tante di- 
verse nazioni. La natura pare che 'abbia voluto riunire 
in una piccola estensione di terreno tutte le varietà : di- 
verso è in ogni provincia il cielo , diverso è il suolo ; 
le avanie del fisco , ohe ha sempre segnile tali varietà 
per ritrovar ragioni di nuove imposizioni ovunque ritro- 
vasse nuovi benefici della natura ; ed il sistema feudale , 
che ne’ secoli scorsi, tra l’anarchia e la barbarie, era 
sempre diverso secondo i diversi luoghi e le diverse cir- 
costanze , rendevano da per tutto diverse le proprietà, 
ed in conseguenza diversi i costumi degli nomini, che 
segoon sempre la proprietà cd i mezzi di sussistenza. 

Conveniva tra taùte contrarietà ritrovare nn interesse 
cornane , che chiamare e riunir potesse tutti gli uomini 
alla rivoluzione. Quando la nazione 'si fosse una volta 
riunita , invano tutte le potenze della nalnra si sarebbero 
collegate contro di noi. Se lo stato della nostra unzione 
presentava grandi ostacoli , offriva dall’ altra p.irte grandi 
risorse per menare avanti la nostra rivoluzione. 
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'Si area una popolazione la quale, acbbeno non avrebbe 
mai fatta la rivolozione da sè , era però docile a rice* 
verta da un* altra maoo. I partiti decisi erano ambedue 
scarsi. La massima parte della natione era indifferente; 
che altro vuoi dir questo , se non che essa non era 
mossa da verna partito , non era animata da veruna pas- 
sione ; giudice imparziale, e perciò giusto de' due pre- 
tendenti , avrebbe seguito quello ohe maggiori vantaggi 
le avesse offerto. Un tal popolo s’ illude difGcilmente , 
ma facilmente si governa. 

Esso non ancora comprendeva i suoi diritti , ma sen- 
tiva però il ano bene. Credeva no sacrilegio attentare al 
suo sovrano , ma credeva che un altro sovrano potesse 
farlo , osando di quello stesso diritto pel quale agli Au- 
striaci eran succeduti i Borboni , e quando questo nuovo 
sovrano gli avesse restituiti i suoi diritti , esso ne avrebbe 
ben accettato il dono. 

Le insorgenze ardevano solamente in pochi luoghi , i 
quali , perchè erano stati il teatro della guerra , erano 
ancora animati dai proclami del re { dalla guerra istessa, 
che a forza di farci finger odio ci porta finalmente alla 
necessità di Ciliare da vero, e dalla condotta di taluni 
officiali Francesi , i quali armati e vincitori, non sempre 
si ricordavano del giusto. La gran massa della nasione 
intese tranquillamente la rivoluzione , e stette al suo 
luogo: le insorgenze non iscoppiarono , che molto tempo 
dopo. 

Vi forono anche molte popolazioni le quali spinsero 
tanto avanti^ 1' entusiasmo della libertà , che prevennero 
l’arrivo de’ Francesi nella capitale, e si sostennero colle 
sole loro forse contro tutte le armi mosse dal re , anche 
dopo che la capitale si era resa. Tutte queste forze riu- 
nite insieme avrebbero potuto formare una forza impo- 
nente se si avesse saputo trarne profitto. 

La popqlaziooe immensa della capitale era più {stupi- 
dita che attiva. Essa guardava ancora con ammirazione 
un cangiamento , che quasi avea creduto impossibile. In 
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generala dir si poteva , che il popolo della capitale era 
più lontano dalla rivolnaione di quello delle provinoe , 
perchà meno oppresso' da' tributi , e più vezseggiato da 
una corte cbe lo temeva. Il dispotismo si fonda per lo 
più sulla feccia del popolo , che senza cara Veriina nè 
di bene nè di male si vende a colai ohe meglio soddisfa 
il suo ventre. Rare volte un governo cade che non sia 
pianto dai pessimi , ma deve esser cara del nnovo di 
^ far si che non sia desiderato anche dai buoni. Ma forse 
il soverchio timore cher si concepì di quella popolazione 
fece sì che si prendesse troppo cara di lei , e si trascu- 
rassero le province , dalle quali solamente si doveva te- 
mere , e dalie quali si ebbe infatti la controrivoluzione. 

' §. XVII. 

’ Idee de' patrioti. 

Quali dunque esser doveano'le operazioni da farsi per 
spingere avanti la rivolnaione del regna di Napoli ? 

Il primo passo era quello di far sì cbe tutti j patrioti 
fossero convenuti nelle loro idee, 6 almeno che per essi 
vi fosse convenuto il governo. 

Tra i nostri patrioti , ci si permetta un' espressione 
che conviene a tutte le rivoluzioni , e che non offende 
i buoni , moltissimi aveano la repubblica sulle labbra , 
moltissimi l' aveano nella testa ^ pochissimi nel cuore. 
Per molti la rivoluzione era un affare di moda, ed erano 
repubblicani sol perchè lo erano i Francesi ; alcuni lo 
erano per vaghezza di spirito; altri per irreligione, quasi 
che per esentarsi dalla superstizione vi bisognasse un 
brevetto di governo; taluno confondeva la libertà colla 
licenza , e credeva acquistar colla rivoluzione il diritto 
d’ insultare impunemente i pubblici costami ; per molti 
finalmente la rivoluzione era un affare di calcolo. Cia- 
scuno era mosso da quel disordine, che più lo aveva 
colpito nell’ antico governo. Non intendo con ciò offen- 



«leve la mia nazion# ; quealo è un carattere di tolte le 
rivoinzioni : ma al contrario ^ qual altra può , al pari 
della nostra, presentare un numero maggiore o anche 
eguale di persone che solo amavano 1’ ordine e la 
patria ? , 

Si prendeva però, come suol avvenire, per oggetto 
principale della riforma ciò che non era che un aoces- 

' sorio , ed all’ accessorio si sagrificava il principale. Se- 
guendo lo idee de' patrioti non si sapeva nè donde inco- 
miociarc , nè dove arrestarsi. 

Che cosa è mai una rivoluzione in un popoli) ? Tu 
v,edrai mille teste delle quali ciascuna ha pensieri , inte- 
ressi , disegni diversi dalle altre. Se a costoro si presenta 
un capo , che li voglia riunire , la riunione non seguirà 
giammai. Ma se avviene , che lutti abbiano nn interesse 
comune , allora seguirà la rivoluzioue , ed andrà avanti 
solo per quell* oggetto, che è cornano a tutti. Gli altri 
oggetti rimarranno forse trascurati ? No j ma ciascuno 
adatterà il suo interasse privato al pobblico , la volontà 
particolare seguirà I9 generale : le riforme degli accessor) 
si faranno insensibilmente dal tempo e tutto' camminerà 
in ordine. 

Non vi è governo il quale non abbia un disordine : 
che produce moltissimi malconteuli ; ma non vi è governo 
il quale non offra a molti molli beni, e non abbia molti 
partigiani. Quando colui che dirige una rivoluzione vuqI 
lutto riformare, cioè vuol tutto' distruggere , allora ne 
avviene, che quelli istessi i quali bramao la rivoluzione 
. j)cr nua ragione l’ aborrono per nn’ altra : passato il 
primo momento dell’ entusiasmo , ed ottenuto 1’ oggetto 
priucipale , il quale , perché comune a lutti , è sempre 
per necessità con più veemenza desiderato e prima degli 
altri cousegnito, incomincia a sentirsi il dolore di tutù gli 
altri sacrificj che la rivoluzione esige. Ciascuno dice prima 
a sé stesso , e poi anche agli altri j ma per ora potrebbe 
bastare ... il di più , che si vuol fare è inutile . . . . 
è dannoso. Comincia ad ascoltarsi l’ interesse privato ; 
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olascnno vorrebbe ottener ciò che desidera al minor 
prezzo che sia possibile; e sieoorae le sensazioni del do* 
lore sono in noi pih forti di qnelle del piacere^ ciascuno 
vaiata pili quello che ba perduto , che quello , che ha 
guadagnato. Le volontà individuali si cangiano , incomin- 
ciano a discordar tra loro { in un governo in cni la vo- 
lontà generale non deve o non pnò avera ‘altro garante 
ed altro esecntore che la volontà indivkluale , le leggi 
rimangono senza forza , in contraddizione coi pubblici 
costumi : i poteri caderanno nel languore ; il languore o 
menerà all’anarchia, o per evitar l'anarchia sarà neces- 
sità affidare l’ esecnzione delle leggi ad una forzi estra- 
nea , che non è pih quella del popolo libero , e voi non 
avrete pih repubblica.' i 

‘ Ecco tatto il segreto delle rivoluzioni : conoscere ciò 
che tutto il popolo vuole, e farlo; egli allora vi seguirà: 
distinguere ciò che vuole il popolo da ciò ohe vorreste 
voi , ed arrestarvi tosto che il popolo piu non vuole : 
egli allora vi abbandonerebbe. Bruto allorché discacciò i 
Tacqui nj da Roma ponsò a provvedere il popolo di un 
re sagriJicatOTe ! conobbe che i Romaui , stanchi di avere > 
un re sul trono,' lo credevano però ancor necessario nel- 
r aliare. , 

La mania di voler tutto riformare porta seco la con- 
trorivoluzione ; il popolo allora non si rivolta contro la 
legge , perché non attacca la volontà generale , ma la 
volontà individnale. Sapete allora perché si segue un 
usurpatore ? perchè rallenta il rigore delle leggi ; perchè 
non si occupa , che di pochi oggetti , che li sottopone 
alla volontà sua , la 'quale prenda il luogo ed il nome 
di volontà generale, c lascia tutti gli altri alla volontà • 
individuale del popolò. Idffue apud imperitos humani- 
tas vocabatur cum pan serviiatìs esset. Strano carattere 
di tatti i popoli della terra ! Il desiderio di dar loro so- 
verchia libertà , risveglia in^ essi l’ amore della libertà 
contro gli stessi loro liberatori j 
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§.XVIII. 

• J Rivoluzione francese. 

1 ■ ■ , , 

$ Io cre<)eva di far delle riQeieioni snlla riroloaìoDe di 
Napoli , e scfireva intanto la storia della riroluaioae di 
tati’ i popoli della terra , e specialmente della rivoln> 
sione francese. Le false idee cbe i nostri areano con» 
cepite di questa non faao poco contribuito ai nostri mali. 

Hanno rolnto imitare tutto ciò, ohe vi era in essai 
vi era molto di bene , e molto di male , di eni ì Fran- 
cesi stessi si sarebbero on giorno i avvedati; ma non 
hanno i nostri volato aspettare i*gindisj del tempo nè 
han sapnto indovinarli. Si è creduto , ohe la rivoluSipne 
Francese fosse 1* opera della filosofia mentre la filosofia 
aveva fatto poco men che guastarla. Ne giudicavano sullo 
stato -attuale, sensa ricordmi qual* era stata, e senza 
preveder quale sarebbe nn giorno divenuta. 

La rivoluzione francese aveva un' origine quasi legale, 
che mancava alla nostra. Il suo primo scopo fu quelle 
di rimediare ai mali della nazione , sui quali eran con- 
, cordi egualmente il popolo , ed il re ; ed il popolo rico- 
nobbe la legittima autorità degli stati generali , e poscia 
delle assemblee, non altrimenti che veoerava quella del 
re per di cui comando ,-o almeno col di cui 'Consenti- 
mento tanto gli stati* generali quanto le assemblee erano 
smte convocate. 

Quello stesso stato politico della Francia , cbe faceva 
preveder ai saggi da tanto tempo' inevitabile una rivo- 
luzione , produsse la disunione degli stati generali , si 
formò assemblea nazionale , ed il re fa dalla parte 
dell’ assemblea. Che vi sia stato solo in apparenza , e 
costretto dal timore, ciò importa poco: fin qui non vi 
è ancora rivoluzione. • ' ’ < 

Essa incominciò allorché il, re si separò dall’ assem- 
blea : allora incominciò la guerra civile , ed il partilo 
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deir astemblea seppe gaadagnare il popolo coll* idea della 
giustizia. ^ 

E iia qui il popolo francese fece sempre operazioni 
al lirello , diciamo così , delle sne idee, l stati generali 
gli sembravano ginsti , tra. perchè la Francia conservava 
ancor fresca la memoria di altri stati generali} tra per- 
chè erano convocati dall’ antorità del re , che egli cre- 
deva legittima. Il re stesso autorizzò 1 ' assemblea nazio- 
nale : il re contrattò con la medesima , allorché divenne 
re costitnzionale ; quando fu condannato lo fu pel pre- 
testo di aver mancato al proprio patto , a coi il popolo 
intero era stato spettatore. E quale era questo pat- 
to ? Quello con eni avea egli stesso rioonoscinta la so- 
vranità della nazione ed aveva giurata la sua felicità. 11 
popolo, segoendo.il partito dell’ assemblea , ^ credette se- 
guire il partito della giustizia e del suo interesse. Quando 

10 paragono la rivoluzione inglese del 1^49 aha fran- 
cese del 1789 le i trovo piò simili che non si pensa: 
s' incomincia la riforma in nome del re ; il re è arre- 
stato , è giudicato , è condannato quasi dal re istesso : 

11 popolo passa per gradi dalle antiche idee alle nuove , 
e sempre le nuove sono appoggiate alle antiche. 

Le operazioni de’ popoli van soggette ad un metodo 
non altrimenti che le lidee degli uomini. Se invertite j 
se turbate l’ ordine e la serie delle medesime , se vo- 
lete esporre nell' 89 le idee del 93 , il popolo non le 
comprenderà , ed in vece di veder rovescialo un treno 
vedrete esiliato nn mezzo sapiente o venale declamatore. 
Al pari chmllllg^o lo è nella idee , nn popolo è nelle 
sne operazioni se^o delle forme esterne onde son rive- 
stite ; r esattezza esterna di nn sillogismo ne fa bavere , 
senza avvedersene , un errore ; 1’ esterna solennità delle 
'formole sostiene un’ operazione manifestamente ingiusta.r 
Incominciate per inavvertenza o per malizia da un leg- 
gierissimo errore ; quanto piò vi inoltrerete tanto piò * 
vi discosterete da quella rètta nella quale sta il vero; 
e vi. inoltrerete tanto , che talora conoscerete l’ crro- 
Sag, Star, 8 
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rcj ma ignorerete la alrada di ritornare indietro. Allora 
pochi ambiziosi dichiareranno ginstizia e pubblica neces- 
•ità qnello ohe non è se non capriccio ed ambizione loro, 
ed il delitto si consnmerà non parchi il popolo approvi , 
ma perchi ignora le vis di poterlo legittimamente impe- 
dire. Quando l'errore vien da nn metodo fallace, il ri- 
credersene i più difficile , perebi i neoeseità ritornar in 
dietro fino al ponto , spesso lontano , in cni la linea delle 
fallacie si separa da quella della verità: ina, ricredati 
una volta gli animi , per cagion di nn solo errore , di- 
Btrnggeranno tutto il sistema. La convenzione aazionalo 
condannò Luigi XFl contro mite quelle leggi che essa 
istessa area proclamate. I faziosi ragionarono allora come 
avea ragionato Virginio quando Appio appellava al |k>- 
polo : ed è cosa di callivitsimo esempio in una repuliòiica, 
dice Macobiavelli , fare una legge e non la osservare , e 
tanto più quanto la non é osservata da ohi 1‘ ha fatta. 
Tutto il bene ohe poteva produrre la rivoluzione di Fran- 
cia fu distratto colla stessa sentenza che condannò I* in- 
ielloe Luigf XVI. 

Nell'epoca istessa io cui la Francia credette acquistar 
piena libertà, incominciarono anche quelle riforme che 
noi chiamìam superflue. Qual' effetto produssero queste 
riforme ? Vi fu una continua lotta tra partiti e partiti ; 
finalmente i partiti non s’intendevano piò tra loro, ed 
il popolo non ne intendeva nessuno. Si correva dietro 
una parola che indicava una persona piò che una cosa , 
e talora non indicava nò una cosa , nò una persona ; e 
le controversie che non potevano decidg|^<s|oila ragione 
si decÌKro colla forza. Hohespierre surée; ebbe una forza 
maggiore , e contenne tutte le altre col timore. 

Robespierre ritenne le parole per perdere i suoi rivali, 
ma attaccò a queste parole delle cose sensibili , sebbene^ 
tutte diverse, per guadagnar il popolo. Il popolo non 
inteudeva nè Robespierre, nè Brissot, ma sapeva che 
Robespierre gli accordava piò licenza degli altri , e scan- 
nava tutti quelli ohe Robespierre voleva scannati. Robe» 

t 
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Mpierre non poMva durar molto tempo^per k rajpimf ,'cfa* i 
Moi bui DOD areali reraa rapporto colle laa klee,’e^kipote« 
vano ' coDserrar le cose Moaa conservarla idee. Gfae >tolfe 
sigoiGcare in fatti quella parola di oltrenvolazùiHiriói ohe 
i suoi rivali inreotarono per earalterizkarlo e perderlo 
■' Hoóespierre salvi la Francia facendo rivoltare tntt'i 
partiti contri di lui, ed in coosegnensa riunendoli, (i) | 
pia Bobetpierré non eelrò , ni polca salvare la sna peiv* 
sona, le sue idee, la costitqaione tua. ' 

Le ideo erano giunte all’ estremo , e doveano ‘retrecc- 
dare. 8i era riformalo pi& di q nello , che H popolo voleà; 
e eiccome quatte riforme saperflne non arcano in favor 
loro il pobblÌ4e> coetniae , cosi conveniva farle osservare 
eei'ferrore e ooHa fona i le leggi sono sempre tanto pili 
crudeli , quanto pift con capricciose. Il eistema de' mo- 
derati rimaneva le cose al loro stato aatnrale , e non dava 
loro eltra importauta die quella ofaè il popolo istesso lor 
dava; oosi il suo rigoree la sna dolcetta erano il rigore 
e la dolcetta; del popolo, ■ ' 

;L’ uomo i di.lale natura, che tutte le tue idee ci 
cangiano, tntt’i tati affetti giuoti all'estremo s* indebo- 
Ksoeno e ai estingtleuo; a forza disvoler troppo esser li- 
bero l’uomo si stanca delle stesso sentimento di liberti; 
Bfec tatam ìibertatem , nee totam servitutem pati patta- 
ntttt , disse Tacita del popolo romano : i" me pare , che 
si possa dire di tntt’i popoli della terra. Or cbc altro 
avea fatto Rabetpierre spingendo all’ estremo il senso 
della liberti, te non ohe aoeelerarne il cambiamento? 

La vita e le vicende de' popoli si possono miserare e 
calcolare dalle loro idee. Vi è tra l'estrema serviti e la 
libertà estrema uno atadb che tati’ i popoli corrono , a 
si pnò dire che in qneSto corso appunto censiste la vita 
di tntt’ i popoli. La plebe romana era serva addetta alle 
glebe di pochi palrizj ; non aveva proprietà nè di beni 


■^1 J Robespierre operò tulio Ftància come Io stimolo 
opctti tuli’ eccllalilittt umana nel tittema di Broivn. 
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nè di perfona. Incominciè dal reolamar leggi certe ; ot- 
tenne la aicnrezza delle persone e de* beni, ma rimanera ^ 
ancora senza nozze , senza aospicj , senza magistratnre ; 
chiese ed ottenne la partecipazione a tutte queste cose , 
ma le chiese con temperanza , le furon concesse con mo- 
derazione , e ciò non zo)o prolungò la vita della repub- 
blica, ma la rese, per la vicendevole emulazione delle 
parti elle la componevano, piò energica e piò gloriosa. 
Pervenute le cose a quella , che chiamar si potrebbe 
eguaglianza di diritto , i tribuni pretesero anche 1’ egua- 
glianza di fatto ; s* incominciò a parlar di leggi agrarie ; 
e la repubblica peri. Si era giunto a quell* estremo oltre 
del quale era impossibile progredire. Nel' primo anno 
della rivoluzione francese non si pensava che a stabilire 
quella eguaglianza di diritto alla quale tendevano irresi- 
stibilmente gli ordini pubblici di tutta I* Europa ; nel 
senso però si pretendeva 1* eguaglianza di fatto : in tre 
anni voi passate dall* età di Menenio Af^ippa a quella 
de* Gracchi. Che dico tomai? Nell'età de* Gracchi mentre 
si pretendeva eguagliare i beni si riconosceva la legitti- 
mità del dominio civile. Il rispetto che il popolo ancora 
serbava per la legge delle doti lo trattenne dall* eseguire 
la divisione de* beni. In Francia le idee eran corse molto 
più innanzi j erasi messa in dubbio la legittimità delle 
doti , quella de* testamenti , l’ istessa legge fondamentale 
del dominio senza la quale non vi è proprietà. Le idee 
della rivoluzione francese erano un secolo piò innanzi 
di quelle de* Gracchi : ed ecco , perchè contando que- 
st* epoca, la repubblica francese ha avuto un secolo meno 
di vita della romana. 

% Quando le pretensioni di eguaglianza si spingono olt^e 
il confine del diritto , la causa della libertà , diventa la 
cansa degli scellerati. La legge , diceva Cicerone , non 
distingue piò i patrizj dai plebei : perchè dunque vi sono 
ancora dissensioni tra i plebei ed i patrizj ? perchè vi 
sono ancora e vi saranno sempre i pachi e i molti; po- 
chi ricchi e molti poveri ; pochi industriosi e moltissimi 
scioperati ; pochissimi savj e moltissimi stolli. 
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Le idee di Robespierre nompotevaao star 'intiem«;'ni 
collo altre idee della Dazione Francese, nò con qneile delle 
altre nazioni di Enropa. Togliendo , se però era possi- 
bile , alla sna nazione le arti , il commercio e la marma, 
atrebbe fatti de* Francesi tanti Galli : li avrebbe resi piti 
gnerrieri, ma -meno capaci di sostenerla guerra: avrebbe 
potuto in ,nn momento invadere tntta la terra , ma a capo 
di qualche tempo la terra tntta si sarebbe vendicata, e 
la nazione Francese sarebbe stata distratta. Di nn antico 
si diceva che o doveva esser Cesare , o pazzo ; di Ro- 
bespierre ti avrebbe potuto dire, che o doveva essere il 
dittatore 'del mondo , o pazzo. 

. Ho cercato nella storia un uòmo a coi Robespierre si 
potesse assomigliare. Aloani de* suoi amici ed anche dei 
suoi nemici lo faan paragonato a Siila, ma convien'dire 
che i primi non conoscessero Robespierre, ed i secondi 
non conoscessero Siila. Sobespierre ha molta somiglianza 
con Appio. Differivano nelle massime che predicavano ; 
non so se differissero nello scopo che si avean prefuso, 
perchè per me è ben lontano dall* esser evidente che 
Robespierre predicando liberti non tendesse al dispotismo ; 
tua ambedue egnalmente ambiziosi , e nella loro ambi- 
zione egnalmeute crudeli, egnalmente imbecilli. Ambedne 
volevano stabilir colle leggi quel dispotismo , il quale 'non 
è altro che la forza distruttrice della legge. Ambedue eb- 
bero quell* autorità , >cbe Macchiavelli chiama pericolo- 
sissima , libera nel potere , limitata nel tempo , onde nel- 
l' nomo nasce brama di perpetuarla , nò gli mancano i 
mezzi, ma questi non essendosi dati dalle leggi a quel 
fine al quale egli li indirizza , debbono per necessità di- 
venir tirannici. Hè l'nno nè Taltro comprese la massima 
o di non offender nessuno o di fare le offese ad nn 
tratto , e di poi rassicurare gli nomini e dar loro cagioni 
di quietare e fermare I* animo , ma rinfrescavano ogni 
giorno ne* cittadini con onore crudeltà nuovi timori , e 
rcndevan feroce qnel popolo che volevan dominare. Am- 
bedue volevan stabilire l’ impero col terrore , non eran 
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miliUri > oè loiTrifan» la miliiia della quale temerauo , 
ma aeeano alla medesima sostitnita l' inquisizione cd una ' 
prostituzione di giudizi , che à più crudele di ogni mi* 
liaia, percbi è costretta a punire i delitti che questa 
presiene, ed aocresee i sospetti ehe questa minora. 
Questa < specie di tirannide, che chiamar ai potrebbe de- 
oemriraie , A la pià terribile di tutte , ma per buona 
sorte è la meno dorerole. 

'Per gU nomini che rifletterano , il moàerantiémo non 
era che nno stato intermedio , il -quale ne dorea produrr» 
an altro. La nazione respirava dopo la lotta , ohe arsa 
aÀstennta con Robespiem, ma non ancora area scelto il 
ponto del suo riposo. Ua eccesso di energia ne dovea 
produrre nn altro di rilaseiateaza. La guerra contro ffo* 
ieMfùerre era .stata desiderata dalla nazione ; ma era stata 
fatta da nn partito , il quale poi , come suol avveoire , 
avea aflìdata ia eomina dell» coze a mani perfide e scia- 
gurate. La nazione aoUo Robespierre fu costretta a salvar 
la soa libertà, sotto il direttorio la sna indipendenta (i). 

Questo è il corso ordinario di tutte le rivolusioni. Per 
lungo tempo il popolo si agita senza saper ove fermarsi: 
corre sempre agli estremi, e non sa ohe la felicità è nel* 
mezzo. Guai se, oome avvenne altre volte al popolo fio- 
rentine , esso non ritrova mai questo ponto I 

§. XIX. 

Quantt erano le idee della nazione ? 

Il male che producono le idee troppo astratte di liberti 
è quello di toglierla mentre la vogliono stabilire. La li^ 
berli è nn bene perchè produce molti altri beai, quali 
SODO la aionresza , l’ agiata aussisteuza , la popolazione, 
la moderazione dei tribnti , 1* accrescimento dell* indu- 
stria , e tanti altri beni sensibili ; ed il popolo perchè 


(i) Questo ffuiilo oggi è provalo. 
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ama tali beni viene poi ad amare la libertà. Un nomo , 
il qnale sema procurare ad on popolo tali vantaggi , ve> 
niaie a eomaodargli di amare la libertà, raasomigliercbbe 
r Jloièiade di Marmonul , il quale voleva eeaer amato 
per stesto. vu; 

La naaione IVapolitana bramava veder riordinate .le 
fioanae , plh . iocomode per la cattiva dittrlbnaione ohe 
per la gravezza de* tribati ) terminate le disaeniioni che 
nascevan dalla feudalità, diaaenzioni obe tenevano la na* 
■ione in ano stato di guerra civile ; divita piò equamente 
le immense terre che trovavauti anonmnlate nelle mani 
degli eecletiattici e del fisco. Questo era il voto di tutti : 
quest’ uso fecero delia loro libertà quelle popolaziooi , 
die da per loro stesse si demoeratiasarono , e dove o 
non perveonero , o sol pervennero tardi , gli agenti dei 
governo e de’ Francesi. 

Molte popolasieni si divitero io terreni , ohe prima 
appartenevano all* oaocje regie (i). ’ Molti si rOvindica- 
rooo le terre litigiose del fondo. B^a io non ho oogni- 
sione di tutti gli avvenimenti , nè importerebbe ripeterli, 
essendo tolti gli stessi. In Pieemo , appena il popolo in- 
tese l’arrivo de’ Francesi , »>rse, seguendo il suo paro- 
00 , alla chiesa a render grazie al Dio d' Israele che aoea 
visitalo , e redento il tuo popolo. Dalla chiesa passò ad 
onirsi in parlamento , ed il primo atto della sua libertà 
fn quello di chieder conto dell’ uso che per tei anni si 
era fatto dei pubblico danaro. Non tumnlti , non massa- 
cri , non violenze accompagulrono la revindioa de’ suoi 
diritti : chi fu presente a quell’ adunanza udì con pia- 
cere , ed ammirazione risponderti dal maggior numero a 
taluno , che preponeva , mezzi violenti : non conviene a 
noi , che ci lagniamo delP ingiustizia degli altri , il dame 
r esempio. Il secondo uso delia libertà fu di rivendicare 

( I ) Estesissima caccia che il re teneva nella provincia 
di Salerno : intorno alla medesima erano le popolazioni 
nominale nel testo. 
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l« oinrpazIoDÌ del fendalario. E quale fu il terzo ? quello 
di far prodigj per la libertà ìsteasa; quello di battersi 
iiao a che ebbero muDizioni , e quando non ebbero più 
mnnizioni , per aver del piombo, risolvettero in parla- 
mento di fondersi tutti gli organi delle chiese .... 7 
nostri tanti , si disse, non ne hanno bisogno. Si liqoe* 
fecero tutti gli utensili domestici , finanche gl' istrnmenti 
più necessari della medicina ; le femmine travvestite da 
nomini, onde imporre al nemico, si batterono io modo 
da ingannarlo pih col loro valore , che colle vesti loro. 

Non son questi gli estremi dell’ amore della libertà ? 
Ed a questo stesso segno molte altre popolasionì perven* 
nero , e pervenute vi sarebbero tutte , poiché tutte aveano 
le stesse idee , i bisogni medesimi , ed i medesimi de- 
sideri. 

Ma mentre tutti avean tali desideri , mollissimi desi- 
deravano anche delle utili riforme , che avessero risve- 
gliata l’attività della nazione, che avessero tolto l’ozio 
de’ frati , r incertezza delle proprietà , che avessero assi- 
onrata e protetta l’agricoltura, il commercio; e questi 
formavano quella classe, che presso di tutte le nazioni 
è intermedia tra il popolo e la nobiltà. Questa classe, 
se non è polente quanto la nobiltà, e nnmerosa quanto 
il popolo, è però dappertutto sempre la piò sensata. La 
libertà delle opinioni, l'abolizione de’ colti, l’esenzione 
dai pregiudizi era chiesta da pochissimi, perchè a po- 
chissimi interessava. Quest’ ultima riforma dovea seguire 
la libertà già stabilita , ma* per fondarla si richiedeva la 
forza , e questa non si potea ottenere se non seguendo 
le idee del maggior numero. Ma si rovesciò l’ordine, e 
si volle guadagnar gli animi di molti presentando loro 
quelle idee che erano idee di pochi. 

/ , Che sperare da qnel linguaggio , che si temeva in 

tutt’i proclami diretti al nostro popolo ? ‘ Finalmente siete 
libei Il popolo non sapeva ancora cosa fosse li- 
beri è nn sentimento, e non nn’idea; si fa pro- 

vare cot fatti , non si dimostra colle parole . ... Il 
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votiro Claudio è fuggito , Mettalina trema . ;■ Era 
obbligato il popolo a aaper la «toria Romana cono- 
scere la 8oa felicità ? L‘ nomo riacquista tut/ i ^s^ di- 
ritti . . E quali ? Avrete un governo libero e giusto, 
fondato soprai prineipj dell' egmglianza ; gl’ impieghi non 
saranno il patrimonio esclusivo de’ nobili , e de’ ricchi , 
ma la ricompensa de’ talenti , e della virtù . , , Potente 
luotiro- per il popolo j il quale non si picca nè di virtù, 
nè di talenti, vuol esser ben governato, e non ambisce 
cariche ! Vn santo entusiasmo si manifesti in tutt’ i luo- 
ghi , le bandiere tricolori s’innalzino, gli alberi si pian- 
tino , le municipalità , le guardie civiche si organizzi- 
no .... . Qual gruppo d’ idee , ohe il popolo o non 
intende , o non cnra destini d’ Italia debbono 

adempirsi. Scilicet id popolo cordi est : ea cura quie^s 
sollicitat animoB. I pregiudizi, la religione, i costumi . . . 
Piano mio caro declamatore : finora sei stato solamente 
inutile, ora potresti esser anche dannoso (i). 

(i) Questo linguaggio pud star bene in bocca di un 
conquistatore , che voglia nobilitare le sue conquiste ; di 
un retore che parli ad un’adunanza di oziosi; di un filo- 
sofo che parli agli altri filosofi : potrà esser anche il 
lingua^io dello storico che trasmetta alla posterità i ri- 
sultati degli avvenimenti , ma non deve esser mai il lin- 
guaggio di un uomo , che parli al popolo e voglia muo- 
verlo. Noi abbiamo perduta ogni idea dell’ eloquenza po- 
polare ; la nostra non è che V eloquenza delle scuole, e 
questa è la ragione per cui più non si veggono tra noi 
ripetuti quegli effetti che appena crediamo negli antichi. 
Dopo essersi or da pedanti, or da eruditi, or da filosofi 
analizzato il meccanismo del discorso , calcolata la sua 
forza , fissati i principj per dirigerlo , onde produca il 
massimo effetto , mi par che ancora resti a farsi un li- 
bro , in cui si calcoli la forza dell’ eloquenza non sul- 
V individuo ma sulle nazioni, e si vegga il rapporto 
che lo stato della nazione può aver sull’ eloquenza , e 
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Il cori» delle idee è qnello che deve dirigere il cono 
«lolle operaxioni , e determinare il grado di fona negli 
«'ffetti. Le prime idee che ai debbono far valere sono le 
idee di tatti; quindi le idee di molti; in nUimo Inogo 
le idee di pochi. E siccome coloro che dirigono nna ri- - 
volasione sono sempre pochi, di nomerò, ed hanno più 
idee degli altri , perchi veggono più mali e comprendono 
piò beni , cosi molte volte è necessario che i repnbbli- 
cani per istabilir la repabblica ai soordino di loro stessi. 
Molti mali solTrì per lungo tempo Bruto , moltissimi ne 
previde , ma Ruchè fa sole a soffrire ed a prevedere , 
tacque ; molti ne soffrirono i patria; prima che si la- 
gnasse il popolo, finalmente il fatto di Lucrezia fece 
ricordare ad ognuno ohe era marito; allora Bruto parlò 
al popolo , e Io mosse , poscia parlò al Senato , e quando 
la rivoluzione fu compita ascoltò sè stesso. 

Tutto si può fare, la difficolti è sola nel modo. Noi 
possiamo giugnere col tempo a quelle idee , alle quali 
sarebbe follia voler giugner oggi : impresso uoa volta il 
■noto , si passa da un avvenimento all’ altro , e 1’ nomo 
diventa un rssere meramente passivo. Tatto il segreto 
consiste in saper donde si debba incominoiare. 

Non si può mai produrre una rivoluzione, a meno 
che non sia nna rivoluzione religiosa , seguendo idee 
troppo' generali , nè seguendo un piano nnìco. Mille 
ostacoli tu incontrerai ad ogni passo , che non si erano 
preveduti; mille contraddizioni d’interessi, che non po- 
tendosi distruggere è necessità conciliare. Il popolo è nn 
faocinllo , e vi/ fa spesso delle difficoltà alle quali non 
siate prej^ato. Molte nostre popolazioni non amavano 

la natura di questa sullo stalo di quella. Si conoscerebbe 
allora qual differenza vi sia tra i pomposi proclami, che 
dall" 89 inondano l'Europa , e la forza se^eta ma irresi- 
stibile. Pericle tuonava, fulminava , sconvolgeva la Grecia 
intera, ed i fgli d Isacco , e d* Ismaele si dividevano 
l'impero della terra, e de secoli. . ' 
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r albero • percbi oon ne ioteadevano 1' oggetto , e talu- 
ne, che e’ indispettivano per non intenderlo, lo bUaiina- 
vano come magico { molte invece -dell’albero avrebben. vo- 
luto un al^'o emblema. E iadirTerenle che una rivoluzione 
abbia un emblema o un altro , ma è necessario che ab- 
bia quello che il popolo intende e voole. ^ 

In molte popolazioni eravi ou male da riparare , jm 
bene da procurare per poter allettare il popolo: le stesse 
risorse non vi erano in altre popolazioni ; nò potevano 
la legge , o il governo occuparsi di tali oggetti , se non 
dopo che la rivolnzione «u già compita. Le rivoluzioni 
attive sono sempre pih erCcaoi , perchè il popolo si di- 
rige subito da sè stesso a ciò che più da vicino l’ inte- 
ressa. In una rivoluzione passiva conviene che 1' agente 
del governo indovini I* animo del popolo , e gli presenti 
ciò che desidera , e che da sè stesso non saprebbe pro- 
cacciarsi. -I li 

V Talora il bene generale è in collisione cogl’ interessi 
de* potenti. L’ abolizione de’ fendi , per esempio , reca un 
danno notabile al feudatario ■ ma più del feudatario souo 
da temersi coloro che vivono sol fendo. Il popolo trae 
ordinariaftcnte la sussisteuza da oostoro ; comprende che 
dopo nn anno senza il feudatario vivrebbe meglio , ma 
senza di Ini non può vivere un anno ; il bisogno ilei 
momento gli fa trascurare il bene fnlnro quantnoqne 
maggiore, li talento del riformatore è allora quello di 
rompere i lacci della dipendenza « di conoscer le per- 
sone egnalmente ohe le cose i di far parlare il rispetto , 
r amicina , I’ ascendente ohe taluno , o bene , o male 
gode talora su di una popolasione. 

Spesse volte ho visto che una popolazione ama nna 
riforma anziché un* altra. Molte popolazioni desideravano 
la soppressione de’ monasteri , molte non la volevano an- 
cora : pincchè la superstizione influiva sai loro spirito il 
maggiore o minor bisogno in cui erano de’ terreni. Nou^ 
urtate la pnbblioa opinione j crescerà col nnovo ordine 
di cose il bisogno , e voi sarete sollecitato a distruggere 
ciò- che nn momento prima si voleva conservare. 
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Baita dar aTriameùto alle cose; di molte non si com- 
prende oggi la necessità , o 1' utile , e si comprenderà 
domani : così avrete il vantaggio che farete far dai po- 
polo quello che vorreste far voi. 

Non vi curate degli accessori <]aando avete ottenuto il 
principale. Io , che ho volato esaminar la rivolazione più 
ndle idee de’ popoli che in quelle de’ rivolazionari , ho 
visto ohe il più delle volte il malcontento nasceva dal 
volersi fare talune operazioni senza talnne apparenze , e 
Senza talnne solennità che il popolo credeva neoessarie. 
Avviene nelle rivoluzioni cnnM» avviene nella filosofia , 
dove tutte le controversie nasoouo meno dalle idee che 
dalle parole. I riformatori chiamano forza di spirito l’au- 
dacia colla quale attaccano le solennità antiche ; io la 
chiamo imbecillità di uno spirito ohe non sa conciliarle 
colle cose nuove. 

Il gran talento del riformatore è quello di menare il 
popolo in 'modo che faccia da sé quello che vorresti far 
tu. Ho visto molte popolazioni fare da per loro stesse 
ciò che t fatto dal governo , avrebbero condannato. Fo~ 
lendo j dice Macchiavelli , che un errore non sia favorito 
da un popolo , gran rimedio è fare- che il pop^o istesso 

10 abbia a giudicare. Ma a questo grande oggetto non si 
perviene se non da chi ha già vinto tanto la vanità dei 
fanciulli di preferir le apparenze alle cose reali, quanto 
la vanità anche di quegli uomini doppiamente fanciulli 
che non conoscono la vera gloria e che la fanno consi- 
stere nel far tutto da loro stessi. 

Siccome nelle rivoluzioni passive il gran pericolo è 
quello di oltrepassare il seguo in cui il popolo vuole fer- 
marsi, e dopo del quale vi abbandonerebbe, cosi il mi- 
glior partito il più delle volte è di restarsene al di qua. 

11 governo avea ordinata la soppressione istantanea di 
molti monasteri ; e questa , commessa a persone non 
sempre fedeli , non avea prodotto que’ vantaggi che se 
ne speravano. Si poteano i conventi far rimanere , ma 
colla legge di non ricever più nuovi monaci ; i loro fondi 
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con altra legge si dichiaravano censiti a coloro che ne 
erano afTittnali , colla libertà di acquistarne la proprietà 
e così si otteneva la ripartiaionc de’ terreni , l'abolizione 
del monastero a capo di pochi anni, e frattanto a! mo- 
naci si avrebbe potuto vender anche caro questo proluo- 
gameoto di esistenza. Il voler far in un momento tutto 
ciò che si può fare , non è sempre senza pericolo , per- 
chè non è senza pericolo che il popolo non abbia pi& 
nè che temere nè che sperare da voi. • 

Il 'popolo è ordinariamente più saggio, e piò giusto 
di quello che si crede. Talora le sue disgrazie istesse lo 
correggono de* suoi errori. Ho veduto delle popolazioni 
diventar repubblicane, ed armarsi , perchè nella loro io- 
differenza erano state saccheggiate dagl’ insorgenti. la 
Cajazzo taluni della piò vile feccia del popolo insorsero, 
ed attaccarono le antorità costituite ; tutti gli altri erano 
spettatori indolenti : gl' insorgenti , soli , furono i piò 
forti t vollero rapinare , e questo rnppe il letargo degli 
altri. Allora gl’ insorgenti non furono piò soli , tutta la 
popolazione difese le antorità costituite ; ed istruita dal 
pericolo , Cejazzo divenne la popolazione piò attaccata 
alla repubblica. 

Da tutto si può trar profitto: tatto può esser utile ad 
nu governo attivo che conosca la nazione e non abbia ^ 
sistemi. Tutt’ i popoli si rassomigliano, ma gli effetti 
delle loro rivoluzioni sono diversi , perchè diversi sono 
coloro, che le dirigono. Molti avvenimenti io potrei 'nar- 
rare io prova di ciò che ho detto ; ma si potrebbe dir 
tutto senza una noia mortale? Agli esteri bastano i risai, 
tati ; I nazionali , quando vogliano , possono applioare a 
ciascnno di essi i fatti ed i nomi , che già .sanno. 
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Progetto di governo provvisorio. 

t 

I 

Nello stato in cui era la nazione Napolitana , la- scelta 
delle persone , che formar doeeano il governo provviso- 
rio , era pi& importante ohe non si penta. Noi riferiremo 
a questo proposito ciò che telano propose a Ckampionet f 
ed a coloro che consigliavano Championet. T 

M II primo passo in nna rivoluzione passiva è quello 
di guadagnar l’ opinione dei pojiolo ; il secondo ò quello 
d' interessare nella rivoinzione il maggior nnmero delle 
presone che sia possibile. Queste dne operazioni seb- 
bene in apparenza diverse, non sono però in reaitò che 
una sola ; poiché quello istesso , che interessa nella rivo- 
luzione il maggior numero, delle persone, vi fa guada- 
goare l’ opinione dei popolo , il quale non potendo gin- 
dicar mai di nna rivolnkione, a di nn governo per 
principl'.e peir teorie, non potando,’ ne’ primi giorni^ 
gindicarne dagli ; effetti , deve per necessità giodicarne 
dalle persone , ed approvare quel governo che vede com- 
messo a persone che egli è avvezzo a rispettare n, ' 
u Tra gl’ iin piegati del re ..di Napoli molti ve ne sono 
'‘i quali non hanno giammai fatta la. guerra alla rivola- 
ziooe; amici della patria, perché amanti del' bene , ed 
attaccali al governo del re sol perché qnel govrrno dava 
loro DO. mezzo oneito di sassistenza. Molti di costoro 
meritano di esser impiegati per i loro talenti , e possono 
guadagnare alla rivoluzione 1’ opinione di molte classi del 
popolo ». 

u II foro ue somministra moltissimi, e la classe del 
foro una volta guadagnata strascina seco il quinto della 
popolazione. Moltissimi ne somministra la classe degli 
ecclesiastici , e vi é da sperare altrettanto di bene : il 
resto ti avrebbe dalla nobiltà ( uso per 1' ultima volta 
questa parola per indicare un ceto che piò non deve 
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esi$ter«j ma che ha eiiatito fi Bora ■) e cfaHa eLùas dei 
negoaiaoti. I nobili si orederanDa meno offesi quabdo si 
redraoDO non del tutto obbliati ; ed i negoaiaoti , finora 
dispreszali da’ nobili , saranno tapcrbi di un onore che 
li eguaglia ai loro rivali , e può la nazione sperar da 
loro aioli grandissimi ne’ suoi bisogni. In Napoli questa 
è b classe amica del popolo , poiché da qoesla classe 
dipende e vive quanto in Napoli vi sono pescatori , ma- . 
Ttoii , facchini , e di altri tali, che formano quella no- 
merosa e sempre mobile parte del popolo , che cliiainansi . 
lazaroni. Utili anche sarebbero molti ricchi proprietarj 
delle province , i quali possono colà ciò che possono i 
negoaiaoti in Napoli, e potranno dare al governo quei 
lami che non ha , e ebe non pub avere altrimenti sulle 
medesime n. ‘ 

« Per effetto della nostra mal diretta educazione pub- 
blica, la cognizione delle nostre cose si trova riuuìta al ' 
potere ed alla ricckessa : coloro che hanno per Ioni ‘ 
porzione il sapere , per lo piò tutto sanno fuorché ciò chu 
saper si dee. Allevati colla lettura de’ libri inglesi e fran- 
cesi , sapranno le niauifattore di Birmlngan e di Ma/i- 
cheiter , e non quelle del nostro Arpico ; vi parleranno 
dell’ agricoltura della Provenza , e non sapranno quella , 
della Puglia; non vi è tra loro chi non sappia come si 
elegga un re di Polonia , o un imperatore dei Romani, 
e pochi sapranno come si 'eleggono gli amministratori di 
una nostra municipalità ; tutti vi diranuo il grado di 
loogitndiue , e di latitudine ti’ 0-thailI , se domandate il 
grado di Napoli nessuno s.-iprà dirlo. Un tempo i nostri 
si^ occuparono di tali cose , ed avemmo scrittori di questi 
oggetti , prima ebe le altre nazioni di Europa ancora vi 
pensassero. Oggi ciascuno sdegna di oocoparsene , vago 
di una gloria straniera , quasiché si potesse meritare 
stima dagli altri popoli ripetendo loro male ciò 
che essi sanno bene , che dicendo loro ciò ohe ancora 
non sanno. Queste cognizioni intanto sono necessarie , e 
per averle , o convien ricorrere ai libri senza .ordine, o 
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senza gagto , scritti, dae secoli fa, o ooBvien dipeoders 
da coloro i qnàll , per .avere maneggiati gli affari del 
regno e viste diverse nostre regioni , conoscano e gli 
uomini e lo stato degli uomini. Per difetto della nostra 
educazione la scienza che noi abbiamo è inutile, e siam 
costretti a mendicare le ntili dagli altri ». i 

« Ma affinchè le cognizioni delle cose patrie non siano 
scompagnate dai lumi della filosolìa nniversale di Europa, 
ed alIGnohè coloro de' quali abbiam bisogno per opinione 
non diventino i nostri padroni per necessità, affinchè. gli 
antichi interessi ( se pare costerà avessero interesse per 
l'antico governo) non opprimano.! nuovi, a costoro ti 
unirà nn doppio numero'di savj e virtuosi patrioti: cosi 
avremo il vantaggio del patriotismo nelle decisioni ; ed il 
patriotismo avrà 'il vantaggio delle cognizioni patrie nel* 
l’esame, e dell’ opinione pubblica nell’esecuzione »... 

K In vece di fare 1* assemblea , che chiamar si poe 
'trebbe costituente, di venticinque persone, far si po- 
trebbe di ottanta, e combinare in tal modo insieme tutti 
questi vantaggi. Un* assemblea provvisoria di ottanta non 
è troppo grande per una nazione , che dee averne una 
costituzionale piè che doppia ; all* incontro nna di venti- 
cinque può sembrare troppo piccola , specialmente non 
essendosi ancora pubblicata la costituzione. Il popolo 
potrà credere, che si voglia prender ginoco di Ini, e 
' che si pensi ad escluderlo da tetto. Un generale estero 
che venisse egli solo a darci la legge , ai tollererebbe 
come un re conquistatore, e l’oppressione, in cui eia* 
senno vedrebbe gli altri tutti , gli renderebbe tollerabile 
la propria ; ma subito che chiamate a parte della sovra- 
nità la nazione, conviene che usiate piè'rlgnardi : o con- 
viene dar a tatti , o a nessuno : i consigli di mezzo non 
tolgono r oppressione , e vi aggiungono l’ invidia ». 

Si passava ad indicare in tutte le classi de’ veri pa- 
trioti , i quali senza esser ascritti a verno dui amavano 
la patria, ed avrebbero saputo renderla felice .... Ma 
i nomi . di costoro sarebbe ora colpevole imprndensa 
ritelare. 



Massime che si seguirono. 


Io prego coloro che leggeranno qaeato paragrafo ■ 
non credere, che io intenda acrivere la aatira de* patrioti. 
Se il patriota i 1*000)0 che ama la patria, non aono io 
ateaao un patriota f Coma potrei condannare un noma 
* abe onora tanti amici, de' quali or piango la lontananaa , 
o la perdita f Noi possiamo esser superbi che in Napoli 
la classe de* patrioti sia stata la classe migliore : ivi , o 
forse ivi solamente la rivolniioóe non è stata fatta da 
aoloro che la desideravano sol perché non avevano che 
perdere. Ma in una grande agitazione politica è impossi- 
bile , che i scellerati non si rimescolino ai bnoni , coma 
appunto, agitando no vaso, è impossibile che la feccia 
non si rimescoli col Quido. Il grande oggetto delle ''leggi 
e del governo i di far s) che ad onta de* nomi comuni 
de* quali si vogliono ricoprire , si possano sempre distin- 
guere i buoni dai cattivi , e ohe si riconosca per patriota 
solo colui ohe è degno di esserlo. Allora'' i cattivi non 
corrompd^ono 1* opera de* buoni. Allora il governo dei 
patrioti sari il migliore de* Governi , perché sarà il go- 
veruo dì coloro che amano la patria. Ma tale è la dura 
necessità delle cosa amane , ohe spesso le maggiori av- 
vertenss che sì prendono per far prevalere i bnoni non 
fanno ohe allontanarli , e veriCcare 1* antico adagio , che 
nelle rivolnzioni trionfano sempre i pessimi. 

Nelle altre rivolnzioni i rivoluzionar) non buoni han 
fatto sorgere priocipj pessimi. In quella di Napoli pria- 
cip) non nostri e non buoni fecero perdere gli nomini 
bnoni. Nulla di migliore degl* individni che avevamo, per- 
chè i princip) loro individuali erano retti : se le. opera- 
zioni politiche non corrisposero alle loro idee , ciò av- 
venne perchè i princip) pubblici non erano di essi , ed 
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erano fallaci. Questi principi politici per necessità doreano 
corromper tutto. 

Alcuni falsi patrioti, o ni<iligni speculatori, ai quali 
nà la classe de' buoni nè an solo del governo aderì mai, 
dicevano che tutti gli aristocratici , che lutt’ i vescovi , 
lutt' i preti., tutt’ i ricchi dovevano 'essere distrutti. Non 
erano contenti ohe fossero eguagliati agli altri. La repub* 
blica fiorentina operava una volta cogli stessi principi , 
e la repubblica fiorentina la perciò in ona continua 
guerra civile', che finalmente produsse la sua morte. Que> ' 
sto avvienei inevitabilmente tutte le volte che la repub- 
blica non ò fondata sopra la giustizia , e non lo è mai 
ogni 'qualvolta , dopo aver distrutta la classe , continua 
a perseguitar T individuo , non perchè ami le distinzioni 
della classe già estiuia , ma<soln perchè le apparteneva 
un giorno. 1 Romani si contentarono di far che i plebei 
potessero ascendere a tutte le cariche : e questo era il 
giiislA , e formava la libertà ; se essi avessero volato 
escluderne i patrizj , sol perchè erano patrizj , sarebbe 
stato lo stesso che voler rimettere il patriziato dopo averlo 
distrutto, • voler far nascere la guerra civile. 

Fretendevano non doversi impiegar nessuno di coloro 
che aveaiio ben servito il re. Era giusto , che %on s'im> 
piegassero coloro , se mai ve ne rrano , ohe lo aveaoo 
servito nei suoi capricci , nelle sue dissolutezze, nelle sue 
tirannie; ohe doveano I’ onore di servire all’ infamia, onde 
si cran ricoperti. Ma molti servendo il re, avean servita 
la patria; e molti altri , al contrario, non avcaiio potato 
servire il re, perchè non meritavano servir la patria: l'escln- 
«ler quelli, 1’ ammetter questi sol perchè quelli aveano ser- 
vito il re, e questi non già non era Io stesso che tradire 'la 
patria,,e farla servire da coloro che non sapevano servirla? 

Chi dunque dovea impiegarsi? Coloro solanientn che 
erano patrioti. La repubblica napolìtana fu considerata 
eome una preda , la di cni divisione spettar duvea a 
pochissimi ; e questo fu il segnale , uè poteva esserlo 
diversamente, della goerra civile tra la parto numerosa 
della nazione • la parte debole. 
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Questo fcee maooare tati’ i buoni agenti delia repub- 
blica ; se un uomo di genio e da beue i raro iu tutto 
il genere umano, come mai pnò rilrorarsi poi raciluieiile 

10 una classe poòo numerosa ? E vero che i claiuori 
della folla nè esprimevano il voto'de’ bnoni , uè eran di 
norma al governo i ma in circostanze precipitose ed in- 
certe , quando la curiosità pubblica è grandissima , ed 
ignote sono ancora le massime di un governo nuovo , 
nè vi è tempo e modo da paragojiare le voci ai fatti , i 
clamori, sebben falsi, producono un male reale , perchè 

11 popolo li crede nìassime del governo, e se'ne offende. 
Il più difficile in tali tempi è il far sorgere una opinione 
che dir si possa pubblica ; fare che nel tempo istesso e 
parlassero molti , perchè le voci riunite producano effettu 
maggiore , e le parole fossero cpnuordi , onde I’ effetto , 
per contrasto delle medesime , non venisse distratto. 
Questo, per altro, era in Napoli più diffìcile' ad ottenersi 
«he altrove ; tra perchè la rivoluzione non era attiva ma 
passiva , uè vi era , in couseguensa , un’ opinione pre- 
dominante , ma si imitavano quelle di Francia, le quali 
erano state molte e diverse , onde è che vi erano alcuni 
terroristi , altri moderati ec ; tra perchè le opinioni nou 
eran libere , e spesso prevaleva , per effetto di forza , 
qnella’ che non era la più comune ; tra perché finalmente 
il tempo fu brevissimo, e l' opinione pubblica, ovunque 
non vi è forza che possa dirigerla, ha bisogno di tempo 
lunghissimo. 

E un’ osservazione costante che il popolo non s’ in- 
ganna inai ne’ particolari ; ma una faxiono s’ inganna , e 
multo più una fazione la quale riduce le virtù ed i ta- 
lenti tutti ad un solo nome di coi usa egnalmeote e 
Calilina e Catone. Il vero patriotismo è 1’ amor della 
patria , ed ama la patria chi vuole il ano bene , ed ba 
i talenti per procurarlo. Sa lo separate da queste idee 
sensibili, allora formatt del patriotismo una parola ,chi~ 
nierica , la quale apre il campo alla calunnia , ed impe- 
disce all’ uomo da bene, che non è fazioso , di accostarsi 
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al governo : allora ti «ostituifce al merito ceaU no merito 
(li opinione che ciaacnno pnò fingere , ed il inerito reale 
rimane sempre dietro a quello dei ciarlatani. 

. Con questi messi abbiam vedati allontanati dal corpo 
legislativo il virtnoso Vincenzo Busso , ed alcuni altri , 
tra quali uno che in quelle circostanze avrebbe potato 
esser utile alla patria. 

Se la nòstra rivolnzione fosse stata attiva , - i nostri 
patrioti si sarebbero conosciuti nell'azione precedente, 
il che non avrebbe lasciato luogo alla impostura, e si 
sarebbero conosciuti per quello che ciascun valea. Si i 
detto realmente che le guerre civili fanno sviluppare i 
genj di una nazione , non perchè li facciano nascere , 
ma perchè li fanno conoscere ; perchè ciascuno nell* a- 
zione si mette al posto che il suo genio gli assegna , e 
la scelta per lo piii anele riuscir buona; perchè si giu- 
dica deir uomo dai suoi fatti. 

Presso di noi l’ uomo era riputato patriota da che 
apparteneva ad un cluò. Ma quando anche questa in- 
venzione inglese di clu6 fosse stata atta a produrre un 
giorno una rivoluzione , pure non avendola prodotta , 
non potea far giudicare degli uomini se non dalle pa- 
role. I nostri cluò non avean ancora superala la prima 
prova delle congiure , che è quella di conservare il se- 
greto tra il numero ; composti sulle prime da pochi in- 
dividui, allorché incominciò la persecuzione, si sciolsero. 
Quando venne la rivolnzione, si trovarono moltissimi, i 
quali non aveano fatto altro che dare il loro nome negli 
aitimi tempi , uomini che non si conoscevano nè anche 
tra loro , e tra costoro fu facile a qualunque audace 
rimescolarsi e dichiararsi patriota. 

Così la patria fu in pericolo di esser vittima dell’am- 
bizione de’ privati , poiché non si trattava di soddisfar 
questa con servigj resi alla patria medesima, ma bensì 
con quelli che taluno forsi voleva renderle ; ina si esa- 
minava chi sapeva , chi potea , ma si cercava chi voleva ; 
ed in tale gara il più audace mentitore , il più sfaocìat* 
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miUaoUtor* doT«ano TÌnoer* il mtrtto • la virt& l•nlpr• 
mo<l«sU. 

: • §. XXII. 


Accusa ài Rotondo. Commissione censoria. 

S[ioooniiaolò dai primi giorni della repubblica, a fare 
una guerra a tutti gl’ impiegati : accuse sopra accuse , 
depotszioui sopra deputasioni : cbi ambiva uoa carica 
Doo dovea far altro cbe mettersi alla testa di un certo 
numero di patrioti e far dello strepito. Siccome tutto si 
aggirava su parole vaghe cbe niuno intendeva , così la 
ragione non poteva aver luogo^ e doveau vincere il nn- 
mero e lo strepito , prima forza che gli uomini usano 
nelle gare civili finché passino ad usarne un’altra più 
efficace e più crudele. All* nomo ragionevole e dabbene 
non rimaneva cbe involgersi nel suo mantello e tacere. 

Prosdocimo Rotondo, eletto rappresentante, offese Tio» 
vidia di qualche suo nemico. Si mosse Nicola Palomba 
ad accusarlo , Nicola Palomba cbe non conosceva Ro- 
tondo , ma entusiasta , ed in consegneosa poco saggio , 
credea cbe ei fosse indegno della carica sol perchè qual» 
che suo amico lo credeva tale. Un’accusa di tale natura 
non avrebbe dovnto ammettersi , poiché l’ indegnità di 
taluno potrà far si che il sovrano non lo elegga , ma 
eletto che I* abbia , perché sia deposto prima del tempo 
stabilito dalla legge , vi è bisogno di un delitto. Ammessa 
però una volta 1’ accusa , conveniva esaminarla ; nella 
repubblica deve esser libera l’ accnsa , ma punita la ca> 
Inuiiia. Io non so se Rotondo fosse reo) so però ch'egli 
insisteva perchè fosse giudicato so ohe dimesso dalla 
carica pubblicò il contò della sna amministrazione , a 
tutti tacquero. Il presidente allora del Comitato Centrale 
vedea in questo affare, in apparenza privato, quanto 
importasse conservarsi il rispetto alla legge senza di cui 
non vi è governo , ed intendeva bene , cbe una folla di 
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patrioti poterà direntar fazione aubito obe non Tozze piJi 
na:!Ìone. Ma poco di poi alcuni , dizperando di farzi 
amare o rcoderzi forti colla nazione , vollero adalar la 
fazione , e non zi permize che dell’ affare di Hotondn 
più si parlasse. Palomba partì pel dipartimento del quale 
era stato nominato commissario. Gli fu data, è vero, la 
facoltà di proseguir l’ accoza anche per mezzo de’ znoi 
procuratori: ma non zi trattava di dargli una facoltà: 
era necessario imporgli nn’ obbligazione. Paìumba noo 
avrebbe dovuto partire ze prima non adempiva al dovere 
che gl’ imponeva l’accusa. Io un governo' giusto l' ac- 
«uzatore è nel tempo iztesso accasato , e mentre si di- 
sputava se Rotondo era degno o no di seder tra i legis- 
latori , Palomba non avea diritto dì esser nominato 
commissario. Dispiacque a Rotondo ed a tutt’ i buoni un 
silensio che sagrificava il governo alla fazione e la fa- 
zione ali’ individuo. 

Il segreto una sola volta svelato tolse ogni freno al- 
l' intrigo. Napoli si vide piena di adunanze patriotiche 
che incominciarono a censurare le operazioni e le per- 
sone del governo. Ma non si contentavano dì mettere , 
così nn freno alia condotta di coloro che potevano abn- 
sare della somma delle cose; ottimo effetto ebe la libertà 
de’ partiti produce nella repubblica : non si contentavano 
di osservarsi a vicenda : voleaoo combattersi , volpano 
vincersi ; le- loro censore voleano che avessero la forza 
dì accuse e cosi lo studio delle parti dovea degenerare * 
in guerra civile. 

Non vi fu più uno iì quale non fosse accusato ; ma 
siccome le accuse non erano, dirette dall’ amore - della 
patria , cosi non erano fondale sulla ragione : motivi 
personali le facevano nascere , gli .stessi motivi le face— 
vauo abbandonare. Si aggiugoeva a ciò >iie il più delle 
volte le eoiitesR decidevansi per autorità degli esteri. 
Sebbene le loro decisioni talora fossero giuste , non po- 
tevano però mai esser legali , perchè anche quando si 
csegoivak la Ugge parlava I’ uomo. Così gli nomini non 
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ki avvezzavano mai' a 'credere, cha.a loddttfaro i toro 
(leaiderj non vi foue altra via, che quella della legge ; e 
aeuza quecta intiina j a profonda pergaatioaé ' non vi ì 
repubblica. Ih costarne pubblico si corrompe'’; > le sette 
Qou servono più la patria ma bensì 1’ uomo che esse 
credono superiore alla legge , e quest' uomo fomenta in 
segreto una divisione ebe assoda il ano imperio. 1 partili 
corrompono I’ uomo , e l' nomo corrompe la nasioup. 
Gl' intriganti prendono le loro misure; i buoni si vedono 
Senna alcona difesa t i faziosi ( importa poco di qual 
partito essi siano i è faaioio chiunque non i del partito 
della patria ) trionfano | e siccome I' unico mezzo di 
acquetarli è quello di dar loro una carica , così si ve- 
dono elevali molti ohe la nazione non vuole , e che 
ruiuauo poi la nazione. 

Male funesto,, non ultima causa della nostra rutna , 
e che i buoni non debbono giammai obbliare onde esser 
più cauti ad accordare la loro conlìdensa ai pessimi che 
la forza della rivoluzione spinge sempre in alto ! Essi 
divengono assai più terribili in una rivoluzione di opi- 
nione , nella quale un sentimento che nOn 'zi vede', nn 
nome che si può fingere , tengono spesso il luogo delle 
vere virtù e del inerito reale} io una rivoluzione pro- 
dotta da armi straniere , ia cni è inevitabile la sconsi- 
gliala profusione delle cariche, tra- il conquistatore, il 
quale spesso non sa ciò che dona nè a chi ‘dona , ma 
sa solo ciò che dona oOn è suo ; e tra i primi da Ini 
impiegali , i qnali rammentano più i bisogiii di nn ami- 
co , che quelli dì nno stato che odiavano , e pieni an- 
cora deli’ impazienza di obbedire di rado tanno temperarsi 
nell’ uso dì comandare. 

Il governit per acquetare tin poco t rumori istituì noa 
coimiiissione di cinque persone per esaminare coloro che 
(loveaiio impiegarsi : non erano impiegati se non quei 

tali che dalla commissione venissero approvati ; chi era 
riprovato veniva csclnso pvr sempre. 

Questa istituzione fu rffetlo delle circostanze. Le ac- 
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•me , i reclami erano infiniti ; H tempo «ra breve ; 'à 
bisogno di ben conoscer* le persone argento. La com- 
miesione delia quale parliamo fa imaginata affine di be- 
ne : vie Toron, date ielrniioni limitatissime, quasi private: 
ma essa divenne , contro la • mente del governo , una 
magistratnra cbe avea ed esercitava ginrisilizione regolare, 
manteneva an officio , riceveva petizioni , faceva decreti.' 
L’ istitnziooe cangiò natura , e questo avvien sempre in 
lotte le istitnzioni simili. Se in vece di istitaire una 
•ommissioue si fosse obbligato Palomba a proseguire 
r accasa ; se fosse stato condannato, come era di gi osti- 
aia , o Palomba o Rotondo , quattro quinti de* clamori 
sarebbero cessati ; ed il governo avrebbe ooiioscinto me- 
glio le persone e. le cose. Accaduto una volta un disor- 
dine , specialmente ne’ primi giorni di nn governo nnovo, 
di rado il popolo conosce la vera cagione del medesimo, 

• tatto attribuisce al governo ; male inevitabile e gravis- 
simo , il quale deve persuaderci , che non tutto ciò di 
eui il popolo si doleva era sempre cagionato dal gover- 
no ; che le intensioni eran sempre pure ma non eran 
sempre buone le istitusioni ; e queste non eran sempre 
buone , perchè li principi dalli quali dipendevano eran 
fallaci j e finalmente che in nn governo nuovo è neces- 
sità far quanto meno si possa d’ istitnzioni tali che pas- 
sino divenir arbitrarie. Tatto deve esser potentemente 

afferrato dalla maoo di chi governa. 

/ 

§. XXIII. 

Leggi. Fedecommessi. 

10 sogno il corso delle mie idee anziché quello dei 
tempi. Tanti avvenimenti si sono aeeumolati e quasi ad- 
densati in sì breve tempo , che essi invece di succedersi 
s’ ineroeiechiano tra loro , nè se ne può giudicar bene , 
se non osservandone i loro rapporti. 

11 momento della rivolosione in un popolo è eome nn 



momento di tnmuUo In un* assemblea ; i dispareri , il 
calore della dispota , destano tanti • si Tarj rumori cbe 
impossibile riesce far ascoltare la voce della ragione. Se 
allora un nomo rispettabile per la sna prudenza e , pel 
ano costarne si mostra , gli animi si acobetane , tutti 
r ascoltano : il sno nome gli guadagna l'attenzione di 
tutti , egli pnb far udire la voce della ragione. Nel pri- 
mo momento I’ opiuiooe è necessaria per dar luogo alla 
ragione, ma nel secondo conviene cbe la ragione sostenga 
e confermi 1* opinione. 

Que’ fatti cbe finora abbiam riferito aerano per iseop» 
il guadagnare la confidenza del popolo prima cbe il go- 
verno avesse agito ; ma il governo dovea finalmente agi- 
re . e dovea colle opere meritarli quella confidanza cbe 
avea già guadagnata Esso si ocbnpò dell’ aboli- 

zione de' fedecnm messi e della feudalità, cbe formavano 
presso di noi i plb grandi ostacoli all’ egoagliansa ed al 
governo repubblicano. 

L’ islilozione de' fedecommrssi porta seco lo spirito di 
conservar i beni nelle famiglie , spirito non compatibile 
eoli’ eguagliaosa nelle repnbblicbe ben ordinate. Forse 
cosi in Roma come in Sparta 1’ amor dell' egoagliansa 
avea fatto nascere lo spirito della conservasiooe de’ beni. 
Ma i nostri fedecommessi non aveano di romano altro 
ebe il nome e le formole esterne di ciò che chiamasi 
tostituzione : queste antiche istituzioni , unite alle idee 
di nobiltà ereditaria , e di successione feudale , avean 
prodotto presso di noi nn mostro , di coi a torto incoi-' 
perenimo i Romani. Nel regno di Napoli , ove tutte le 
ricchesse sono territoriali , si erano i fedecommessi mol- 
tiplicali all’estremo, e moltiplicato avevano ancora il' 
nnmero de’ celibi, degli oziosi, de’ poveri, de’ litiganti ec. 

La riforma fu semplice e ragionevole. Non si distrusse^ 
U volontà de’ testatori , che fino a quel tempo aveauo 
ordinato de’ fedecommessi ; tra perchè una legge nuova 
non deve mai annullare i fatti precedenti ; tra perchè la 
riforma della proprietà non deve distrnggerne il fonda- 
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mento , il quale altro non J che il possesiO nutoriztato 
dal costume pubblico (l).' Ma' i beni ile’ reilecomnirsai 
rimaiienilo lilA?ri in niano de’ possessori, i e la legce proi-> 
bendo di ordinarne de’ nuovi , ima sola generazione sa- 
rebbe stala .siifriciente a prodnrre quella divisione che si 
desiderava, ina cbc' rrdihata dalia pubblica autorità «i 
sarebbe mal volentieri accettata. 

A’ secondogeniti ed a’ legatarj fu disposto darsi -il' ca-> ' 
pitale di quella parte del redccoiniiiesso, di cui godevano 
la rendila: posi ebbero anche essi una proprietà da tras- 
iiieltcrc ai loro figli. Il calcolo de’ capitali fa ordinato 
farsi sulla rendita alla ragione del tre per cento; e cosi 
in una nazione , ove i fondi sono in commercio alla ra-« 
gione non 'minore del cinque e del sei per cento , le 
porzioni, de’ le.gatarj venivano indirettamente a diiplicarsij 
e si correggeva , senza violenza, i quella disuguaglianza 
che lo spirito di priuiogeiiitura iàvea iulrodotla nelle por- 
zioni de' figli di uuo stesso padre. 

Questa legge fa saggia e beo accetta a lutti: i pos- 
sessori stessi de' fedecommessi non perdevano tanto colla 
cessione ai legetar) , quanto guadagnava no coll' acquistar 
la libera proprietà de’ loro beni in una nazione cbc dn- 
coniinciava a sviluppare qualche- attività. 1 legami de* 
fedecommessi erano già mal tollerati, e da’ dissipatori che 
volcan 'abusare dei loro beni , e da' saggi i quali voleano' 
usaroe in bene. 

Forse sarebbe stato giusto aggiugnere alla legge la 
condizioue agginntavi dall’ imperatore Leopoldo , allorché 
fece la,: riforma de’ fedecoiiimessi di Toscana. Gindicamlo 
questo ottimo Sovrano che manca alla giustizi.! chiuuqira 
priva del diritto alla successione un uomo nato c nodrito 
con esso , rfserbò la capacità di succedere ai fedeconiesss 
^non solo ai possessori , ma auebe ai cliiamati già nati o 
da iiasi;ere da matrlmonj coòtratli prima della legge,, 

(i) Vua legge, dice Macchiavclli , che guarda molte 
, indietro , è sempre tirannie». 
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molli de’ qnali eremi fatti colla «paranza di ana «aocet- 
sione fedccommeasaria. ^ 

Rimanevano ancora alcnni altri oggetti da determinar- 
ai : rmaaneva a prenderai delle tnianre «a i tanti e, al 
ricchi monti di maritaggi che vi sono in Napoli , e ohe 
altro in realtà poi non sono , che fedecommeasi di fa- 
miglia e di f^ate Ma tali oggetti dipendevano 

dalla legge testamentaria , dallo stato della oatione , • 
da tante altre considerazioni che era meglio aspettare 
tempo più opportono. Di rado nella rivolozione frances^ 
ed in quelle che sono scoppiate in coosegoenza , di rado 
si è peccato per soverchia lentezza in far le leggi : spea- 
aiasiino per soverchia precipitanza. 

§. XXIV. 

Legge feudale. 

La legge fendale richiedeva più lungo esame , e pre- 
sentava interessi più diffìcili a conciliarsi. Qnella dei fc> 
deconiinessi toglieva poco ai possessori dei medesimi , e 
qoel poco davalo ai figli ed ai fratelli loro: la legge dei 
fendi toglieva ai feudatari moltissimo , e questo passava 
agli estranei , che talvolta erano i loro nemici. Intanto 
r abolizione dei fendi era il voto generale della nazione. 
Gli abitanti delle province ardevano di tanta impazienza, 
che aveano quasiché strascinato il re a dare alla feuda- 
lità de* colpi, i qnali sentivano più di democrazia che 
di monarchia. Io dico ciò per un modo di dire, ma 
non son certo che la fendalità convenga più all’uno che 
all’ altro di queste due forme di governo. La forma di 
governo a coi la feudalità meglio conviene è 1’ aristocra- 
zia : aristocratici erano i governi dì tutta 1* Enropa nel- 
r epoca in cui la feudalità prevaleva. Le monarchie pre- 
senti d’ Europa eransi elevate sulle rovine della medesi- 
ma : ove essa era rimasta intatta il governo era rimasto 
aristocratico siccome in Polonia; ove era stata temperala 
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ma non dittmUa , era anrto ana apeoia dS governo niL 
alo , come in Inghilterra e nella Svezia ; ove era alata 
interamente distratta, era sarto an governo aristocratico, 
«ome in una -granclissiina parte dell’ Europa , e special- 
mente in quella parte ehe altre volte componeva l’ im- 
mensa monarchia di Spagna , èssa era rimasta in uno 
stato singolare, dove avendo perdati tntt’ i diritti ohe 
rappresentava in faccia al sovrano , avea conservati tutti 
quelli che una volta avea sul popolo. Prendendo per 
ponto di paragone an vassallo degl' imperatori Sreszesi , an 
Pari della Gran Bretagna gli somiglia molto più che nn 
Napolitano quando ù nel parlamento; il Napolitano gli 
somiglia molto più dell' Inglese quando è nelle sue terre. 

Ma i primi diritti sono gloriosi al feudatario , e pos- 
aon esser utilissimi ed al Sovrano ed allo Stato : i se- 
condi sono al feudatario vergognosi , perchè non è mai 
glorioso tatto ciò che è oppressivo, e nocivo allo Stato, 
al Sovrano, agli stessi baroni, perchè tendono a distrog- 
gere l’ industria dalla qnale solamente dipende la vera 
prosperità di una nazione. Questi diritti sodo i diritti dei 
popoli barbari. Ovunque si sviluppa l’iodustria essi yanuo 
a cadere in obblio , ed è interesse degli stessi feudatari 
ehe ciò succeda. In Russia gli stessi - grandi possessori di 
terra hanno incominciato a dar libertà e proprietà agli 
uomini che le abitano : eoo questa sola operazione han 
quasi triplicato il valore delle terre loro. 

I feudatari prevedevano che la rivoluzione li avrebbe, 
obbligati a nuovi sacrifici, ^ bramavano che fossero i minori 
possibili. Taluni repubblicani troppo ardenti avrebbero vo- 
luto loro toglier tutto. Tra questi due estremi il mezzo 
era difficile a rinvenirsi. Non vi era nè anche nn esem- 
pio da seguire : la Francia , ove i grandi feudatari eran 
rimasti distrutti dalla guerra civile , uon ebbe bisogno di 
leggi dopo l’opera delle armi (i). Giuseppe 11 nella 


(i) Nella Francia vi fa ne’ primi giorni della rivolo— 
aiona una legge feudale, ma essa non riformò che i dis~ 
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Lombardia area da lungo tempo eguagliata la eondiaiona 
de’ beni. 

Molte popolaaioni incominciaroDO dal fatto, prendendo 
il possesso di tutti i beni de’ baroni : se tntte avessero 
fatto lo stesso, la legge sarebbe stata men diffìcile a 
concepirsi. La foraa antorisaa molte oose obe'la ragione 
non devè ordinare ; ed il popolo stesso ama> di veder 
approvati naolti trascorsi ohe fremerebbe vedendo co- 
mandati. 

La discussione del progetto di legge fa interessante. 
Le dne parti contendenti seguivano opinioni diverse , se* 
oondo i loro diversi interessi ; i principi erano opposti , 
e come suole avvenire allorcbi si va agli estremi , ni 
sempre veri, ni sempre atti alla qoistione. 

1 feudatari credevano che la conquista potesse essere 
un diritto: i repubblicani la credevano sempre nna forza; 
e quando anche avesse potuto diventar diritto, dicevano 
che se un tempo i baroni aveano conquistata la nazio- 
ne, ora la nazione area conquistati i baroni: una nuova 
conquista potea spogliare gli usurpatori nel modo stesso 
e collo stesso diritto con cui essi spogliato aveano altri 
nenrpatori più antichi. 

1 feudatari credevano legittimi tetti i titoli che dipeu- 
devano dall’antico governo, che essi riputavano del pari 
legittimo : i patrioti credevaoo illegittimo tutto ciò che 
non era stato fatto da una repubblica. Se si adivano i 
feudatari tutto dovea conservarsi : se si udivano i patrioti 
tutto dovea distruggerti , poiché dichiarato una volta ille- 
gittimo un governo , non vi era ragione, per cui, parte 
dei tuoi atti si dovesse abolire e parte conservare. 

Questo era lo stesso ohe far la causa degli usurpatori 

ordini più orribili , i quali non vi erano più tra noi. La 
Jeudalità in Francia era più gravosa che 'in Napoli. Noi 
dovevamo incominciare precisamente dal' punto in cui 
eransi arrestate le leggi francesi. Or questa seconda ri^ 
forma era stata fatta in Francia dalla guerra civile.^ 
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eidei goTrrni , e uou dtll' umaoità a della nnzione, cbe 
crai! (radile per lovercbio aeio dai loro tiessi difeoiori. 
Oggi ti dice un Tf. non paleo fnr questo ; domani un re 
avrebbe detto lyuet/o non sì polea far da una repuùòlica. 
Quando prenderemo noi per^ principio la salate del po- 
polo, ed etamineremo non ciò cbe il governo potea, ma 
solo ciò cbe dovea fare? 

Voler ricercare un titolo di proprietà nella natura^ è 
lo stesso cbe voler distrugger la proprietà j la natura 
non riconosce altro cbe il possesso, il quale non diventa 
proprietà se non per consenso degli uomini. Questo con- 
senso ò sempre il risultato delle circostanze e dei bisogni 
• nei quali il |>opolo si trova. Tatto ciò cbe la salute pub- 
blica imperiosamente non richiede , non può senza tiran- 
nia esser sottomesso a riforma, perobè gii uomini dopo 
ì loro bisogni , nnlla hanno i e nulla debbono aver di 
piò sacro che i costami dei loro maggiori. Se si riforma 
ciò cbe non è necessario riformare , la rivoluzione avrà 
molti nemici e pochissimi amici. 

La feitdalità presso di noi presentava una massa im- 
mensa di possessi, di proprietà, di esazioni, di premi- 
nenze, di diritti, acquistati, ricevuti, usurpati da diverse 
mani ed in tempi diversi. 1 feudatarj qoo furono in ori- 
gine che semplici possessori di fondi coll’ obbligo della 
fedeltà.) e colla legge della, devoluzione essi non differi- 
vano dagli altri proprietarj , se non per aver ricevuti dalla 
mano di un iiomo quelle terre cbe altri ricevute avea 
dalla sorte. Ma i grandi feudatarj eraoo nel tempo istesso 
grandi ofSi.-iali della corona, ed in tempi di anarchia o 
di debolezza , quei rappresentanti della sovraoità , po- 
tenti , ed iiiuaìnmavibili fecero obbliare la sovranità ohe 
rapprcscuiavaiio : quei diritti cbe esercitavano come of- 
ficiali della corona diveftnero prima diritti del feudatario, 
indi della sua famiglia , finalmente del fendo. Io tempi 
di contioDe guerre civili , i pochi poraiiii liberi cbe eraii 
rimasti nello nostre regioni , non avendo nè sicorezza , 
nè propi'irtà , chiesero la protezione dei potenti , e l'ot- 
tennero 'a prczTO di libertà. 

’ * « V 
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Grandi erano crrlamante questi abusi*, ma tal» rra 
riurdioilà dei tempi, tale la condisione degli nomini , 
tale la desolazione delle nostre contrade , che essi (Incet- 
terò sembrar tollerabili effetti, e talora giunti all'estremo 
produssero il ritorno del bene. Gli uomini moltiplicati 
iloTettero estendere la loro industria, e reclamarono la 
loro libertà civile: è questo il primo passo che le na*< 
zioni fanno verso la coltura. Un re di spirito generoso 
che voleva elevarsi , si* reso forte col favore del popolo 
che egli difese contro gli altri tiranni minori', e le mo- 
narchie di Europa sorsero dalle rovine dell’aristocrazia 
feudale. Noi' vediamo nella nostra storia tatti i passi dati 
dal popolo ; le opposizioni de’ baroni ; I’ ondeggiar per- 
petuo de’ sovrani , a seconda che temevano o de’ baroni 
o de’ popoli ; e la rapaoità del fisco , eterno traditore 
de’ baroni, de’ popoli, e dei re. La storia indica la strada 
da seguire uniforme 'alte idee de’ popoli ; le stesse legri 
fend.ali indicano 'a riforma della fendalità , quella riforma 
ebe i popoli braniaqo, elio i baroni non possono impugnare. 

Non bastava nua legge che dichiarasse abolita la irti- 
dalitù : questa legge sarebbe stata più pomposa che utile. 
Poco rimaneva presso di noi ebe avesse l’apparenza iro- 
dale : il difficile era riconoscer la feudalità anche dove 
parra che non vi fosse.' 

, 1 feudatari aveauo de’ diritti acquistati come olficiali 
della corona , e come protettori de' popoli ; tali diritti 
non (loveano piu esistere in una forma di governo , in 
9 ui la sovranità veniva restituita al popolo , ed il citta- 
dino non dovea aver altro protettore che la legge. 1 ba- 
roni possederano delle terre ; non bastava che queste 
fossero egnagliate alla condizione delle altre. Se la ri- 
forma fosse rimasta a questi 'termini , i baroni sgravati 
dall' adoa e dalla devoluzione, divenuti proprietarj ili 
terre libere , avrebbero guadagnato molto più di quello , 
che loro dava i’ esazione de’ diritti incerti , vacillanti ed 
odiosi: il popolo non avrebbe guad.vgnato nulla. In una 
nazione in cui I’ industria è attiva , sarà vantaggio dei 
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fendaUrio far eoltirar* la ina tarr* dall' uomo libero , 
aoaicbi dallo (chiavo. Uoa oaziooe oiiosa a povera chiada 
c((er (gravata dai tribbti : ooa nazioDa riooa ad ìadu- 
(trioaa è conteola di pagare , porohò abbia mezzi di ao- 
creacer la aoa indaatria. Nell' immensa eatèn(ione di 
terreni che i baroni poaaedevano , non vi erano cbe po> 
chi , i quali apparteaestero al feudo : negli altri voi ve> 
devale no cumulo di diritti divorai accatastati l' uno so- 
pra l’altro, ed appartenenti a persone diverse, tra lo 
quali era facile il riconoscere ohe il pib potente dovea 
esser I’ osurpatore. Quindi veniva restituita alle popola- 
sioni gran parte di quella massa di terreni feudali cbia— 
mali demaniali de' feudi t e che ne formavano la maggior 
parte ; i boschi doveano per necessità divenire oggetti di 
pubblica ispezione : ai feudatari veniva a rimaner pure 
tanto di terreno da esser ricchi , quando all' ozio aves- 
sero sostituita l’ industria: e la nazione senza legga agra- 
gria avrebbe avuta , se non la perfetta eguaglianza , al- 
meno quella moderazione di beni , che in una gran na« 
zinne è più utile, meno pericolosa, e più vicina alla 
vera eguaglianza. 

Non inai si vide più chiaramente quanto il freddo e 
rostante esame sia più pericoloso agli nsurpatori , cbe i 
caldo e momentaneo entusiasmo. I baroni avrebbero mille 
volte amato ritornare ai principj della conquista , e della 
legittimità , che sebbene in apparenza più distruttivi , 
erano più facili a combattersi , più facili ad elndersi 
nell' esecuzione. Ma come combattere principj evidenti , 
cbe essi stessi aveano riconosciuti anche nell' abolito go- 
verno ? 

Ad onta di tutto ciò il progetto non passò senza grand 
dispareri : la spirante feudalità avea tuttavia molti difen- 
sori. Talnii legislatore credeva nulla potersi decidere sulla 
V ' feudalità, perchè nulla avea deciso la Franoia; invincibile 
argomento per un rappresentante di una nazione libera , 
ed indipendente ! Pagano credeva non esser giunto an- 
cora il tempo di decidere la controversia : egli ricouo- 
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•cera neoeMarie e giuite le abolixioni de’ diritti, ma re- 
leva che non ti toccastero i terreni quaiiubA un popolo 
non dovette etser oppretto, oia poteste eitere legiitima- 
nieoie mitero. Taluno volea che l’affare ti fotte coiuf 
meteo ad un tribunale, cbe ti sarebbe di ciò incaricato ; 
ma te iS leggi tono fatte pel popolo , i giudizj tono fatti 
per i potenti, i quali col possesso , coi cavilli, e talora 
colla preraricaaione , riacquistano coi giudizj tutto ciò 
cbe il popolo area gnadagnato colle leggi. 

Tanto importa, che le idee del legislatore sieno a li- 
vello eoa qnelle della nazione, e cbe i progetti di legge 
contengano quelle idee inedie che tutti gli nomini sentono, 
ed a eoi lotti convengono! Se si fosse rimasto agli estre- 
mi, la legge non ti sarebbe avuta, o avrebbe prodotta 
una guerra civile: essa avrebbe portata con sè l’appa- 
renza dell’ ingiustizia. Fondata sa principj cbe nessuno 
poteva negare , gli stessi baroni piò avversi alla rivoln- 
zione l’avrebbero sofferta, se non con indifferenza ( poiché 
cbi potrebbe pretendere ohe Ulano retti indifferente alla 
perdiu di Unte ricchezze ? ) almeno con decoro. 

Ma pel tempo appunto in otti il governo era occupalo 
della discntsione del progetto di questa legge, Ckampionet 
fn richiamato , e Magdoaald cbe a lui successe , fu ben 
lontano dal voler sanzionare ciò che il governo avea 
fatto. Si dovette aspettare Abrial, il quale fu ragionevole 
e giusto. Ma inUnto il tempo era scorso , ed il timore 
di disgustar diecimila potenti fece perdere ai Francesi ed 
alla repubblica 1’ occasione di guadagnar gli animi di 
cinque miiion'. 

E degna di osservazione la differenza cbe pasta tra l.t 
disonsaioiie che tnila feudalità vi fu in Francia e quella 
cbe vi è stata tra noi. Parlando della prima , Aaquetil 
dice che la discussione dell’assemblea inoominciò da «na 
proposizione falU per render sicura l’esazione delle ren- 
dite a coloro cbe ne possedevano i diritti, e passando da 
idea in idea si finì coll’abolizione di tutti i diritti. In 
Francia s’incuminuiò dalle masiiuie moderato e si paziò 

Sag. Star. io 
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alle esagerate : in Napoli da qneatè si ritomè' a quell*. Ed 
era ciò nell’ordine della natura, perchè noi riprendevam* 
le idee dal punto iatesao nel quale le arean lasciate i 
Francesi. Quindi è che tra noi furono • piò esagerate le 
opinioni de' privati che le idee del govertao. Il governo, 
segni la massima che le leggi anlle proprietà hanno una 
giustiua propria, la quale consiste nel far sì ohe ciascuno 
perda il àeno che sia possibile ; e nel oasò della riforma 
fendale si può far in modo che guadagnino ambedue i 
partiti. Io per me son sicuro che i feudatari potrebbero 
guadagnar pi& oou «na legge onora che colle antiche. I 
diritti fendali si sostengono pel solo uso del foro. Da 
che fn imposto tra noi l’obbligo ai giudici di dettar le 
loro sentense sul testo espresso delta legge, i diritti {en- 
fiali sono stati di giorno in giorno aboliti ; o coi tesapo 

10 saranno tutti. Ma una legge nntfvà dovea considerarsi 
piuttosto come una transazione che come un deoreie, ed 

11 lunghissimo possesso poteva per essa acquistar forza di 
titolo. La nuova legge fèndale noU doieà aver per' iscepa 
nè chimerica eguaglianza di beni, nè revindiea di do- 
aninj , ma solamente di liberare il popolo de tutte ciò 
che turbava resercizto dell’autorità pubblica, comprimeva 
e distruggeva l' industria , ed impediva la libera circola- 
zione delle proprietà. 

§. XXV. 

1 

Religione. 

' Oggi le idee de* popoli di Europa sono giunte a tale 
stato che non è possibile quasi nna rivoldaione politica 
senza che strascini seco un’altra rivoluzione religiosa, dove 
ohè prima la rivelazione religiosa era quella ohe per fo più 
prodnceva la politica. Da ciò forse nasce che le rivolu- 
zioni moderne abbiano meno dorata delle auliche? (i) 


(i) Rousseau domandato daìl’ autore degli atudj della 



Io' Francia Ja' parte della rirolniiooe religioaa dovette 
eiaer violenta, percb& violento era lo «tato della nazione 
a questo riguardo. Si riunivano in Francia lotti gli estremi. 
Essa avea innalzata in Europa l’autorità papale ; essa era 
stata la prima a scuoterne il giogo ; ma scuotendolo non 
r avea rotto come si era fatto in Inghilterra, ma le an- 
tiche idee erano rimaste per materia di eterne disputa 
sa degli oggetti che conviene solamente credere. Il clero 
era'continnartlente alle prese con Roma; i parlamenti io 
erano eoi clero, la corte ondeggiava tra il oìero, i par- 
lamenti, e Roma. La nazione non si potea arrestare ai 
primi passi una volta dati ; l'incredulità venne dietro al- 
1* esame, ma nata in mezzo ài partiti risvegliar dovette , 
la gelofia dei potenti, e si vide- in Francia la massima 
tolleranza ne* filosofi , e la massima intolleranza nel go- 
verno e nella nazione. Poche nazioni di Enropa possono 
in questo pregio di barbari intolleranza contendere coi 
colti ed umani Francesi. 

La nazione Napoli tana trovavasi in uno stato meno 
violento. La religione era nn affare individuale, e siooome 
esso, noli interessava nè il governo nè la naiione , cosi 
le ingiurie latte agli Dei , si lasciavano agli Dei istessi. 

Il popolo Napolitano amava la sua religione , ma la re- 
ligione del popolo non era che una festa ; e pnrchè la 
festa, se gli fosse lasciata, non si curava di altro. In 
Napoli non vi era da temere nessuno de’ mali che 1’ a- 
buso della,, religione ha persuasi a tanti popoli della terra. 

• Il fondo della religione è uno , ma veste nelle varie 
regioni forme divèrse a seconda dèlia diversa indole dei 
popoli. Essa rassomiglia molto alla favella di ciascuno di 
essi. In Francia , per esempio , al pari della lingua è 

■ e, ■ . j 

natura , perchè mai con tanto amore per V umanità , e 
tanto disgusto per gli uomini , non avea imitato Peno , e 
Hon si era ritirato con pochi saggi a fondare una colonia 
in America, rispose-, qual differenza ! si credeva nel se- 
colo di Pena , e non si crede più nel mio. 
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piti didascaUca che ia Italia ; io Italia è pih poetica , 

I cioè più litorgica che io Francia. In Francia la religione, 
inlereiea più lo spirito che il caore «d i sensi ; in Napoli 
più i sensi ed il cnore che lo spìrito. 

Quali’ altra nazione dì Europa sì pnò vantare di non 
aeer mai prodotta una setta di eresia, e di essersi seiu> 
pre ribellata ogni volta che le ti è parlato di s. officio 
e d’ inqnisitione ? La nazione che ha eretto nn .tribanale 
nazionale indipendente dal re contro .qnesta. barbara isti- 
tuzione ohe tutte le altre nazioni dì Europa hanno ahnea 
per qualche tempo riconosciuta e tollerata, deve essere 
la più umana di tutte. ^ , 

In Napoli era facile far. delle riforme sulle ricchezza 
del clero tanto secolare, qnaoto regolare. Una gran parte 
della nazione era in lite col medesimo per ìspogliarlo 
delle sue rendite, nè il rispetto per la religione e per i 
suoi ministri I’ arrestava. Perchè dunque quando queste 
riforme si vollero tentare dalla repubblica furono odiate? 
Perchè i nostri repubblicani, seguendo sempre idee troppo 
esagerate , voleano far due passi nel tempo in cni ne do- 
veano far uno : 1 ' altro avrebbe dovuto venir da tè, e sa- 
rebbe venato. Ma essi , mentre voleano spogliare i preti 
volean distruggere gli Dei ; si uni T interesse dei primi • 
dei secondi , e si 0*606 più forte la causa dei primi. Ri- 
torniamo sempre allo stesso priuoipio : si volea fare piti 
f di quello ohe il popolo volea , e conveniva retrocedere ; 
ti potea giugnere alla meta, ma se ne ignorava la strada. 

Conforti credeva , che una religione non si possa ri- 
formare, se non per mezzo di un’ altra religione. I^ re- 
ligione cristiana ridotta a poco a poco alla semplicità 
del Vangelo , .riformate nel clero le soverchie ricobezze 
di pochi e la quasi indecente miseria di molti ; diminuito 
il numero dei vescovati e dei benefioj oziosi; tolte..qaelle 
canee che oggi separan troppo gli ecclesiastici dal goveruo 
e li rendono quasi indipendenti , sempre indifferenti e 
spesso anche nemici , ec. ec. , è la religione che meglio 
di ogni altra si adatta ad una forma dì governo moderato 
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e liberale (i). Nessnn’ altre religione tra le 'coooecinte 
fomenta tanto lo spirito di libertà. La pagana area per 
suo dogma fondamentale la forza : produceva degli ecbiaTt 
indocili e dei padroni tirannici. La religion cristiana ha 
per base la giustizia universale : impone dei doreri ai 
popoli egualmente che ai re; e rende quelli pià docili , 
questi meno oppressori. La religione cristiana è stata la 
prima^cbe abbia detto agli nomini che Iddio non approva 
la schiariti: per effetto della religione cristiana abbiamo 
nell’ Europa moderna nna specie di libertà diversa dal- 
l’ antica ; ed i probabile che i primi cristiani nella loro 
Origine altro non fossero che persone le qnali volevano 
in tempi corrottissimi ridurre la pià superstiziosa idolatria 
alla semplicità della pnra ed eterna ragione , ed il più 
orribile dispotismo che mai abbia oppresso la cervice del 
genere amano ( tale era quello di Roma ) alle norme 
della giostizia. ‘ . 

Ma gli nomini ( diceva' Conforti ) corrono sempre agli 
estremi. La filosofia dopo aver predicata la tolleranza , è 
diventata intollerante (i), senza ricordarsi, che se non 
è degno della religione il forzar la religione,' non è de- 
gno nè anche della filosofia. Non è ancora dimostrato che 
un popolo possa rimaner senza religione > se voi non gliela 
date se ne formerà una da sè stessa. Ma quando voi 
gliela date, allora formato una religione analoga. al go- 
verno, ed ambedue concorreranno: al bene della nazione; 


(1) Queste idee erano già popolari iti Napoli. La di- 
sputa salta Chìnea avea istruiti tutti sulla legittimità di 
un concilio nazionale. Si era veduto un gran prelato de- 
clamare contro V abuso delle indulgenze e del celibato, e 
ciò senza scandalo. 

(2) Lo stesso commino tenne il cristianesimo , che in 
origine non fa che flosofa. Comincip dal predicar la tol- 
leranza : essa non era venuta per i soli figli di Abramo , 
ma per tutte le genti; ma in seguito divenuta dominante 
nè anche i fgli di Abramo furono da lei risparmiati. 



se il popolo se la ^ forma da sA, allora la religione sarà 
indirferenlc al governo , e talora nemica. Cosi tutti gli 
abasi della religione cristiana sono nati da qoegli stessi 
messi , che si vogjioa prendere oggi per ripararli. 

Conforti credeva, cbe la Francia istessa si sarebbe un 
giorno ricrednta de’ suoi prinoipj^ e che quando si cre- 
deva di aver distrutti i preti , altro non avea fatto che 
accrescerne il desiderio , e che avrebbe dovuto renderli 
di nuovo, contentandosi il governo di potersi restringere 
a quelle riforme alle quaK si sarebbe dovuto arrestare. 

Ma gli altri erano lontani dall’avere le idee di Conforti, 
nè seppero mai determinarsi a prendere su tale oggetto 
un espediente generale (i). Ondeggiando tra lo stato della 
nazione e gli eaempj della rivolnsion di Francia, ald>an- 
donarooo quest’ oggetto importante alla condotta degli 
agenti sobaltemi, e questo fa il peggior partito a coi si 
potessero appigliare. Un atto di forsa avrebbe fatto odiare, 
e temere il govereo ; questa indolensa lo fece odiare , e 
dispressare nel tempo istesso. ^ 

Il popolo si stancò tra le tante opinioni contrarie de- 
gli agenti del governo, e provò tanto maggior odio oon- 
tro i repobblicani , quanto «he vedeva le loro operazioni 
essere effetti della sola loro volontà iodividoale. L’ odio 
contro gl’ individoi che governano, odio cbe poco può in 
un governo aolico, è pericolosissimo in un governo nuovo ; 
perché siccome il governo nuovo è tale quale lo formano 
griodividui che lo compongono, il popolo contro gl’indi- 
vidui ninn soccorso aspetta da un governo che cooosee, 
e rodio contro di quelli diventa odio contro di qnesto. 

B no caraRere indelebils dell’ nomo quello di sostener 
con piò calore le opinioni proprie ohe le altrui > pii> lo 
opinioui che crede nuove e particolari, che la antiche e 
oomuni. Io credo e fermamente credo cbe se le opera- 

«è 

(i) Rendiamo giutiizia ai migliori tra nostri. Essi in- 
tendevano tjmportanza delle opinioni religiose in un 
popolo, ' t ,. 



aioBÌ ohe IbIudì agenti ai permiaero contro i preti foa» 
aero atate ordinate dal governo , il loro aelo aarebbe 
atato minore. La legge nnlla determinava : il ano ailenzio 
proteggeva le paraone, ed i beni degli eocleaiaatici ; qnii^ 
qnei pochi , agenti del governo che ..voleano dare a^>^ 
alla loro idee proprie ai doveano reatringera agl’ inaólti. 
Or gl* inanlti ricadono pili direttamente contro gli Dei > 
e le operazioni contro gli nomini. La condotta di mohi 
repubblicani era tanto pili periooloaa , quanto che ai re- 
atriegeva alle aole parole ; mentre ai minacciavano i pre- 
ti, ai laaciavano : ed esai ripetevano al popolo, che gli 
agenti ,4el governo 1’ aveano pih colla religione che coi 
religioei, parchi mentre ai laaciavano i beni si attacca- 
vano la opinioni. Si avrebbe dovuto far precisamente 
il contrario , ed allora toUo aarebbe atato nell’ ordine. 

Il governo ai avvide, ma tardi dell’ errore; volle emen- 
darli, a fece peggio. Il popolo comprese che il governo 
operava piii per timore , ohe per interna pertnasìoue , e 
qnando ciò ai è compreso tatto i perduto. 

/r ' . . §. XXVL - . ” ' 

Truppa. , 

Dn governo nuovo ha più bisogno di forza che nn go- 
verno antico, perchè 1' eseenzione della legge per quanto 
Ma gioita , non può eaaer mai con siouresza affidata al 
pubblico coalnme ; gii scellerati, ohe non mancano giam- 
mai, hanno campo maggiore di calnnniarla e di elnderla ; 
ed i deboli sono più facilmente sedotti o traecinali nel- 
r ondeggiar dubbioso tra le antiche opinioni e le nuove. 

I Francali impedirono però ogni organizzazione dì 
forza nella repubblica Napolitana. 11 primo loro errore 
fu quello di temer troppo la capitale ; il secondo di non 
temere abbastanza le province. Essi non aveano troppa 
per inviarvene , e di eiù non. poteano esser condannati ; 
ma essi. non permisero che ai organizzasse trnppa nazio- 
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(lal* ch« vi poletM andare ia loro fece, e di 'dò oorf 
poasoDO eieer acnuti. ‘ 

Dagli avanzi dell* èaerdto del re di Napoli ei ' potè» 
fermare ent niomeoto un corpo di trentamila uomini, di 
^raoue che altro non chiedevano che vivere. Eaai for* 
oravano il fiore dell’ eaercilo del re, poiché erano quelli 
appunto che erano alati gli ultimi a deporre le armi. 
Tra queatì per il loro coraggio.ai diatioaero i com«cio«i: 
cnnteaero a palmo a palmo il terreno -fino al cartello del 
Carmine. Ciò dovea farli atimare e li fece odiare. Pn- 
rono fallì tolti prigionieri: conveniva o aaaoldarli per la 
repubblica , o mandarli via. Si laaciarono liberi per Na- 
poli, e furono atipendiati da coloro che in aegreto ma— 
chinavano la rivolozione. Si tennero eoa) i controrivoln- 
ziooad nel reno iateaao delia eapitale. > 

S’- incominciò a raccogliere i.aoldati del re in 'Co^oc, 
indi nn’ altra volta in Portici : la repubblica Napolitana 
era in iaiatn di mantenerli : eaai avrebbero potuto salvar 
la patria , salvar I’ Italia , ma appena ai vide incomin- 
oìare I' operazione , che fu proibita. A qnei ptochisaimi 
soldati ebe ai permise di ritenere , non ai accordarono, 
se non a stento , le armi , che erano tutte nei castelli 
in potere dei Francesi. 

Intanto ai velea disarmare la popolaaione. Come farlo 
senza force ? Ma i Fraooeai temeaoo egoalmente le po- 
. polazioni , ed i patrioti ; e questo loro soverchio timore 
lece di poi , ohe le popolaaioni ai trovassero armate per 
offenderli , ed i patrioti per difendersi disarmati. Si or- 
dinava il diiarmo , ed intanto i costotli Francesi -delle 
armi non conoscendo gli uomini e le cose in on paese 
per essi nuovo le vendevano ; e tie compravano egnal- 
mente tanto il governo repubblicano a cui era giusto 
restitoirle senza paga, quanto ì traditori a cui ,era'in-^ 
giusto darle anche con paga. 1 mercenari che avrebbero 
potuto diventar nostri amici , non avendo onde vivere , 
paMareno a raddoppiar la fona dei nemici nostri. ' > 

- Oltre di^ una truppa di linea ai avrebbe potato solle-^ 
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ritraente organin.ro nna gendarraeria , allora quando 
ordinoisi a tati' i baroni di lioensiare le loro genti ’d’ar- 
nii s costoro sarebbero passati volentieri al servizio della 
repubblica ; essi non sapevano far altro mestiere : abban- 
donati 'dalla repobblica , si rinnirooo- agl’ insorgenti- Essi 
avrebbero potato formare nn corpo di cinque in tei mila 
nomini , e lotti valorosi. 

Si ordinò congedarti gli armìgeri baronali , e ndn si 
pensò alla loro sussittensa ; ai soppressero i tribunali 
provinciali, e non si pentò^lla snssietenza di tanti indi- 
vidui che componevano le loro forze e che ascendevano 
ad un numero anche maggiore degli armìgeri. ... Essi 
sono dei scellerati , diceva taluno il quale voleva anche 
i gendarmi eroi. Ma questi scellerati continuarono ad 
esistere, poiché era impossibile ed innmano il distrng- 
gerli , ed esistettero a danno della repubblica. Erasi ob- 
bliato il gran principio , che bisogna che tatto il mon- 
do, viva. 

‘L'area del tatto obbliato (fc Rensis , allorché pubblicò 
quel proclama* con cui diceva agii nffiziali del re, ohe 
a chiunque avet$e tervilo il tiranno nuiia a 'sperar rima- 
nea da un gocemo repubblicano: Questo lingnaggio in 
bocca di un ministro di gnerra dir Volea a mille e cin- 
quecento famiglie che aveano qualche nome e molle 
aderenze nella capitale ; se volete rivere- fate che ritorni 
il vostro re. Questo proclama segnò I* epoca della con- 
giura degli nffiziali. Il proclama fu corretto dal governo 
col fatto, poiché molti nffiziali del re furono dalla re- 
pobblica impiegali ; ben si vide dalle persone ohe avean 
senno esser stato esso piuttosto feroce nelle' ' parole che 
nella idee , effetto di quella specie dì eloquenza che al- 
lora predominava , e per la quale la parola la piò ener- 
gica si preferiva sempre alla piò esatta ; ma io lo ripeto^ 
nelle rivoluzioni passive , quando le opinioni sono varie 
ed ancora incerte , le parole poco misurate posson' pro- 
durre gravissimi mali. Le eooesioni , le quali si repntan 
sempre figlie del favore, non distruggevano le impressioni 
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prodotu una volta dalla legge gepieraUi KioUi rimaatro 
ancora ondeggianti: a)eitÌMÌnii ai troaafapo già aver dati 
paesi irretrattabili centro nn governo cfaa aredevann in~ 
giosto. La dorata della nostra repubblica oca fa che di 
uioque mesi , nei primi gli «(Gaiali non poterono ottener 
gradi , negli aitimi non .vollero aooettarne. 

Si vuole dippiù ? Degli stessi insorgenti ai avrebbero 
potuto formare tanti amioi. Essi segnivano an capo, il 
qnele per lo pih non era ohe on ambìaioso : qoesto capo, 
quando non aveeae potato estingaersi , si poteva gaada- 
goare , e le eoe forze ei sareU>er.o rivolte a difeodero 
qoella repabblioa , che. mostrava (h voler dietroggere. 

§. XXVII. 

Guardia Nazionale. 

Il nostro governo erasi ridotto a fondar lotte le spe- 
ranze della patria zolla guardia nazionale. Ma la goardia 
nazionale dee' essere la forza del popolo' , o non snai 
quella del governo. , 

Tolto fn ruinalo in Francia quando il governo cre- 
dette non doeer avero altra forza ; U Vaudea non fa 
mai ridotta , gli assassini ingombrarono tutte le atrade , 
non ri fa pih sionressa pabblica , ed invece della tran- 
quillità si ebbero le sedizioni. Il primo difetto di ogni 
goardia nazionale à l' eticr pih atta airentnsiasmo dite alla 
(alioa t il secondo ò , che quando non difende la naziono 
iatara, quando a bona conto una parte deila nazione à 
armata contro dell’ altra , à imposzibile evitare che eia- 
sena partito «on abbia tra le forza dell' altro dei segnai 
ci , degli amioi , i. quali impediscano o almeno ritardino 
le : «peraflioai. i 

La vero forza della ^rdia na%iooala risolta dall’ unir 
fomiità deir opinione : oso noa alasi giooto aoepra a tato 
ooìformilà oonrieo psare molta scelta noJila m» form*- 
zione. Npn ti debbono: amovattf rp ## Bpn quelli , i qnali 
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si pre«eatiiM> ■ per volontario a(taec»iQento alla canna , 
che abbiano nella loro edocaaioae prinoipj di onestà, a 
nel loro stato civile noa cautela di responsabilità. Quei 
tali, cbe Aristotile direbbe formare in ogni città la 
classe degli ottimi , se non sono entosiasti , di rado al- 
meno saranno tvaditorif , ; *Ì 

Io parlo sempre de’ principi di una rivoluzinne pas- 
siva. Kei primi giorni deila nostra repubblica infiniti fu- 
rono quelli cbe diedero il loro nome alla milisia nazionale! 
rispettabili magistrati, onestissimi cittadini, i principali 
tra i nobili , quanto insomnta vi era di meglio nella -città, 
disperando dell* abolito governo , voleva farsi un merito 
col nuovo. Conreniva 'ammetterli ; si sarebbe ottenuto il 
. doppio intento di compromettere molla geote, e di gua- 
dagnare 1* opioioiie del popolo : io ogni evento infelice 
il libro ohe conteneva i loro nomi avrebbe forse potato 
formar la salute di molti. Ma ai volle apioger la parzia- 
lità anche nella formazione della guardia naziooala : al- 
lora il maggior numero si ritiri , e nop si ebbe 1’ av- 
vertenza nè anche di conservare il libro che conteneva 
i loro atxni. , 

Si formarono quattro compagnie dì \pairioti : essi erano 
tatti entnsiasti, tatti bravi. Ma quattro compagnie erano 
poche. Si dovette ritornare al punto donde sì era partito, 
ed ammettere coloro che si erano esclusi. Ma essi 
ritornavano piò. Si ordinò ohe nessnuo potesse essere 
ammesso a cariche civili e militari, se prima non avesse 
prestato i| servisio nella gnardif nazionale. Ciò era giu- 
sto , « dovaa bastare. Ma si volle ordinare ohe tatti si 
ascrivessero , e nel tempo stesso si ordinò on’ imposi- 
z'ione per coloro cbe volessero essere esentati ; dico vo- 
lessero , perché i motivi ’di esenzione erano tali ubo eia- 
senno potea fiogcrii , eiaicnno potea ammetterli i senza 
timora di poter esser^Aentito se li fingeva, o rimpro- 
verato se gli ammetteva^Vhe ne avvenne ? Coloro che 
poteano esser mossi dsl desiderio delle cariche , erano 
senza dubbio i migliori del paese, ma essi per lo più 
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erana ricchi e eompfarono 1’ esennooe : furono costwttti 
ad aiorÌTerai coloro che non arcano nè - patriotiirao , nè 
oncatà , nè beni , e coti la legge fece passar le armi nelle 
mani dei nostri nemici. '' 

Si volle sforaar la nasione che solo ri dovea invitare. 
L' imposizione rinsci gravosissima per le province. Il go- 
. verno era passato, da nn estremo all'altro: prima non 
Tolea nessuno, poi voleva tutti. Era però da riflettersi 
ohe questa misnra fa presa quando già incominciava a 
vedersi lo stato intero 'delle cose volgersi ad inevitàbile' 
rovina. Allora siccome in chi opera non vi è luogo a 
calcolo j cosi in chi giudica non deve predominar il si» 
sterna. Il governo allora ginocava come suol dirsi, 
tutto per tutto. Trista condizione di tempi , nei quali 
taluno per non aver ])ototo far ciò che voleva è poi co- 
stretto a volere ciò che non può! Altre' massime altra 
direzione nelle ^ prime operazioni , avrebbero fatto evitar 
la necessità di dover fondare tolte le speranze della pa- 
tria nella guardia nazionale; e forse la patria earebbesi 
salvata. 

Se la gnardia nazionale in Francia crasi sperimentata 
inutile, in Napoli dovea prevedersi inevitabilmente no- 
civa, perchè essendo la rivoluzione passiva, la massima 
^parte delia nazione dovea snpporsi almeno indifferente 
-* ie^fle. Avendo io osservato le guardie Nazionali in 
molti luoghi delle province ho sempre trovata piu dili- 
gente ed energica quella dove o crasi sofferto o temerasi 
danno dalle insorgenze. L’ amor di sè ridestava 1’ amor 
della patria. Fare, ad onta di tutto ciò, la guardia na- 
zionale non prodnsse in noi alcuno sconcerto ; e nella 
capitale 'fu piò numerosa e piò attiva di quello che si 
avrebbe' potuto sperare. In somma : nè il governo man- 
^ cava di rette intenzioni, nè il popolo di buona volontà: 
l’errore era lutto nelle ‘massi|^^ nella prima direzione 
. data agli affari. A misura ohe^ffavviciniàmo al termine 
di questo saggio vediamo i mali moltiplicarsi*, son come 
tanti Olimi e lutti diversi, ma che intanto derivano dalla 


I 
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stéssa sorgente ; ed il ' maggior utile che trar ti posta 
dalla ottervasi'ouft di questi arrenimeDli io credo cbe sia 
appunto quello di vedere quanti generi di filali possoft 
derivare da un solo errore. Gli uomini diventeranno pi& 
saggi quando conosceranno tutte le cooseguenze cbe un 
picciolo avvenimento può produrre. 

§. XXVIU. 


Imposizioni. 


Champìonet entrando coll* armata vittoriosa in Napoli 
impose una cootribozione di due milioni e mezzo di 
ducati , da pagarsi tra due mesi. Tale imposizione era 
assolu^mente esorbitante per una sola città già desolata 
dalle immense depredazioni qbe il passato governo vi area 
fatte. Championel avrebbe potuto esigere il doppio a poco, 
a poco, in piò lungo spazio di tempo. Quando Cham- 
pionel se ne avvide si pentì, e mostrò pentirsi del fatto, 
ma non lo ritrattò, anzi stabilì i5 milioni per le pro- 
vince a suo tempo. , 

Ma chi potrebbe esporre il modo , quasi direi caprio- 
cioso. , col quale un'imposizione per sò stessa smoderata 
fu ripartita ? Nulla era piò facile che seguire il 
della decima cbe già esigeva il re , e proporzione 
la nuova imposizione alla quantità dei beni cbe 
fido della decima Irovavasi già liquidata. Si videro famiglio 
milionarie tassate in pochi ducati , e tassate in somma 
esorbitantissime quelle che nulla possedeano : Lo visto la 
stessa tassa imposta a chi avea sessanta mila ducati al- 
r anno di rendita , a 'ohi ne avea dieci , a chi ne avea 
mille. Le famiglie dei patrioti si vollero esentare, mentre 
forse era piò giusto cbe dessero le primo 1* e*empio di 
contribuire con genero^^ai bisogni della patria. Si can- 
giarono tntte'le idee, era imposizione fu considerato 

come una pena, e non si calcolarono tanto i beni quanto 
i gradi di aristocrazia cbe taluno avea nel cuore. Noi tas- 
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$iamo V opinione t rispoiero i tataalttri ad noa donna cht 
ai lagnava delia taaaa impoata a ano marito, il qnale, 
non avendo altro ohe il aoldo di nfSaiale , fuggendo il 
re avea' perduto tatto. Si leone da coloro ai qdali il go« 
verno avea coinmesao l' affare una mataima che appena 
ai aarebbe tollerata in no generale di no’ armala viltorioea 
e nemica. Una taaaa impoata ani penaiero apriva tatto 
il campo all* arbitrio! Qneato è il male che producono le 
imposizioni male immaginate e mal dirette i quando an- 
che evitate 1* ingiustizia, non potete evitare il sospetto 
che produce ani popolo gli effetti medesimi dell* ingiustizia. 

Di fatti non vi era in Napoli tanto danaro da pagar 
r imposizione. Fu permesso di pagarla in metalli preziosi 
ed in gioie. Chi era inoaricato a riceverle ne fn ne^ tempo 
istesso il 4esoriere , il rioevitore, . l' apprezsatore i ed il 
popolo credette che tutto foa%t trafficato non eolia bilancia 
dell* equità ma con quella dell' interesse dell’ esattore. Io 
non intendo aHermare oih che il popolo credeva. Il go- 
verno per dar fide ai tanti reclami nominò nna commis- 
sione composta di persone superiori ad ogni sospetti^.'' ' - 
Mentre in Napoli si esigeva nna tale imposizione le, 
province erano vessate per un ordine del nuovo governo, 
con cui si obbligavano le popoiazieui a pagar anche l’at- 

« 0 di ciò ohe doveano all* antico. Quest’ ordine fatale 
^esser segnalo in qualche momento, d'ioconsidera- 
per ragion di pratica. Si segui l’ antico stile', lo 
•tde di tutti i governi : di fatti fn nn solo dei membri 
componenti il governo quegli che sottoscrisse il decreto, 
ed io so per cosa certa ohe non lo credette di tanta im- 
portanza da meritare una dieonssione cogli altri snoi com- 
pagui. Non avverti che quello stile non conveniva ad nna 
rivolusione. Poco tempo prima il governo avea abolito nn 
terzo della decima, ed avea fatta sperare l’abolizione in- 
tera. La decima interessava capitale che le pro- 

viiiee, e di qnella piò ohd dn^Rwta per eterna fatalità 
si oojopò sèmpre il nostro governo. Ma le province si 

dovsano aspettar mai questo linguaggio da un governo 
sf' ■* 
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nnovo, che avea bisogno di gnadagnar la loro fffeaiona? 

■ la Ottimi Giuteppe ’/tyroldi , uno de’ priuoipali. della 
cittì e che conosceva gli uomini, si oppose alla'pobbli- 
cafione ed all’ esecuziooe dell’ ordine. Egli ne prevedeva 
le funeste consegnen7.e> Il governo non si rimosse | « 
quale ne fa l’ effetto? Ottani si rivolti, ed ATroldi fa 
la prima vittima del furore popolare. ■ ' 

Esse nel tempo stesso erauo tormeutate dalle requisi- 
zioai arbitrarie di talaiii commissari ^ generali. Mali ine- 
vitabili in Ogni guerra , ma maggiori sempre quando la 
oasione viocitrice non ba quell' energia di governo che 
tatto attira a sd, e fa ri ohe le passioni dei privati non 
turbino l’ Uoilì delie pubbliche operasioni. L’ eeeroito di 
una repnbblioa , se non è composto dei più virtuosi de- 
gli uomini , oagionerì Sempre maggiori mali dell’ esercito 
di nn re. Qeesti mali portano sempre seco loro il dis- 
gusto ile' popoli verso colui che ha vinto; e impongono 
al vincitore verso 1’ nmauità l’obbligo di un compenso 
infinito , che solo pub assicurare la ounqoista e quasi 
render legittima la forsa. ^ * 


•i 




§. XXIX. 
Faìpoult (i). 


Finalmente venne Faipoult. Egli con nn editto, in cui 
si ripeteva un decreto del direttorio esecotivo j dichiarò 
tolto ciò ohe la conquista avea dato alla uazione Frac- 
usse.^Si parlava di eonqnista dopo che si era tante volte 

(i) Prendo il nome di Faipoolt come il nome deltese-^ 
tutore , e forti non volontario, degli ordini del direttorio 
Franceée. Faiponìt era un ottimo uomo che amava e che 
ttimava la nazione nòstra ; ma egli come commitsario del 
tuo governo non era altro che esecutore di ordini non 
suoi. Il governo ehe oggi ha la Francia gli avrebbe dati 
al certo ordini diverti. 
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ftromeesa la libertà , e per conciliar la prooieua • 1’ •- 
ditto , si chiamava fratto della conquista tatto ciò che 
apparteneva al faggito re. 

Ma quali erano i beni del re , che non fossero dilla 
nazione? Si chiamava fondo del re la reggia che no 
padre non avea al certo - condotta da.Spagna : si chiama- 
vano beni del re <i fondi dell’ ordine di Malta e dell’or- 
dine Costantiniano, i quali erano certamente de’ privati (t); 
i monasteri che erano de’ monaci, e che, ove non vi 
fossero piò monaci, non perciò diventavano beni del re; 
gli allodiali de’ quali il re non era ohe amministratore; 
e si spinse la cosa fino al segno di dichiarar beni del 
re i banchi, deposito del danaro de’ privati , la fabbrica 
della porcellana, e gli avanzi di Pompei, nascosti ancora 
nelle viscere della terra. Il re istesso ne’ qiomeati della 
maggiore ebbreua del suo potere non avea giammai te- 
nuto nn simile lingnaggio, e forse io bocca di un re sa- 
rebbe stato meno dannoso alla nazione, e meno strane; 
meno dannoso, perchè per quanto ei si prendesse, tatto 
rimaneva alla nazione , tra da quale egli stesso restava ; 
meno strano , perchè egli era realmente il capo di qnel 
governo , e non vi era nei suoi detti la contraddizione 
che si osservava nell’ editto di Faipoult. , 

Tale editto potea far rivoltar la nazione : Championel 
lo previde, e lo soppresse : Faipoult si oppose, e Cham- 
pionet discacciò Faipoult. ^ 

0 Championet, tu ora piò non esisti ; ma la tua me- 
moria riceva gli omaggi dovati alla fermezza e<l alla giu- 
stizia 4oa. Che imporla che il direltorip abbia .volato 


( t ) Quando i Francesi aggregarono alla nazione i beni 
d‘ir ordine di Malta, dimostrarono , che essi non erano 
dell’ Ordine, ma della Nazione. Se i beni dell'ordine di 
Malia in Francia eran della nazione Francese, i beni 
dello stesso ordine in Napoli doveano esser della nazione 
Na^ioliiana. 
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opprimerti ? Egli non ti h* però avvilito. Ta diventasti * { 

allora l’ idolo della nazione nostra. . ' . | 

Il richiamo di Championet fu iin male per la repub- 
blica Napolitana. lo non voglio deoidere del suo merito .J | 

militare , ma egli era amalo dal popolo di Napoli ; e . *1 

questo era no merito ben grande. 

§. XXX. 

Province ^ formazione di dipartimenti. 


' Ma quale intanto era Io stato delle province ? Esse 
finalmente doveano richiamar l’ atteneiooe del governo , 
forse fino a quel ponto troppo occupato della sola capi- 
tale. Il miglior partito sarebbe stato di farvi le minori ’’ 
novità possibili , ma come sempre suole avvenire , s’ in- 
comiaciò dal farsene le più grandi e le meno necessarie. 

Il maggior nomerò delle rivolosioni ha avuto no .esito 
infelice per la soverchia premura di cangiare i nomi delle 
cose. 

S‘ incominciò dalla riforma dai dipartimenti. Volle in- 
’caricarsi di quest* opera Bastai , francese che era ve- 
nuto in compagnia di Championet. Qoal mania è mai 
quella di molli di voler far tutto da loro! Quest’ uomo 
il quale non avea veruna cognizione del nostro territorio 
fece una divisione ineseguibile , ridicola. Un viaggiatore 
che dalla cima di un monte disegni di notte le valli sot- 
toposte , che egli non abbia giammai vedute , non può 
far opera più inetta (l). 


(]} L’opera della divisione dei diparùmenù in Francia 
è bfii" eieguifa ; ma i Francesi che hanno voluto dirigere 
la stessa operazione presso le altre nazioni hanno ben 
mostrato che essi non aveano nè le cognizioni , nè il 
buon senso di coloro che V aveano diretta in Francia. 
Quale ‘stranezzmjnfatti era quella di dividere il territorio 
Ligure in venti dipartimenti? Nella Cisalpina si fecero 
Sag. Star. ^ 1 1 

4 
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La natura faa dlviao casa ateaaa il territorio del regno 
di Napoli : una catena non interrotta di monti Io diride 
da occidente ad oriente dagli Apnazi fino all' eatremità 
delle Calaètie ; i fiumi cbe da questi monti scorrono ai 
doe mari ohe bagnano il nostro territorio a settentrione 
ed a mezzogiorno formano le suddivisioni minori. La na- 
tura dunque indicava i dipartimenti la popolazione, i 
rapporti fisici ed economici di ciascuna' città o terra do- 
veano indicare le centrali , ed > cantoni. In vece di ciò, 
ai videro dipartimenti che l'incrooiccbiavano, cbe si taglia- 
vano^ a vicenda : una terra, cbe era poche miglia discosta 
dalla centrale di un dipartimento, apparteneva ad un al- 
tro da coi era lontana cento miglia; le popolazioni della 
Puglia si videro appartenere agli Apnazi •, le centrali non 
' furono al centro , ma alle circonferenze ; alooni cantoni 
non aveano popolaaione, mentre moltissimi ne aveano 
soverchia , perchè solla carta si vedevano notati i nomi 
dei paesi , e non le loro qualità ; si vool di più ? molte 
centrali di cantoni non erano terra abitate, ma o monti, 
o valli , o chiese rurali ec. ec. , che aveano un nome 
snlle carte ; molte terre, avendo un doppio nome, si vi- 
dero appartenere a due Cantoni diversi. 

Dopo un mese , il governo che non area potuto im— 
pedire 1* opera del cittadino Bastai la dovette solenne- 
mente abolire , e fa necessità ricorrere a quel metodo 
col quale avrebbe dovalo incominciare, cioè d' incaricare 
di ^n’opera geografica i geografi nostri. Frattanto si co- 
mandò che si conservasse l'antica divisione delle provin- 
ce, la quale sebbene difettosa era però tollerabile. Ma 
intanto si crede forsi picciolo male, dbe il governo (poi- 
ché il popolo non conosceva , nò era obbligato a cono- ' 
Bcere Bastai ) con ordini male immaginati , ineseguibili , 
strani, perda neU'animo della popolazione quella opinione 
di saviezza che sola pnò ispirare la confidenza ? 

tulle prime gJt stessi errori ; gli 
Bomano. > 




stessi nel territorio 
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§. XXXI. > . 

Orgcuìizzazione delle province. 

Forte il miglior metodo per organiziare le province 
era quello di far oso delle autorità cotlilnite che già vi 
erano. Tutte le province aveaoo di già riconoiciuto il 
nuovo govergo : Is antiche autorità o conveniva distrug- 
gerle tutta* o tutte conservarle, Non so quale di questi « 

due mezzi sarebbe stato il migliore; so che non ti srgol 
nò r uno nè T altro , ed i contigli mezzani non tolsero . 
i nemici , nè accrebbero gli amici. 

Con un proclama del nuovo goveroo ti ordinò a tolte • 

le antiche autorità costituite delle province che rimanes- 
sero in attività fino a nuova disposizione. Intanto s' in- 
viarono da per tutto dei democTaùzzatori , i quali ^urta- 
vano ad ogni momento la giurisdizione delle autorità an- 
tiche, e siccome queste erano ancora in attività, rivolsero 
tutto il loro potere a contrariar le operazioni dei demo- . 

cratìzzatori novelli. In tal modo si permise loro di con- 
servar il potere, per rivolgerlo contro la repubblica quando 
ne fossero disgustati ; e s* inviarono i democnùzzatorì , * 

perchè avessero un'occasione di disgustarsi. . , 

Quale idea era qaeììsi dot democratizzalori ? Io non ho 
mai compreso il signifioato di questa parola. intendea r • 
forse parlar di coloro , che andavano ad organizzar nii • 
governo in una provincia? Ma di questi non ve ne ab- 
bisognava al certo uno per terra. S’intendeva di colui 
che andava , per così dire , ad organizzare i popoli , e • 
render gli animi repubblicani? Ma questa operuione nè. 

•i potea sperare io breve tempo, nè richiedeva un com- ' . . 
misaario del governo. Le buone leggi , i vantaggi srasi- 
bili che un nuovo governo giusto ed umano procura ai 
popoli, le parole di pochi e saggi. cittadini', che vivendo 
sena' ambizione nel seno delle loro famiglia rendonsi per , 

le loro virth degni dell* amore e della confidenza dei loro 


Digilized by Google 



( .64 ) 

simili , avrebb«ro fatto qoello che il goverap da si. ni . 
dovea tentare aè potea sperare. , 

Quando voi volete prodarre noa rivelazione avete bi- 
sogno di partigiani ; ma quando volete sostenere o me- 
nare avanti una rivoluzione già fatta , avete bisogno di 
guadagnare i nemici e gl’ indifferenti. Per prodarre la ri- 
voluzione avete bisogno della guerra che sol colle sette 
si produce ; per sostenerla avete bisogno della pace ebe 
nasce dall’' estinzione di ogni studio di parti. A persna- 
dere il popolo sono meno atti, perchè pii. «ospetti, i 
partigiani che gl’ indifferenti. Quindi è ohe in nna rivo- 
luzione passiva voi dovete far pii. conto di coloro che 
non sono dalla vostra, che di quelli che già ci sono; e 
siccome fa’' nn errore , e l’ istituzione della commissione ^ 
censoria , e la prima pratica seguita per la formazione 
della guardia nazionale, perché tendevano a ristringea le 
cose tra coloro 'soli ohe eran dichiarati per la buona - 
causa ; così fu anche un errore e fu frequente presso 
di noi, l’impiegare or>lui che volontariamente si offeriva, 
in preferenza di ooloi che volea esser richiesto , ed il 
servirsi dell' opera dei giovani anzi ohe di quella degli 
uomini ipaturi. Tfou quelli che con facilità , ma bensì 
ehe con difficoltà guadagnar si possono, sono coloro che 
più vagliono sogli animi del popolo. I giovani non vi 
mancano mai nella rivelazione ; fìuiso li credeva perniò 
più atti alia ' medesima ; se egli con ciò velea intendere 
che erano più atti a produrla, avea ragione ; ss poi cre- 
deva ohe fossero per ciò più atti a 'sostenerla, s’ingan- 
nava. I giovani possono molto ove vi è bisogno di moto, 
1100 dove vi è bisogno di op|nioue. 

- Giovanetti inesperti che non aveano veruna pratica del 
mondo, inondarono le province con noa carta di demo- 
cratjzzaziOoe , che BUceglia, allora membro del comitato'* 
centrale , concedeva a chiunque la dimandava. 'Essi non 
erano accompagnati da verna nome ; - fortunati quando 
non erano precedati' da ano poco decoroso! Non aveano 
veruna istrnzlone del governos ciasenno operava nel suo 
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paese seconflo le proprie Idee; ciascnno credette che la 
riforma dovesse esser quella che egli desiderava : chi fece 
la guerra ai pregiudizi ; chi ai semplici e severi costumi 
dei provinciali, che chiamò rozzezze: s'incominciò dal 
disprezzare quella stessa nazione che si dovea elevare 
all'energia repubblicana, parlandole troppo altamente di 
una nazione straniera , ohe non ancora conosceva , se 
non perchè era stata vincitrice; si nrtò' tntto ciò che 'i 
popoli hanno di più sacro , i loro Dei , i loro costumi; ' 
il loro nome. Non mancò qualche malversazione ; non 
mancò qualche abuso di novella autorità, <lhe risvegliava 
gli spiriti di partito non mai estinguibili tra le famiglio 
principali dei piccioli paesi. Gli animi s’ inasprirono. Il 
secondo governo vide il male che nasceva dall’errore del 
primo : Abamonti specialmente richiamò quanti ne potè 
di questi tali democratizzatori. Ma il male era già troppo 
inoltralo : il vincolo sociale dei dipartimenti erasi già 
rotto, poiché si era già tolta rnniformità della legge « 
e la riunione delle forze : - non mancava che un passo 
per la gnerra .civile, ed in fatti poco tardò . a scoppiare. 

Come no ? Una popolazione scosse il giogo del giova- 
netto, le altre la seguirono : le popolazioni ohe eran re- 
pubblicane , cioè che aveano avuta la fortuna di non 
aver tfemocraiizzalori, o di averli avuti savj, si armarono 
contro le insorgenti. Ma queste aveano idee comuni , 
poiché quelle dell’ antico governo eran comuni a tutte ; 
s’ intendevano tra loro ; le loro operazioni erano concer- 
tate. Nesinuo di questi vantaggi avevano le popolazioni 
repubblicane. Le' antiche autorità costituite , che conser- 
vavano tuttavia molto- potere , erano , almeno in segreto, 
per le prime. Qtnal meraviglia se dopo qualche tempo le 
popolazioni insorgenti , sebbene sulle prime minori di • 
numero e di forze, oppressero le repubblicane? . - 

Si volle tenere nna strada opposta a quella della uà- ^ 
tura. Questa forma le sue operasioni in getto , ed il di- 
segno del tutto precede sempre l’ esecuzione delle parti; 
da noi si vollero fare le parti prima che si fosse fatto il ^ 
disegno. 
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§. XXXII. 

Spedizione contro gl’ insorgenti di Puglia. 

La naiioDs Napolitana non era pi& ana : il suo terri- 
torio si potea diridere in democratico ; ed insorgente. 
Arderà T insorgeosa negli Apruzzi e comnnicara con 
quella di 5ora « e di Caslelforte. Queste insorgenxe ti 
doreano in gran parte all* inavrertenza ad al piccioi nu- 
mero dei Francesi , i quali spingendo sempre ionanii le 
loro conquiste , nè arendo troppa safTiciente da lasciarne 
dietro , non pensarono ad organizzarvi un governo. Che 
vi lasciarono dunque? l'anarchia. Questa non è possibile 
che duri piò d| cinque giorni. Che ne dovea avvenire? 
Dopo qnaloha giorno dovea sorgere nn ordine di ooee, il 
quale ti accostasse più all* antico governo che i popoli sa- 
peaoo, piuttosto che al nuovo ehe essi ignoravano; e l'idea 
dei onori conquistatori dovea associarti negli animi loro 
alla memopia di tolti i mali ohe area prodotti Tanarchia. 

Il Cardinal Huffo , il quale ai primi giorni di febbraio 
area occupata la Calabria dalla parte di Sicilia, spingeva 
nn* altra insorgenza verso il settentrione, e veniva a riu- 
nirsi alle altre insorgenze il Matera. Il governo troppo 
tardi avea spedito nelle Calabrie due Gommissarj , tali 
appunto quali gli abitanti non gli voleano; il perchè senza 
forze erano stati costretti a fuggire , e fu fortunato chi 
salvò la vita. Monteleone ricca e popolata città, ripiena 
di spirito repnbblìcano , avea opposta una resistenza 
ostinata a Buffo ( ma sola , senza oomnnicazione , era 
stala costretta a cedere ; e nello stesso modo cedettero 
tutte le altre popolazioni di Calabria. • 

. Tolte le popolazioni repubblicane delle altre province , 
isolale, circondate, premute da per tutto dagl* insorgenti, 
si vedevano minacciate dello stesso destino. Si aggiungeva 
a ciò che le popolazioni insorgenti saccheggiavano , ma- 
nomettevano tutto; le popolazioni repubblicane erano vir- 
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laose. Ma qaando per «ITetto dei partiti gli tcellerati non 
•i possono tenere a freno, essi si danno a quel partito i 
di cni prinoipj sono pi& conformi ai loro pr«^rj, e for- 
sano per cosi dire gU Dei a non essere per quella canea 
che approva Catone» • 

Si vollero distraggere le insorgense delle Pu^ia e. della 
Calabria come le pi& pericolose, come le più lontane, e 
le più difficili a vincere -perchè le più vicine alla Sicilia. 
Partirono da Napoli doe picoiole colonne, una Francese 
che prese il cammino di Pagaia, l’altra di Napolitani co» 
mandata da Schiponi che prese quello di Calabria per 
Salerno. Ma la colonna di Puglia dovea auch* essa per 
r Adriatico ed il Jonio passar nella Calabria , e riunirsi 
alla colonna di Sehipani. 

Il comandante della colonna Francese, cintato dai pa- 
trioti e soldati che ooodnceva Ettore Carofa e dai patrioti 
di Foggia, distrusse la formidabile insorgenza di Sanseoero; ■ 
„indi spingendosi più oltre prese Andria e poi Troni , e 
fu egli che distrusse l' armata dei Corsi nelle vicinanze 
di Castt-Mastima. Ma egli abusò della sua forza. Prese, 
tette mila ducati che trasportava il corriere pubblico, e 
che avrebbero dovuto esser sagri , e quando glie ne fu 
chiesto conto non potè dimostrare che essi erano de- 
gl’ insorgenti Il troppo zelo di punir questi forse lo in- 
gannò ! Non seppe distinguere gli amici dagl’ inimici , ed 
ove si trattava d’ imposizioni , la condizione dei primi 
non fu migliore di quella dei secondi. Bari, in nna pro- 
vincia tutta insorta, avea fatti prodigi per difendersi. 
Quando egli vi giunse dovette liberarla da un assedio 
strettissimo , ohe sosteneva 'da quarantacinque giorni ; vi 
entra , e come se fosse nna città nemica, le impone oca 
contribuzione di quarantamila ducati. La stessa condotta 
tenne in Convertano, cni ad onta di esser stata assediata 
dagl’insorgenti, impose la contribuzione di ottomila ducati. 
Nella provincia di Bari non vi restò un pajo di fibbie di 
argento. Tutto fu dato per pagar le contribuzioni imposte. 

Le prime armi di nna rivoluzione virtuosa doveano 
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etser la prnd'tiBa e la giagtisia; ed i noatri traviati fra** 
teli! meritavaDO piii di esser corretti che digtrntti. Facendo 
altrimenti fi credevano vinti, mentre non erano che fu- 
gati. Troni fa saccheggiata | qnesta bella, popolosa e ricca 
città fa distrutta, ma gl' insorgenti di Troni rimanevano 
ancora: essi all' avvicinarsi dei Francesi si erano tutti 
imbarcati, pronti a ritornare più feroci, tosto ohe i Fran- 
oeri avessero abbandonate le loro case. 

Lo dirò io?, le tante vittorie ottenute contro gl'insor- 
genti hanno distrutti pià nomini da bene che scellerati. 
Questi conscj del loro delitto pensano sempre per tempo 
alla loro salvesza. L' nomo dabbene è colto all' improv- 
viso ed inerme : la sua casa ò saccheggiata del pari , e 
forse anche prima di qnella deU'insorgente, perchè rnonio 
dabbene è quasi sempre il pih ricco, e quando l'insor- 
gente ritorna lo ritrova disgnstato di colpi da coi ha |of- 
ferto il saccheggio. 

Un bnon governo vnole esser forte ma non crudele , 
setero ma non terrorista. Le insorgenze di Napoli si po- 
teano ridurre a calcolo. Fochi erano i punti centrali delle 
medesime, e chiunque conosceva i luoghi, vedeva essere 
quegli stessi che Dell'antico governo erano ripieni di 
uomini i più oziosi e più corrotti, e per tal ragione più 
miserabili e più facinorosi. Nei luoghi dove iiv tempo del 
re vi eran più ladri, contrabbandieri, ed altra sijnile ^e- 
nla’, in tempo della repubblica vi furono più insorgenti.^ 
Erano luoghi d’ insorgenza Alino , Isernio , Longano , le 
colonie Albanesi del Sannio , Sansevero j ec. Nei luoghi 
ove la gente era industriosa , ed in conseguenza agiata 
e ben costumata, si potea scommettere cento contro uno 
che vi sarebbe stata nna eterna tranqnillità. 

I primi motori dell’ insorgenza foron coloro. che aveau 
lotto perduto colla mina dell’antico governo e che nulla 
speravano dal nuovo : se questi foron molti gran parte 
della colpa ne fu del governo stesso che., non' seppe far 
loro nulla sperare , e che fece temere che il governo 
repubblicano fosse una fazione. Eppure la repubblica 
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area tanto da dare, che era pericolosa follia . credere di 
poter sempre dare ai repubblicani ! 

Grandi elranienti di controrivolnzione forono, tntte le 
milizie dei tribunali proTÌnciali , tatti gli armìgeri dei 

baroni . tott* i soldati veterani che il nnovo ordine di 
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cose area lasciati senza pane , tatti gli assassini che cor- 
revano con trasporto dietro no* insorgenza , la qnale dava ^ 
loro occasione di poter continuare i loro furti e quasi 
di nobilitarli. Luoghi di grande insorgenza furono perciò 
quasi tutte le centrali delle province, come Lecce, Ma- 
terq, Aquila, Troni , dove la residenza delle autorità pro- 
vinciali, delle loro fofze, e di quanto nelle province eravi 
di scellerati che ivi si trovavano in carcere , e che nel- 
r anarchia ohe accompagnò il cangiamento del governo 
fnrnno tutti scapolati , riuniva più malcontenti e più fa- 
cinorosi. Costoro strascinarono tutti gli altri esseri paci- 
fici e meraipente passivi , intimoriti egualmente dall’ au- 
dacia dei briganti e dalla debolezza del governo nuovo. 

Contro tali insorgenze non vale tanto una spedizioné 
militare ohe distrugga , quanto una forza sedentaria che 
conservi: gl' insorgenti sfuggivano alla vista di un eser- 
cito ; tostochè l’ esercito era passato , una^ picciola forza, 
ma permanente , loro avrebbe impedito di riunirsi e di 
agire. Il soldato non soffre le stazioni ; brama la guerra ; 
ed ama che il nemico si renda forte a segno ^di meri- 
tare una spedizione onde aver l’ occasione di misurarsi, 
la gloria di vincerlo , ed il piacere di spogliaijo. 

' . Il comandante francese padrone di Troni fu chiamato 
da Palomba, commissario del dipartimento della Lucania, 
perchè marciasse sopra Molerà ad impedire che vi si for- 
masse un’ insorgenza , che potea divenir pericolosa per 
quel dipartimento. Ma Molerà non essendo ancora rivol- 
tata non vi andò, perchè non avrebbe potuto farla sac- 
eheggiare. E quando sollecitato dalle reiterate istanze di 
Palomba s’ incaminò con tntte le forze che aveva , fa 
richiamato in Napoli.. L’insorgenza, che in Molerà era 
tutta pronta e solo compressa dal timore della vicinanza 
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Ideile Forze superiori , quando qoette furono lonUme , 
scoppiò , e si riuni a quella della Calabria. 

Ma perché non marciò Palomba istesso collie sue forze 
sopra Molerà'? Perchè Palomba, come commissario , non 
avea saputo trovare i mezzi di riunirle e di sostenerle ; 
perchè il suo generale Mastrangiolo tntt’ altro era che , 
generale. Caldi smbidoe dei più poro zelo repubblicano , 
colle più pure intenzioni ; ma privi di quella pubblica 
opinione che sola riunisce le forze altrui alle nostre , e 
di quel consiglio senza di cui non vagliono mai nulla 
nè le forze nostre nè le altrui , tutti e due non sapeaoo 
far altro che gridare viva la repubblica ! ed intanto 
.aspettare che i. Francesi la fondassero; come se fosse 
possibile fondare nna repubblica colle forze di un' altra 
nazione ! Nel dipartimento il più democratico della terra, 
colle forze imponenti di AUamura, di Avigliano, di Po- 
lenta , di Muro , di Tilo , Piceno , *. Fole ec. ec. Ma- 
slrangiolo perdette il suo tempo nell* indolenza : i bravi 
offiziali che aveva attorno lo avvertirono in vano del pe> 
ricolo che lo premeva : I* insorgenza' crebbe e lo costrinse 
a fuggire. 

§. XXXIII. 

. • Spedizione di Schipani. 

* » 

Schipani rassomiglia Cleone di Atene , e Santerre di 
Parigi. Ripieno del più caldo zelo per la rivoluzione , 
attissimo a far sulle scene il protagonista in nna tragedia 
di Bruto , fu eletto comandante di nna spedizione desti- 
nata a passar nelle Calabrie , cioè nelle 'doe province 
le più difficili a ridarsi ed a governarsi per 1* asprezza 
dei siti , e per il carattere degli abitanti. Non avea seco 
che ottocento nomini, ma essi erano tatti valorosi e di 
poco inferiori di nnniero alla forza nemica. 

Schipani marcia : prende Eocca di Aspide ; prende 
Sicignano. A Castelluccia trova della gente riunita e for- 
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tifìcata In mia taira posta snlla cima di nn monte di 
diffioilissimo accesso. 

Vi erano però mille strade per ridarla. Castelluecia 
era una picciola terra, ohe potea, senaa pencolo, la- 
sciarsi dietro. Egli dorea marciare diritto alle Calabrie , 
ove eranri diecimila patrioti, che lo alleaderano ; ove 
Hitffo non era ancora molto forte ed andava tentando 
appena tina oontrorivolasione, di coi forse egli stesso 
disperava; e discacciato una volta Ruffo , tutte le insor- 
'genze della' parte, meridionale della nostra regione anda- 
vano a cedere. Ma Schipani non seppe conoscere il ne- 
mico che dovea combattere , uè seppe , come Scipione 
trascnrare Annibaie, per vincere Cartagine. 

Tott’ i luoghi intorno a Castelluccia erano ripieni di 
amici della rivolnsione. Campagna, Albanella, Controne, 
Postiglione , Capaccio eco. potevano dare più di tremila 
nomini agguerriti : il commissario del Cilento ne avea 
già pronti altri quattrocento , ed anche di più , se avesse 
volato, ne avrebbe 'potato riunire. Se Schipani avesse 
’avnto più moderato desiderio di combattere e di vincere, 
e se prima di distruggere i nemici avesse pensato a ren- 
dersi sicuro degli amici che gli offerivano i loro soccor- 
si, avrebbe potato facilmente formare una forsa infinita- 
mente soperiore a quella che dovea combattere. 

Avrebbe potato ridurre Castelluccia per fame, poichò 
non avea provvisioni che per pochi giorni ; avrebbe pe- 
lato prenderla circondandola e battendola dalla cima di nir 
monte che la domina; e questo consiglio gli fa snggerito 
dai cittadini di ,4lbanella e della Rocca , che si offrirono 
volontari a tale impresa. Qual disgrazia che tal consiglio 
non sia nato da sè stesso nella mente di Schipani! Egli 
area nn’ idea romanzesca della gloria , e riputava viltà 
il arguire nn consiglio che. non fosse suo. 

Questo suo carattere fece si che ricosasse 1’ offerta 
dei Castellucces! , i quali volean rendersi, a condizione 
però che la truppa non fosse entrata nella terra, e l’al- 
tra offertagli da Sciarpa capo di tutta quella insorgenza 



di Toler nnire le loe troppe alle truppe della repubbli- 
ca , purché gli ti fosse dato un compenso (i). Schipani 
rispose come Goffredo : Guerreg^o in Atta , « non vi 
cambio 0 merco. 

Questo stesso carattere gli fece immaginare un piano 
d’ assalto della CasteUuccia da quel iato appunto per lo 
quale il prenderla era impossibile. I nostri fecero pro- 
digi di valore. Il nemico , forte per la soa sitoasione , 
distrusse la nostra troppa colle pietre. Schipani fn co- 
stretto a ritirarsi, e cadendo in un momento dall'andacia 
nella disperasione la sna ritirata fa qnasi una fuga. 

La spedizione diretta da Schipani dovea esser coman- 
data dal valoroso Pignatelli di Strangoli. È stata ona 
disgrazia per la nostra repubblica , che Pignatelli per 
malattia sopravvenutagli non potè allora prestarsi agli or- 
dini del governo , ed al desiderio dei buoni. 

Dopo questa operazione Schipani fa inviato contro 
gl’ insorgenti di Sarno. Ginuse a Palma , incendiò duo 
ritratti del re e della regina , che per caso vi si ritro- 
varono , arringò al popolo , e te ne ritornò indietro. Vi 
andarono i Francesi, saccheggiarono ed incendiarono 
Lauro, donde tutti gli abrtanti erano , foggiti, e non ncci- 
sero un solo insorgente. Così gl’ insorgenti di Lauro , e. 
di Sarno non vinti, ma S(^lo irritati, si unirono a qnelU 
di CasteUuccia e delle contrade di Salerno, già vincitori. 


(i) Sciarpa, uno de‘ più grondi, e più funesti contro- 
rivoluzionari , lo divenne per calcolo. Egli era uno^ degli 
ufftziali sobalterni delle milizie del tribunale dì Salerno: 
col nuovo ordine di cose avrebbe potuto passare nella 
gendarmeria. Non fu ammesso. Sciarpa non fu nè vezzeg- 
giato , nè spento. 



§. XXXIV. 


Continuazione dell' organizzazione 
delle province. 

In tale alato erano le cote quando le antorità dipar- 
timentali già inviata ne' dipartimenti incominciarono 1’ o- 
pera delia organizsazione delle municipalità. 

Per una rivoluziona non vi è oggetto più importante 
della scelta de* mnnicipL Dipende da essi che la forza 
del governo sia applicata convenientemente in tuli’ i 
ponti ; dipende da essi dì far amara o far odiare il go- 
verno. Il popolo non conosce che il municipe, a giodica 
da Ini di coloro che non conosce. 

Per eleggere i mnoicipj in una nazione, la quale già 
anche nell’antica costituzione avea'nn governo munici- 
pale , si volle seguire il metodo di nn' altra che non 
conosceva mnnicipalità prima della rivoluzione j e cosi 
mentre si promettevano nuovi dìrilti al, popolo, se gli 
toglievano gli antichi. Era quasi fatalità seguire le idee , 
sebbene indifferenti , de* nostri libèratori ! 

L* elezione de* municipi fu affidata ad nn collegio di 
elettori , che furono scelti dal governo. Qual è dunque 
'questa libertà, e questa sovranità che ci promettete ? dice- 
vano le popolazioni. Prima i municipi erano eletti da 
noi ; abbiam tanto sofferto, e tanto conteso per conser- 
varci questo diritto contro i baroni , e contro il fisco h 
Oggi non lo abbiamo più. Prima ì municipi rendevano 
conio a noi stessi delle loro operazioni , oggi lo rendono 
al governo. Noi dunque colla rivoluzione, anziché guada- 
gnare abbiam perduto ? Si volea spiegar loro il sistema 
elettorale ; si volea far comprendere come continuavano 
a dirsi eletti da loro quelli che erano eletti dai suoi 
elettori; ma le popolazioni non credevano, ni erano 
obbligate a credere ad ona costituzione che ancora non 
si era pubblicata. Sì diceva che gli eiettori dovessero un 



gjoroo esser eletti dal poptolo, ma intanto i] popolo ro- 
deva che erano eletti dal governo ; il fatto era contrario 
alla promessa. Quando anche la costituiìone fosse stata 
già pubblicata , i popoli credevan sempre snperQuo for- 
mar un corpo elettorale per eleggere coloro che prima « 
in modo più popolare , eleggevano essi stessi , e ripola'- 
vaoo sempre perdita il passare dal diritto dell* elezione 
immediata a quello di.nna semplice elezione mediata. . 

Ho osservato in quella occasione che le scelte de’ mu- 
nicipi-fatte dal popolo furono meno cattive di quelle 
fatte dai collegj elettorali, non perché i collegi fossero 
intenzionati a far il male , ma perché erano nell’ impos- 
sibilità di fare il bene ; perché non conoscevano le per- 
sone che eleggevano , e perché spesso eleggevano person» 
che il popolo non conosceva. Io ripeto sempre lò stesso f 
nella nostra rivoluzione gli nomini eran booni, ma gli 
ordini eran cattivi. Io comprendo I’ utilità di un collegio 
elettorale dipartimentale che elegga o proponga que’inagi- 
strali ohe soprastanno alla repubblica intera; ma un collegio 
dipartimentale che discenda ad eleggere i magistrati inn- 
nicipali mi senibra un' istituzione aoti-logica, per la qnain 
dalle idee delie specie , invece di risalire a quella del 
genere , ai voglia discendere a quella degl’ individui che 
debbon precedere l’ idea della specie- E vero che in taliioi 
momenti si richieggono negli uomini pubblici molte qua- 
lità che il popolo o non conosce o non apprezza ; ma 
voi ohe avete il governo della nazione, sapete mólto 
poco, quando non sapete far si che l’elezione cada sulla 
persone degne della vostra confidenza, senza alterare 
r apparenza della libertà. 

Che ne avvenne? i collegi elettorali distrussero le ele- 
zioni fatte dal popolo , disgustarono il popolo e gli uo. 
mini popolari che il popolo avea eletto. Se il collegio 
elettorale chiedeva degli nomini probi , questi erano più 
noti ai popolo coi quali convivevano , ohe a sei persone 
inviate da Napoli, le quali non conosoevano il popolo, 
né erano conosciate dal medesimo : se chiedeva degli 


Domiai utili alla rirolasione , quali potevano etser mai 
qaeali te non quegli stetti che il popolo amar) , e che 
il popolo ritpettava ? 

Questa parola popolo , in tatt’ i laoghi > ed in tati’ i 
tempi , altro non dinota che quattro , tre , dne , e tal» 
volta una sola persona che per le sne virtù , pe’ tuoi 
talenti , per le sue maniere , dispone degli animi di una 
popolazione intera: te non si guadagnano costoro, invano ^ 
ti pretende guadagnare il popolo , e non senta pericolo ^ 
talora uno si Intinga di averlo guadagnato. 

Dopo qualche tempo i collegi elettorali furono abo- 
liti , ma non si restituì v 1’ antico diritto alle popolazioni. 

Si credette male degli uomini il male che nasceva dalle 
cose. S' inviarono de’ commissari organitzatori , cui ti 
diedero tutte le facoltà del corpo elettorale , ti conv- 
roite ad nn solo quel diritto che prima almeno esercita-. 
vano tei; e con ciò l'esercizio, sebbene fotte più giusto, 
parve più tirannico e più oapriccioso. Diverso sarebbe 
stato il giudizio del popolo te questi .commissari fossero 
stati inviati prima. La loro istituzione era più conforme 
alla natura, alle antiche idee de' popoli, ai bisogni della 
rivoluzione. 


§. XXXV. 

Mancanza di comunicazione. 

\ • 

Ma il governo , mentre ti occupava della organizza- 
zione apparente, trascurava, o per dir meglio era co-' 
stretto a trascurare la parte più essenziale dell’ orgsnìz- • 
zazione vera che consiste nel mantener libera la como- 
nicazione tra le diverse parti di nna nazione. Sarebbe 
stato ìoescusabìld il governo se questa trascuratezza fosse 
stala, volontaria , ma essa era una conseguenza inevitabile 
della scarsezza e non della buona direzione delle forze. 
Se poca forza , ben ripartita , la quale avesse agito con- 
tinuamente sopra tult’i ponti, o almeno sopra i punti 



prin:;ipa1i , farebbe stata bastante a preveDÌre , ad impe- 
dire, a Wgliece ogni male: molta che agiva per masse e.' 
per tormenti, in un ponto solo, non potea' prodarre 
che un debole effetto e passeggierò. 

Le province ignoravano ciò che si ordinava nella 
capitale , la capitale ignorava ciò che avveniva nelle pro- 
vince. Si crederebbe? Non si pobblicavano nò anche le 
leggi. Dite mesi dopo la pobblicazione in Napoli della 
legge fendale non fn questa pubblicata in tatto il dipar- 
timento del Volturno , vale a dire nel dipartimento più 
vicino ; e la legge fendale era tutto nella nostra rivo- 
Inzione. ' ^ "" 

Questa legge, che dovea esser nota ai popoli ai qnali 
giovava , fa nota ai soli baroni che offendeva , perché 
questi soli erano nella , capitale. Questa sola . cirqostadia 
avrebbe di molto accelerata la contrerivolnaiooe ,^se una 
]>arte non piccola della primaria nobiltà non fosse stata 
per sentimento di virtù attaccala alla repnbblica, ad onta 
de* non piccoli. saoriRcj che le costava. 

' Intanto circolavano pe* dipartimenti tolte le carte 
che potevano denigrare il nnovo ordine di cose , e pas- 
savano per le mani de’realìsii , i qnali accrescevano colle 
loro insidiose interpretaziopi i sospetti che ogni popqlo 
ha per la novità. 

Questa mancanza di comunicazione fa quella che fa- 
vori l'impostura dei Corsi Boccheciampe ,,e de Cesare 
tirila provincia di Lecce , e di questa proiillarono il Car- 
dinal RuJJo e tutti gli altri capi sollevatori; e rinsoi loro 
facile il far credere , che in Napoli era ritornato il re , 

- e che il governo repubblicano crasi sciolto. Essi erano, 
creduli perchè il governo nelle province era muto , nò 
pifi si adiva la sua voce. Ruffo dava a.'crederc allo pro- 
vince, che fosse estinta la repubblica: ìL Monitore re- 
pubblicano al contrario dava a credere alla capitale che 
Dssc morto Buffo. Ma 1’ errore di Ruffo spingeva gli 
uomini all’ azione , e quello d^ repubblicani gli addor- 
mentava nell’ indolenza ; cd a Ruffo giovavano e 
e 1’ errore de' realisti e quello de’ repubblicani. 


gnalmente 

I 
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al PoUeia. 
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I realiili aveano più libera e pib eateea comanicaaioae 
pai Doitro territorio cbé lo ateuo goremo rapobblioano. 
Le Calabrie erano loro~ aperte ; aperta era tblto il lito- 
rale del Mediterraneo da Castel- Foliurno Gno a Man- 
dra^ae , coaicchò gl' insorgenti di quei laoghi erano , 
coaforlati , ed aveano armi a muniaioni dagl* Inglesi 
padroni de’ mari; aperto area il mare anche Pfon/ (i) che 
cooiaodafa l’ insorgenza degli Apruzù- Tutte queste in- 
sorgenze si andavano stringendo intorno a Napoli, ed in 
Napoli stessa aveano delle corrispondense segrete ebo 
loro davano nuove siouro dell' interna debolezza. 

Nulla fu tanto trasonrato quanto la polizia nella capi- 
tale. In primo luogo non si pensò a guadagnar quelle 
persone che sole potevano mantenerla. La polizia al pari 
di ogni altra fnniiobe civile, richiede i suoi agenti op- 
portuni, poiobò non tutti conoscono U paese e sanno le 
vie, per lo più tortuose ed oscure, ohe oaloaoo gl' in- 
triganti e gii scellerati. Felice quella nazione , ove le 
idee ed i costumi sono tanto uniformi agli ordini pub- 
blici che non vi sia bisogno di . polizia ! Ma dovunque, 
essa vi è, non é, e non deve esser altro, ebe il segreto 
di saper render utili pochi scellerati , impiegandoli ad 
osservare e cootenere i molti. Ma in Napoli gli Scellerati 
e gl'intriganti furono odiati perseguitati , abbandonati. 

1 nuovi agenti della polizia repnbblicana erano tutti co- 
loro che aveano- educazione e morale, perchè essi erano 

(i) Pronj ora, mi si dice , un armigero del marchesi 
del Vasto : i suoi delitti gli avean fatta meritare la con- 
danna alla galera donde era fuggita. Nell' anarchia si ' 
mise alla testa di altri assassini , e diaetme in seguita 
generale. Altri dicono che foste stato prete. 

Sag. Star. 
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quelli che soli amavano la repubblica. Or le congiure ii 
(ramavano tra il popolaccio e tra quelli che non arcano 
nè costume nè educasione , perchè questi soli area po- 
tuto comprar 1* oro di Sicilia e d’ Inghilterra. Quindi le 
congiure si tramavano quasi in un paese diverso , di coi 
gH agedl!'' della polizia non conoscevano nò gli abitanti 
nè^ la lingna 1 e la morale de’ repubblicani , troppo sope* 
riore a qnellà del popolo , è stata ' ona delle cagioni della 
nostra mina. ’ ’ 

' La seconda cagione fu che il gran nomerò' de’ repnb- 
Micani si separò soverchio dal popolo ; onde ne avvenne 
ehe il popolo ebbe sempre dati sicori per- saper da (dii 
gnardarsi. Questo fece si che fosse beo esercitata quella 
parte della polizia che si ocoopa detta tranqnillità , per- 
chè per essa bastava il timore ; mal esercitata fu I’ altra 
che invigila sulla sicurezza , perchè per essa è necessaria 
la confidenza. Il popolo temendo era tranquillo, ma dif- 
fidando non parlava ; così si sapeva ciò , che esso face- 
va , e s* ignorava ciò ohe esso macchinava. < 

*' I Francesi forse temettero pia del dovere un popolo 
sempre vivo , sempre ciarliero ; credettero pericoloso che 
questo popolo per necessità di clima e per abitudine di 
educazione prolongasse i suoi divertimenti fino alle ore 
più avanzate della notte. Il popolo-' si -vide attraversato 
nei suoi piaceri ohe -credeva e che erano innocenti : cadde 
nella malinconia, stato sempre pericoloso in qualunque, 
popolo, e precorsore della disperaziooe ; e non vi furono 
più quei luoghi, dove tra l’allegrezza e tra il vino il 
.più' delle .volte si scoprouo le congiure. Il carattere e le 
inteuzicni dei popoli non si possono conoscere , se non 
se 'quando essi sono* a lor agio in un popolo oppresso 
le congiure sono più frequenti a macchinarsi , -e più dif- 
ficili a scoprirsi. .. . ^ 

È indubitato , che in Napoli erasi ^'ordita, una gran 
' congiura , uno dei grandi agenti della quale fu un certo 
Baccher. Bcccher fu arrestato in -buon punto: le fila dei 
congiurati non furono scoperte, ma. intanto la congiura 
rimase priva di effetto. 
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Precida. Spedizione di Coma. Marina. 

. -V r ' ■ * 

Il primo progetto dei conginrali era quello che' gli 
Inglesi dovessero ooenpar Ischia « Proeida, come di 
fatti 1' occuparono, onde arer maggior comddità di man* 
tenere una oorrispondenza in Napoli e di i prestare a 
tempo opportuno la mano alle altre' operazioni. Questo* 
inconveniente fa previeto , ma il governo non avea forse 
auflìcienti per odstodir Precida t i> Francesi non compre* 
aero il pericolo di perderla. 

Gl* Inglesi padroni di Proeida tentarono uno sbarco 
nel littorale opposto di Coma e Miseno. Un dislacea- 
mento di pochi nostri , che occupò il littorale, lo impedì, 
e la corte di Sicilia dovette più di una volta fremec;e 
per le disfatte dei suoi superbi alleati. 

Forse sarebbe rinscito anche di discacciarli dell’Isofli. 
Ma la nostra marina era stata distratta dagli ultimi or- 
dini del re , e nei primi giorni della nostra repnbbiioa 
le spese sempre esttfbitanti che seco porta nn nuovo or- 
dine di cose, arem tolto ogni modo di poter far co- 
struire anche una sola barca cannoniera. 1 pochi e mi* 
seri avana! della marina' antica furono per indolenza di 
amministrazione militare dissipati ; e si vide vendere pnb- 
blicamente il legno , le corde , e finanche i chiodi del- 
r arsenale. 

Caracciolo, ritornato' dalla Sicilia (i), e restitnito 
alla patria ci rese le nostre speranze. Caracciolo valeva 
una flotta. Con pochi, mal atti, e mal serviti barconi , 
Caracciolo osò affrontar gl’ Inglesi : 1’ officiatila di ma- 
rina , tutta la marineria era degna di secondar Carac- , 


(i) Caracciolo fu solamente congedalo dal Re : il Re 
stesso gli permise di ritornare in Napoli. 


A 



(i8o) 

cioh> Si attacca j ai dora in on combattimento inegaala 
per molte ore ; la rittoria ai era diobiarata finalmente per' 
noi , che pure eravamo i più deboli , ma il vento viene 
a atrapparoela dalle mani nel ponto della deoiaioue ; • 
Caracciolo è costretto a ritirarai laaoiando gl’ Inglesi mal^ 
conci , e si potrebbe dire anche vinti , se 1’ unico scopo 
della vittoria non fosse stato quello di guadagnar Procida-; 
TJn altro momento , e Precida forse sarebbe stata occu* 
pata. Quante grandi battaglie eb»>'SOgl’ immensi campi 
del mare han deciso della sorte degl* imperj non si poe- 
sono paragonare a questa picoiola azione per l’ intelli- 
genza , e pel coraggio de' combattenti ! c 

Il vento ebe impedì la riconquista sii Precida fa nn 
, vero male per noi, perchè tra tanto i. pericoli della pa- 
tria ti accrebbero; le disgrazie diinviavano: dopo dne o> 
tre giorni si ebbero altri mali a riparare pià nrgenti di 
Precida, e la nostra, non divisibile marina, fu coatrella 
a difendere il cratere della capiule. 


§. XXXVIII. ' 


Idee di terrorismo. 

• j ^ 

La storia di nna ’rivolnzione non è tanto storia dei 
! fatti quanto delle idee. Non estendo altro una rivoluzione 

/ che r effetto delle idee comuni di ' no popolo , colui può 

\ dirsi di aver tratto tutto il profitto dalia storia , ohe a 

l' forza di replicate osservazioni sia giunto a saper conoscer 

I I il corso delle medesime. Reli individuo la storia dei 

i fatti 'è la stessa , che la storia delle *idee sne‘, perchè egli 

■ non pnò esser in contraddizione con se stesso. Ma quando 

le nazioni operano in massa ( e questo è il vero caso della 
è rivoluzione), allora vi sono contraddizioni ed nniformità, 
V . simiglianze, e dissimiglianze, e da esse appunto dipende il 
tardo o sollecito, l'infelice o felice evento delle operazioni. 

La congiura di Baccher , l' occupazione di Pfocida] i 
rapidi progressi dell' insorgenza aveano scossi i patrioti , 
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« nella notte profonda in coi fino a qnel . ponto arean 
rIpoMto tranquilli ralle parole dei generali Francesi e 
del governo , videro finalmente tatto il pericolo onde 
erano minacciati. Il primo sentimento di un nomo che 
eia , o che tema di esser offeso, è sempre . qnello della 
vendetta , la quale se diventa massima di governo pro- 
duce il terrorismo.- . 

Il governo Napolitano , quantunque composto di per* 
sone che tanto avean sofferto per l’ingiusta persecusione 
sotto la monarchia, credette ( viltà vendicarsi allorché 
avendo il sommo potere nelle mani , oua vendetta non 
costava che il volerlo. Pagano avea sempre in bocca la 
bella lettera che Diome scrisse ai snoi nemici allorché 
rese la libertà a Siracusa , ed il divino tratto di Vespa- 
siano , quando elevato all' impero maodò a dire ad un 
suo nemico che egli ormai non- avea pih che temere da 
Ini. Noi incontriamo sempre i nostri governanti allorcfaè 
ricerchiamo la morale individuale. ' 

Ma molti patrioti accnsarono il governo di 'un moie-- 
ranùimo troppo rilasciato , a cui si atlribaivano tutt* i 
mali della repubblica. Siccome in Francia al terroriamo 
era snooeduta una rilasciatezsa letargica e fatale di tntt’.i 
principi > cod il terrorismo era rimasto quasi in appant. 
staggio alle anime più ardentemente patrioliche. Forse ciò 
avvenne anche perchè il onore umano mette l' idea di nua 
certa nobiltà nel sostenere un partito oppresso', per ven- ' 
dicarsi cosi- del partito trionfante ohe invidia: forse in 
Napoli si eran vedute salve telane persone che la gin- 
stisia , la pnbbiioa opinione , la salute pubblica voleauo 
distrutte o almeno allontanate. lu. 

Ma vi era un meuo saggio tra i due estremi. Il /or- 
roritmo è il sistema di quegli uomini ohe vogliono dispen- 
sarsi dall* esser diligenti e severi.; ohe non sapendo pre- 
venire à delitti amano punirli; ohe non sapendo render 
'gK^ uòmini migliori, si tolgono l’ imbarazzo che danno .i 
cattivi distruggendo indistintamente cattivi e buoni. Il ter-- 
fvrtemo lusinga 1* orgoglio perchè 6 piò viaino all* impe- 
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ro t Insinga la pigrian nKtaraU degli nomiiti, perchè è molta . 
facile. Ma richiede sempre la 'fora» con' sé r ove qoeets. 
non vi sia,’ voi non ‘farete che accelerarci» vostra ,rdi'^ 
na. Tale era Io stato di Napoli. 

In Napoli .le prime leggi marziali de' Generali: in capo 
erano terroristiche , perchè tali «on sempre , e tali forse 
debbono essere le leggi di guerra : esse non poteOno pro- 
durre e non .prodnssero alcuno effètto; imperocché co- 
me eseguite voi la legge, come 1’ applicate, 'quando tutta 
la nazione è congiurata' a nascondervi -i fatti e salvare i 
rei ? Robespierre- la nazione intera esecutrice del ter- 
' , roriimo suo. Quando le pene non sono livellate alle idee 

de* popoli , I* eccesso stesso della pena ne rende piè dif- 
ficile K esecuzione, o per renderle più efficaci convien 
renderle più miti. < ■ . v , , 

* NegIh Uitimi ternpi si eresse in Napoli nn tribunale ri- 
voluzionario, W quale procedeva , cogli stessi principi' e, coll» 
stessa tessitura di processo del terribile concitato di Robe- 
spierre. Forte quando si eresse era troppo tardi, ed altro 
non fece ohe tingersi irratilmente del sangue degli scel- 
lerati Baccher nelt’oliimo giorno della nostra esistens» 
civile , quando "la prudenza consigliava, on perdono, ohe 
non ' potea - es^r più dannoso. Ma quand’ anche nn tal 
tribuuale si fosse eretto prima, la legge stessa colla quale 
^ se ne ordinava TerezioDe, sarebbe stata nn avviso alla na- 
zione, perchè si fosse posta in guardia contro il tribu- 
nale eretto. v ■’i 

, ' Il terrorismo cogl’ iusorgenti si provò sempre inutile. 

/ £ che ? Scrivea la saggia e sventurata Plmenlel ; quando 
,r nn metodo di cura non riesce , non se ne saprà tentare 
i nn altro ? 

Difatti si accordò un’amnistia agl’ insorgenti ; non a 
tutti pcr^è sarebbe stata inutile , ma a coloro che il go- 
verno ne avesse creduti degni , onde così ciascuno si fosse 
affrettato a meritarla , e questo desiderio avesse fatto na- 
scere il sospetto e. la divisione tra tutti. Ma tale perdono 
dove» farsi valere per mezzo di persone sagge ed ener- 

ir 
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gicbe , le qoali>.avetaer& pntato penetrare, ed eaegnifé gli 
ordini del gorerno in tntl’ i punti del oottro, territorio. 
Io lo ripeto: la mancanaa delle comunioazioni tra le di- 
verse parti dello Stato , e la ntancansa , delle Ione difTase 
io molli punti .per mantener tale comnnicaaioiie ; la man- 
canza a buon conto delia diligenza e della severità erano 
r origine di tutti i nostri mali , e facevan credere neces- 
sario ad alenai un terrorismo, il quale 'non avrebbe fatto 
altro che accrescerli. 

* ' / 


§. XXXIX. 


Nuovo governo costituzionale. i> ■ 

! . ■ V !• .. I 

Forse con pih ragione domandavano'! patrioti la ri- 
forma del governo. Tralasciando i motivi privati che spin- 
gevano taluni a declamare più di quello che conveniva , 
era sicuro però che si voleva una riarma. Ahrial final- 
mente giunse 'commissario organizzatore del nostro Stato, 
e si accinse a farla. ■ i 

Ma vi erano nell' antico governo molti che godevano 
la pubblica confidenza o perché la meritassero o perché 
l’avessero usurpata; e questi secondi ( pochissimi* per al- 
tro di numero ) erano , come sempre snoie avvenire , piti 
accetti più illustri de’prifni, perché le lodi 'Che loro si 
davano non rimanevano sensa premio. Questi sono i pri^ 
mi che io toglierei, diceva acutamente ma ' invano in 
una società patrioliea il cittadino Mazzwlti.-Ua governo 
formato da un’ assemblea si riduce a cinque o sei teste’', 
le quali dispongono delle alerei se queste rimangono , voi 
inntilmente cangiate tutta 1’ assemblea. I 

Le intenzioni di Abrial erano rette ; Ahrial fu quello , • 
che più sinceramente amava la nostra felicità , e quello 
di cui più U nazione è rimasta contenta. Le sue scelte . 

furono molto migliori 'delle prime, e se non furono tutte 
ottime non fu certo sua colpa , poiché né poteva cono- 
scere il paese in nn momento, né vi dimorò tanto tempo If ' 
quanto era necessario a conoscerlo. . 
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Ahrial «livtse i pAteri , cbe Champion» avea rinniti : il 
governo «la lai {ormalo fu il attgaenle : oalU «mromiaaione - 
eaecuiiva Abamonù , Agnese napolitano ma che aveva di- 
morato da trent' anni io Francia , ovo avea i beni e fa- 
miglia , Albmete, Cioja , Delfico, il quale non potè, 
per le intorgenee di Ap'Uzzo , mai venire in Napoli. 1 
miniitri furono l. dell' interno De Philippis ; 2 . di giu- 
atiaia e polizia Pigliaceli!; 3. di guerra, mirioa, ed- af- 
fari eateri Mapthonè; di Gnanae Maoedoffioì'Tr» i mem- 
bri della coraroiaaione legialativa vi furono aempre Pagano , 
Cirillo, Galanti, Sigoorelli , Scotti, de Tom moti , Co- 

langelo. Coletti, Maglioni, Gambale, Marchetti 

Gli altri ai cambiarono apesao , e noi non li riferiremo , 
tanto piii cbe nello alato io coi era allora la nostra ra- 
gione po«o pelea il potere Legislativo ,. e tutto il bene 
e tutto il male dipendeva dair Sseoutivo. 

Con ciò Abrial volle darci la (orma della constitozione 
prima di avere una costitoziona , e con ciò rese i poteri 
inattivi, e discordi i poteri dei oiUadioi. (^esto involon- 
tario errore fu cagione di non piccoli mali , pcrcbè la di- 
visione de’ poteri oi diede la deboleeaa nelle operazioni io 
nn tempo appunto, in cui avevamo bisogno deirnoilà, 
e deir*eoergia di un dittatore , eh* egli peraltro non po- 
teva darci , perobò incaricato di eseguire le istruzioni del 
direttorio Francese avrebbe ben potuto modiGcare in parte 
gli ordini cbe si trovavano in Francia stabiliti , ma non 
mai cangiarli intieramente. Talché tutti i fatti ci condu- 
<H>Do sempre all’ idea, la quale dir si può. fondamentale 
di questo saggio , cioè , ohe la prima norma fu sbagliata , 
ed i migliori architetti non potevano innalzar edi&oio cbe 
fosse durevole. 

t 
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' ’ Sale patriotiche. 


' Talani oredevaao ohe col measo delle mU patriotiche 
•i pnteaae attivare la rivolniiooe e furono per cih atabi- 
lile. Ma come mai ciò ai potea aperare ? Io non veggo al- 
tro modo di attivare nna rivoluzione che quello d’induroi 
il popolo : ae la rivoluaione é attiva il popolo ai nniace 
ai rivolozionarj , ae i paaaiva convieo ohe i rivoluzionari 
zi nniacano al popolo, e per unirvìai convieo ohe ai 
atingnano il meno che aia peaaibile. Le aale patrioti 
nell* ano e nell' altro oaao debbono eaaere le piazzd 

Qaal bene hanno mai ease prodotto in Francia ? Hanno, 
direbbe Macchiavelli , fatto degenerare in aette io sTtH' 
di partito , che aempre vi è Delle repubbliche , e , conU 
aempre auole avvenire , hanno apinto i principi agli eati^ 
mi; hanno fatto cangiar tre volte la coatitozione , hanno 
a boon conto ritardata l’opera della rivoluzione , e forze 
l’hanno diatmtta. Senza zocieti patriotiche le altre na- 
zioni di Europa aveano dirette la loro rivoluzioni con prin- 
cipi **SS' felice. * 

Ma 1’ abuzo delle zale per attivare la rivoluzione dipen- 
deva da un principio anche pih lootaoo. L’oggetto della 
democrazia è l’ eguaglianza , e ziccome in ogni società vi 
i nna disuguaglianza senzibilizeiina tra le varie classi che 
la compongono , cosi si giunge al governo regolare , o ab- 
bassando gli ottimati al popolo , o innalzando il popolo 
agli ottimati. Ma siccome gli ottimati insieme coi diritti 
e colle ricchezze hanno ancora principi • coztumì ^ cosi 
quando le cose si spingono all'estremo, non solo si sfor- 
zano a cedere ai loro diritti e divider le loro ricchezze 
(il che sarebbe giusto), ma anche a rinunciare ai loro 
costumi. « • 

Si volea Jratemitzare col popolo , e per fraternizzare 
a’ intendeva prepdere i vizj del popolaccio , prender le sue 


maniere , e<i i snoì coitami ; meni cbe poisono talora 
riaicire io ana rivelazione attiva in coi il popolo in gra*, 
zia dello «pirito di partito perdona l’ indecenza , ma non. 
mai in una rivelazione passiva , in cui il popolo libero da 
passioni tumnltnose h più retto giudice del buono e dell’ 
onesto.' Doveaai perciò dispreszsre il popolo ? no ; ma'ba- 
stava amarlo per esserne amate-} distruggere i gradi per 
non dìspresaarlo, e conservar i TeducasioBe per eiserqa 
atimato e per poter fargli idei, bene (i^ i: iK -h-wn'oti 

Ammirabile e fortunata ''è stata iper questo .la repab»; 
blica Romana , in coi i pairizj • mentre esdevapo ai loro 

8 forzavano il popolo ad amarli ed a rispsUarlL. pei 
lenti > e per le loro virtù v il popolo eoe) diveanp 
e migliore. Nella repabbliea Fiorentina tntte le ri^ 
ni erano dirette da quella fralernizzavoae , .che si* 
iva in Firenze come ..s' intese nn tratto in Franeiar; 
iò la repubblica Fiorentina ondeggiò trp perpetue 
ioni sempre agitata e nea' mai felice : il popolo , <o 
presto o tardi , si annoisvai dei -ooodattori , cbe .non H/r 
veano otteuato il suo favore , se non perché si erano avr 
viliti , ed annoiato dei suoi eapi , si annoiava del govert 
no , eh’ esso di rado conosoe per altro cbe per l’ idea ohe 
ba di coloro cbe governano (2). , - i;. rii i ' (r. 


(1) L‘ oggetto dei fraternizzare col popolo era quello 
di riunirsi a lui , e per riunirsi conveniva distinguersi^ il 
meno che sia possibile, cioè far quanto meno si potesse 
di novità. Cerca egualmente a distir^uersi tanto chi si 
innalza troppo, quanto chi troppo si abbassa ,, ed il popolo 
si mette in guardia egualmente e del primo e del se con,.^ 
do. Orleans non mostrò mai più chiaramente di voler^ irtrr 
nalzarsi al trono , se non quando si abbassò all' egup- 

S''»"**- . _ . lj> 

( 2 ) Questo paragone tra la repubblica. Romana e ia Fio- 
rentina si è .fatto da due uomini sommi d" Italia. Macebia- 
velli è del nostro parere, e dice che. .il desiJf/io che in 
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' Si condoMcro lalani hztaroni del mercato nelle sale , 
ma «(acati erano (>er lo più comperati» e come è facile 
ad ioleoderai non tervirano che a discreditare maggior- 
mente la rifoloaione* Non sempre, ansi quasi mai, l’ no- 
mo del popolo h r nomo popolare. 

Le sale patriotiebe attivavano la rlyolniione attirando 
una folla di oziosi che ri correva a consumar coti quella 
vita di cui non sapeva far uso. I giovani sopra tutti cor- 
rono sempre ove è moto., e ripetono semplici tutto ciò 
che loro si fa dire. Intanto'^ pochi abili ambiziosi si pre- 
valgono del nome di conduttori e di moderatori di sale 
per acquistarsi un merito ; e questo merito appunto per- 
chè troppo facile , perchè inutile alla nazione , un go- 
verno saggio non deve permettere , o , ciò che vai lo 
stesso , non deve curare : senza di ciò i faziosi se ne 
prevaieranno per oscurare , ()er avvilire , per opprimere 
il merito reale. Taluni buoni , i quali vedevano l' abnso 
che delle sale si potea fare, credettero bene di opporre 
una sala all’altra, e, se fosse stato possìbile, riunirle 
tutte a quella ove lo spirito fosse più puro ed i principi 
fossero più retti i ed il desiderio della medicina fu tanto 
che si credette poter aver la salute dallo stesso male. Ma 


Roma i plebei ebbero di imitare i patrizj perfezionò le 
istituzioni di Roma. Campanella sostiene , al contrario, 
che la libertà si perdette in Roma , e conservò in Firen- 
ze , sol perchè (fulvi il popolo forzò i nobili a discendere 
dalla loro educazione. Ecco appunto i due aspetti sotto i 
quali la democrazia or da uno or da un altro si è guar- 
data. Ma Roma ebbe e per lungo tempo costumi, costi- 
tuzione , milizia e potenza ; Firenze non ebbe che tumul- 
, ti , rivoluzioni , licenza , debolezza. Macchiavelli ha per 
sè i fatti che son contrarj a Campanella , ed il ^udizio 
degli uomini sensati, tra’ quali non vi i alcuno che non 
avrebbe amato di vivere nella repubblica Romana in pre- 
ferenza della Fiorentina. 
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io lo ripeto : quando I* i*tita«ionc è cattiva rende inolili 
i;li nomini bnoui , perchè o )■ corrompe o li fa aervire , 
illoti daU'apparenza del bene j ai disegni dei cattivi. 

I vostri maggiort , diceva il Console Poatomio al pò» 
polo di Roma , vollern che fuori del caso che, il vessillo 
elevato sul Tarpejo v'invitasse alla coscrizione di un- e- 
sercito , 0 i Tribuni indicassero un concilio alla plebe , 
0 tolun altro dei Magistrati convocasse tutto il popolo alla 
conciane , rtia voi però non vi dovete riunir cosi alla ven- 
tura ed a capriccio ; essi credevano che dovunque vi fotte 
moltitudine , ivi esser vi dovesse un legittimo rettore della 
medesima. In Francia le società popolari, rese costitosioT 
nali da Eobespierre che area quasi voluto render costi- 
tuzionale I’ anarchia , o non produssero sulle prime'molti 
mali , o i mali ohe produssero non si avvertirono, per- 
ché quando nna nazione soffre moltissimi mali , spesso un 
male serve di rimedio all’ altro. In Napoli , dove , per la 
natura della rivoluzione , le sale erano meno necessarie , 
si corruppero pib sollecitamente (i). 

Chi è veramente patriota non perde il ano tempo a 
ciarlare nelle sale ; ma vola a battersi in faccia all’ ini- 


(]) Mentre io era giunto a questo punto mi è perve- 
nuta una memoria del cittadino Bandin sulle società po- 
polari. Mi sia permesso di recarne un tratto che descrive 
gli effetti che le società produssero in Francia , e che 
corferma quello che sempre ho detto , cioè che gli eri-ori 
erano nei piincipf. 

Il desiderio di aggregarsi a queste nuove società era 
fomentato da molte cause cbe le resero quasi universali. 
Esse aprivano una' carriera all’ambizione e davano un 
mezzo all’ emulazione : facevano sperare ai deboli un ap- 
poggio che per altro era meglio cercare solo nella pro- 
tezione delle leggi : davano ai patrioti un ponto di riu- 
nione cbe la conformità degl’interessi e dei principi do- 
vea far loro desiderare e che contribuir dovea al successo 
della rivoluzione, ma nel tempo stesso favorivano qnel 




V 
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mioo 1 adempie ai do?eri di magistrato • procarfi rendersi 
ntile alla patria oollivando il ano spirito ed il suo cuore s 
Toi Io ritrovate or’ è il bisogno della patria , non dove 
la folla Io obiama ; e quando non ha remn dovere di 
oiltadino da adempire ha quelli di uomo , di padre, di 
marito , di figlio, di amico. Il governo non lo vede, ma 
guai a Ini se non sa riconoscerlo e ritrovarlo ! Il solo go- 
verno buono è quello agli occhi del quale ogni altro no- 
mo non si può confondere èon questo, nè pnè nsorpare 
la stima che se gli deve se non facendo lo stesso : per 
cni la prima parte di no ottimo governo è quella di far 
d che non vi lieno altre clasai , altre divisioni ohe quelle 

pregiodisio troppo comune tra noi , ed in qualche modo 
■alienale , che fa credere a moltissimi la teoria del go- 
verno essere nna scienza infusa di cni si possa parlare 
aeoza studio , e senza esperienza ì • • 

Noi tntti abbiamo nei trastulli della nostra fancinllezz^ 
imitate le cerimonie del cnlto e le evoinzioni militari ; ma 
non mai è avvenuto che il vescovo ed il ino capìtolo 
siensi veduti in ginocchio avanti al piccolo pontefice, ab- 
bigliato di nna cappa e di nna mitria di carta dorata, 
prestargli il giuramento di fedeltà e rassegnargli la cura 
della diòcesi e la collazione dei beneficj. E pnre a questo 
segno ti sono avvilite le antorìtà pih emioenti verso lo 
società popolari ! 

Ben tosto le società, rinnneiando alla teoria delle qni- 
ttioni politicbe , sulle qnsii i loro membri ben poco po- 
tevan dire di tollerabile , le sale divennero un arena di 
delatori , nna leva potente ohe taluni destri ambiziosi fa- 
cevan servire alla loro elevazione, allettando intanto gli 
aoimi della cieca moititadioe . colle due lusinghe , dalle 
quali si lascian sorprendere beo spesso auche i saggi , la 
speranza e 1' adulazione. Ogni club fu lusingalo dai suoi 
oratori coll* idea di esser sovrano , ed . il club bene spesso 
si condusse a seconda di questa dottrina, dando ordini, 
diilribnendo grazie , esigendo rispetto e sommissione . . , ^ 
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^elU' virtù V' ed, evitare a quest* oggetto tutte le istitusioui 
<-he potrebbero riunire i virtuosi a coloro che non lo so- 
no, tutti i>nomi financbe che potessero confonderli^ 

Io non confondo colle sale patriotiche quei oìrvoli di 
istruzione ove la gioventù < va ad istmirei , a prepararsi ai 
maneggio degli affari , ad ascoltare le parole dei vecobà 
ed accendersi di emulaxione ai loro esempj , a renderti 
utile ai loro simili , ed acquistare dai suoi coetanei quella 
stima che nn giorno meriterà dalla patria e dal governo. 
In .Napoli se ne era aperto uno e con felici anspicj : il 
suo spirito era quello di proporre varie opere di bene- 
ficenza che si esercitavano in favore del popolo : si soc- 
corsero indigenti , si prestarono senza mercede all’ in- 
fima classe del popolo i soccorsi della medicina , e dell 
ostetricia. Questa era l’ istituzione, che avrebbe dorato 
perfezionarsi e moltiplicarsi. (i)*^ 

* : . V . • ■ ’ 
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) r 

Costituzioìie. Altre leggi. 


Tali erano le idee deh popolo. Le cure della repub- 
blica erano ormai divise da che si eran divisi i poteri , e 
la commissione legislativa sgravata dalle care del governo 
si era tutta occupala della costituzione , il di cui pro- 
getto formalo dal nostro Pagano era già compito. Ma di 
questo si darà giudizio altrove , come di cosa , che non 
essendosi nè pdbblicata, nò eseguita, ninna parte occu- 
pa negli avvonimenti delb nostra repubblica. 

Altri bisogni più urgenti richiamavano rattenzione della 
commissione legislativa. 


(i) Amerei che in ogni repubblica ci fosse un circolo 
d" istruzione sul modello di quella repubblica giovanile 
che era nell’ antica repubblica di Berna. Quella istituzio- 
ne mi sembra ammirabile per formar gli uomini di staio. 
]\’oH So se colla rivoluzione della Svizzera si sia conservata- 
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' Volle’ occoparsi a riparare al lUiArdine «ter banchi. Fin 
dai primi giorni della rivolnaione la prima cara del go- 
Tcrno fu di raasicnrare la nazione incerta ed agitata per 
la sorte de! debito dei banchi da cui pendevar la sorte di 
un terzo della nazione. Un tal debito fa dichiarato de* 
bito nazionale. Tale operazione fu da taluni lodata da al- 
tri biasimata secondo che ai rignardara piu il vantaggio 

0 la difGcoltà dell’ impresa ; tutti però convenivano che 
nna semplice promessa polea tntt’al più .cdoaare per un 
momento la nazione , ma ohe essa sarebbe poi divenuta 
doppiamente pericolosa quando non si fossero ritrovati i 
mezzi di adempirla. Allora tutta la vergogna e 1* odiosità 
di un fallimento sarebbe ricaduta sol nnovo' governo , e 
si sarebbe intanto perduto il solo momento favorevole 
quale era qnello di nna rivoluzione, in cui la colpa e 
r odio del male si avrebbe potato rivolgere contro il re 
fuggito ; e gli nomini 1* avrebbero piò pazientemente tol> 
lerato, come uno di qnegli avvenimenti inseparabili dal 
rovescio di un impero , effetto pih del corso irresistibile 
delle cose j che 'della soelleraggìne de' governanti. Cosi il 
governo non fece allora ohe una promesaa j e rimaneva 
ancora a far la legge. <''' 

Ma qnaodo volle occnparsi della legge .non era forse 
il tempo opportuno. La nasione era oppressa da mille 
mali, le opinioni erano vacillanti tutto era inquietezza 
ed agitazione. In tale stato 'di cose il far delle leggi utili 
e forti è ottimo consiglio ; sgravasi così * la somma de* 
mali che opprimono il popolo , e si scema il motivo del 
malcontento : il farne delle inutili e delle inefficaci è pe- 
ricoloso perchè al malcontento che già si soffre per il 
male, l’ inntìliià del rimedio aggiunge la disperazione. Se 
non potete fare il bene , non fate nulla : il popolo si 
lagnerà del male e non del medico. 

La commissione legislativa altro non fece ( e per dire 
il vero, allora che potea far di pià ? ) che rinnovare per 

1 beni ch'eran divenntì nazionali quella ipoteca che già * 
il re avea accordata sogli stessi beni quando erano regj. 



Gli eienipj ptHati poUano far comprendere ohe qomu 
operaiione sola era iontUe. Qaeati beni non poteano mai 
esser io commercio perchè rinoiti io masse immense io 
pochi ponti del territorio ^Napolitano; ed i possessori 
delle carte monetale erano .molti, divisi in tatti i ponti, 
e non voleano fare . acquisti immensi' e lontani. Quando 
furono esposti in ^ vendita in tempo del re i fondi eoolC'- 
siastici s d* qnali non aveano questo inponvenieote , si ri> 
trovarono più facilmente i compratori. Si aggiungeva a 
ciù r incertezza della dorala della repubblica , la quale 
alienava maggiormente gli animi dei compratori; l’incer- 
tezza della aorte dei beni che davansi in ipoteca , quasi 
contesi tra la nazione, ed il Francese; per eseguir lo 
vendilo in tanti pericoli conveniva offerire ai compratori 
vantaggi immensi , e cosi tatti i foiidi nazionali non sa- 
rebbero stati s efficienti a soddisfare una picciola parie 
del debito pnbblioo (i)«' ' 

11 debito nazionale in Napoli non era tale che non si 
avesse potuto aoddi(fare. Era più. incomodo che gravoso. 
Conveniva nna più regolata amministrazione, e questa vi 
fn ( 2 ) ; in fatti in oinque mesi di repubblica il goveruo ' 
colle rendite di sole due province tolse dalla circolazioue 


( 1 ) Cosa ha ritratto la Francia dalle vendite dei suoi 
immensi beni nazionali ? Quale orribile dissipazione ho 
visto' io stesso ? A quali mani la salute pubblica è stata 
affidata ? Quetta infelice risorsa a cui un governo posta 
ridursi è sempre inutile. Un governo deve vendere i fondi 
nazionali (perchè non deve averne), ma deve venderli nei 
tempi ne‘ quali non ha bisogno : allora se non trova com- 
pratori, deve anche donarli. 

(2) Questo è il trionfo de" nostri governanti. Sfido ogni 
altra nazione ad opporre un tratto di eguale moralità ed 
economia ! Il re con tredici province, in tempi tranquilli, 
coll" onnipotenza nelle mani, che non avrebbe mai potuto 
fare ? E che ha fatto ? Questo è il trionfo della nosltxi 
causa. 
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un milione e meiao di carte. Con Uata moralità nel go- 
verno «i potea far quasi a meno delta legge per un male, 
che ai avrebbe potuto forai guarire col solo fatto, e die 
si sarebbe guarito sensa dubbio, se te circostanze interne 
^ ed esterne della nazione fossero state' inriio infelii-i. Itla 
conveniva nel tempo stesso che tutta la nazione avesse 
soddisfatto il debito nazionale; conveniva che questo de- 
bito avesse toccato la nazione in tolti i punti', a dove 
prima gravitava solo sulla circolazione , si fosse sofferto, 
in parte dall* agricoltura , e dalia proprietà I così il de- 
bito diviso io tanti diveniva leggiero a ciascuno. 

La nazione Napolitana è una nazione agricola. In fati 
nazioni la circolazione à sempre pià languida , che nelfa 
nazioni maoifattnriere o commercianti ; ed il danaro o 
presto o tardi va a colare, ^enza ritorno, nelle mani 
dei possessori dei fondi. Di fatti in Napoli , e special- 
mente nelle province , non mancava il danaro , ma que- 
sto danaro era aocnmnlato in poche mani , mentrechè 
per la circolazione non vi erano che carte. Conveniva 
attivare tntta la naziohe , ed offerire ai proprietarj di 
fondi delle occasioni di spendere quei danaro che tene- 
vano lontilmeote accnmulatn. Conveniva. . • . Ma io non 
iscrivo un trattato 'di finanze : scrivo solo ciò che poò far 
conoscere la mia nazione. 

§. XLII. 

Abolizione del testatico , della gabella 
della farina e del pesce. 

/ Per giudicare rettamente di un legislatore conviene 
.che ei sia indipendente; per far che leene leggi abbiano 
^ tutto r effetto , conviene che egli sia libero. Quando o 
i altri nomini, o le. cose tendono a frenare i suoi pensieri 
I e le sue mani ; quando la sovranità i divisa , preten- 
' derete invano veder qnel legislatore , nelle di cui mani 
id il onore dalle nazioni; i consigli son timidi, le misure • 
Sag. Star. i3 
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j mezzane, tra 1’ i.cppcriosa neceasità, e' i' occasione preci'- 
, pitosa , spesso il miglior cnosiglio non è goello che ^ 

I può seguire , o solò si segue quando l’occasione è già 
, passata, e di tutte le operazioni voi altro non potete ri- 
; levare, che la purità del onore, e la rettitudine de. suoi 
, pensieri. • , , ’ ’ i 

Così non altrimenti che la legge sa i banchi , riusci- 
rono inutili quasi tutte le altre leggi immaginate per 
isgravare i popoli dai pesi che nell’ antico governo soffe- 
riva. Io non ne eccettuo , che la sola legge colla quale 
si abolì la gabella del pesce , legge.. che produsse un^ ef- 
fetto Immediato, e trasse alla Repubblica^ gli animi di 
quasi tatti i marina] , ed i pescatori della capitale. 

Quando, si abolì la gabella sulla farina non si ottenne- 
r intento di far ribassare il prezzo de’ grani in Napoli, 
dove per. le insorgenze rhe aveaoo già chiose tutte le 
strade delle province, non potevano ivi più entrar grani 
nuovi , e quei eh’ esistevano erano pochi , ed avean già 
pagato -il dazio. Il popolo Napolitano disse allora che la 
gabella si era tolta quando non vi era più farina. 

Dal l’jGi era in Napoli molto crescinto il prezzo del 
''grano ; e sebbene qnesto aumento fosse in parte* érfetto 
della maggior ricchezza della nazione, -non si poteva però 
mettere in controversia , che 1* aumento del prezzo de- 
gli altri generi non era proporzionato all’ aumento di 
quello del grano (i). Qnesto non era alterato qnando si 

(i) Questo fenomeno in Napoli sensibilissimo avrebbe 
meritala attenzione magiare per parte dei nostri econo- 
misti. Io lo ripeto da varie cagioni: i. dall’esser il grano 
una delle poche derrate che noi vendevamo agli esteri: 
V olio per la stessa ragione era nelle stesse circostanze , 
ed avea sofferte le stesse alterazioni ne’ suoi prezzi. Una 
derrata che sia richiesta da maggior numero deve per ne- 
cessità crescere di prezzo > e se mai presso una nazione 
avvien che essa formi tutto o grandissima parte del com- 
• mercio estero , allòpa diviene una specie di moneta .^di 

\ 
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paragoDava al prezzo del grano nelle altre nazioni di 
Europa , ma- era alleratiseimo allorché ai paragonava al 
prezzo degli altri generi presso la stessa nazione Napoli- 
tana. Tutto il male nasceva da che l’ industria, ed in 
conseguenza la ricchezza non si era risvegliata e diffusa 
equabilmente sopra tutti i generi, ed in tutte le persone. 
Il male era tollerabile nelle province, ma insoflribile 
nella capitale / non perché il grano mancasse , non per- 
chè il prezzo ne f]si e- molto pih caro che nelle province, 
ma perchè Napoli ^nteneva nn numero immenso di ren- 
di lieti , di òziotì , o di persone, cbe senza essere oziose 
nulla producevano, e ohe non partecipavano dell’aumeiito 
deir industria e della ricchezza nazionale. Per rendere il 
popolo Napolitano oontento suU'articol» del pane, o con- 
veniva migliorarlo e renderlo così più attivo e più ricco, 
o conveniva render più misere le province : la prima 
operazione avrebbe reso il popolo Napolitano contento dei 
nuovi prezzi , la seconda avrebbe fatto ritornar gli anti- 
chi (i). La sola abolizione della gabella era nella capitale 
nn' operazione più pomposa che utile. 

conto, ad accrescere il suo valore non solo per le richieste 
de' compratori, ma anche per le speculazioni de' venditori. 
Vna moneta di conto è og^ in Sicilia il grano, e t'olio in 
Napoli, perchè l'olio in Napoli occupa il primo luogo tra' ge- 
neri che si estra^no, ed il grano il secondo. Questo feno- 
meno non osservato da nessuno meriterebbe di esserlo; 2 . il 
consumo che la nazione Napolitano fa di paste; 3. il mo- 
nopolio che vi è nelle terre ridotte in poche mani, e de- 
siderate da molti, dacché ntffi vi è altro mezzo d’impiegare 
il proprio danaro nè in rendite , che' son poche , nè in 
aglietti di manifatture e di commercio. Promovendo tali 
oggetti son persuaso che le stesse avrebbero ribassato il 
loro prezzo , e che questo ribasso avrebbe potuto influire 
anche su quello del grano > la male intesa agricoltura, 
la quale rende necessaria molta estensione di terreno ec. ec. 
(i) Fa meraviglia come i scrittori di economia pubblica 
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Guardia mola nelle province. Està dovente etter iantiU 
tn qnei laogbi nei quali non ai pagava j e qneati forma» 
vano il numero maggiore; in quelli uei quali ai pagav* 
dovette riuscire piuttosto dannosa. Il ritratto della gaòella 
serviva a pagare le pubbliche imposiaioni; proibir quella 
e pretender queste era un contraddittorio ; rinunciare a 
queste era impossibile tra i tanti urgentlssinai bisogni , 
dai quali era allora il governo premuto ; obbligare le po* 
polazioni a sostituire all' antico metodo un nuovo , ed 
obbligarle a sostituirlo di loro antej^tà ( giacché colla 
legge non si era preveduto questo oaso ) era pericoloso 
in un tempo in' cui Io spirito di partito nè fa' conoscere 
il giusto, nè lo fa amare. Un Dio solo avrebbe potuto 
persuadere alle pupplazioni, che una novità non fpisa 
stata allora una ingiustizia patriotica. In fatti molte po» 
polazioni , che per la vicinanza alla capitale erano nello 
stato di portar i loro reclami al governo (i}> chiesero 
cbe la gabella sulla farina si ristabilisse. 

Nella costituzione antica del regno di Napoli , ove _si 
trattava d’imposizioni dirette, il sovrano quasi altro non 


non abbiano distinte due specie di carestia , una reale , 
r altra apparente , la tfuale non manca però di produrre 
mali reali. Quella reale si potrebbe suddividere in man- 
canza di genere, ed alterazione di prezzo. Tutti i difetti 
dei regolamenti annonari sono nati dall' aver voluto ripa- 
rare ad una carestia apparente come se fosse carestia 
reale , e da questo primo errore nè è nato il secondo , 
che si è atteso più all’ alterazione del prezzo che alla 
mancanza del genere : Chi conosce la storia degli stabi- 
limenti annonari di Napoli, intende la verità di ciò che 
io dico. Ma tali stabilimenti sono simili a quelli di tutte 
le altre parti di Europa;- eran figli de’ tempi e deliidee 
de’ tempi: il nostro errore è di volerli segtfire anche 
, (filando i tempi e le idee son cangiati. 

. (i) Palma, ed altre tetre. 
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facéva cfae imporre il tribnto ; la ript^tizioae era deter= 
minata da una legge qaaai che fondameotale dello Stato; 
ed il modo di eaigerlo era in arbitrio di ciascaoa popo- 
lazione. Non si esigeva dappertutto nello stesso modo: 
ima popolazione avea nna gabella, nn* altra ne area nn* al- 
tra : chi non avea gabelle e pagava la decima sul rao- 
nolto del grano, chi pagava su i fondi) chi in nn modo; 
ehi in nn altro secondo le sne circostanze ; i sóoi pro- 
detù , i suoi bisogni , i snoi coltami , e talora i pregin- 
dizj suoi. Questo- metodo' di Amministrazione avea i suoi 
inconvenienti ; ma quest’ inconvenienti si potean correg- 
gere , e conservare no metodo j il qoale se non toglieva 
ir mala lo rendeva perii meno sensibile. 

Questo stato della nazione fece si che inutile rinscisso 
anche la legge sull* abolizione Aèì testatico. Nessun testa- 
tico , nessuna imposizione personale avrà luogo nella na^ 
zione Napolitano. Questo stesso* e colle stesse parole era 
stato detto qoasi tre secoli prima : quella legge era tut- 
tavia in vigore nel regno; ed intanto ad onta della me- 
desima si pagava l'rroposizione personale. In pochi luoghi 
si esigeva ancora sotto il nome di testatico ; in molti il 
pagava ricoperta del nome N industria, in dioltisiimi si 
pagava pagando nn dazio indiletto sui generi di prima 
necessità, che si consnmano egualmente, da ohi possiede; 
e da chi oon possiede : ove in nn modo, ove io nn altro 
il tevtatico si pagava dappertutto , e non era Tu verno 
luogo nominato; la le^ge esisteva, ma Tabaso cangiando 
le parole faceva ona frode alla legge. 

Prima di* riformare Tantico sistema dèlie nostre fioaozO 
conveniva conoscerlo : la riforma dovea essere simultanea 
ed intera. Tutte le parti di ud sistema di finanze hanno 
stretti rapporti tra loro, e collo stato intero della nazione.’ 
Ma la maggior parte degli Stati di Europa erano nati no'n 
dalle Duioni spontAuee, ma dalla conquista: il signore 
di un piccolo stato avea oppressi gli altri con diversi 
mezzi ed in diversi tempi : per lo pih si erano transatti 
Colle popolazioni clw avean conservati i loro osi , i dazji 
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loro, i loro coitali^. Una gran naaioD» non fa ohe l’ag- 
gregalo di taale piccole nazioni , che si consideravano 
come estranee tra loro, ed il sovrano 'si considerava estràneo 
a tutte. Invece di leggi si chiedevano privilegi : il sistema 
delle finanse non era , ohe nn‘ anione di diversi pezzi 
fatti da mani e in tempi diversi: i bisogni del momentó 
QOn essendo mai quelli della nazione , facevano si che 
invece di correggersi gli antichi abusi se ne aggiugnessero 
dei nuovi, e tutto ciò produceva quell* orribile caos di 
finanze, io cui, al dir di Vauban, era- grande quelfuomo 
che sapesse immaginar nuovi nomi per poter imporre un 
nuovo tributo senza alterare gli antichi. 

Era venata l'epoca fortunata della riforma; ma questa 
riforma , si dovea esser fatta con leggi particolari , le 
quali o presto o tardi si sarebbero contraddette, nè in un 
momento. Era l'opera di molto tempo. Sulle prime per 
contentare il popolo, il quale fra le novità è sempre im- 
paziente di veder segni sensibili di utile, bastava dire che 
si pagassero solo due tersi delle antiche imposizioni. Que- 
sta diminuzione di. un terzo di tutti i tributi avrebbe at- 
tirato alla rivoluzione maggior numero d i persone, mentre 
colla sola abolizione del testatico e della gabella della 
farina non si giovava, che ai poveri. In seguito quando 
il favore dei ricchi non era piò tanto necessario, e l'odio 
loro tanto pericoloso , i poveri si sarebbero del tutto 
sgravati. Un .governo stabilito deve esser giusto : un go- 
verno nuovo deve farsi amare : quello deve dare a cia- 
scuno ciò che è suo, questo deve dare a tutti. Una com- 
missione a quest’ oggetto stabilita a^^rebbe fatto in seguito 
conoscere le antiche finanze, i nuovi bisogni dello Staio, 
e si sarebbe formato un sistema generale e durevole su 
di cui si sarebbe potuta fondare la felicità della nazione. 



* 
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§. XLIIl. 

Richiamo de Frartcesi. . ' 

Ma eccoci alfine ai giorni infelici della nostra repob- 
blica : i mali da Unto tempo traacorati, ormai ingigantiti 
ci aovercbhno , e minacciano di opprimerci, ha' Calabrie 
ai erano interamente perdute ; e gl* insorgenti delle Ca- 
labrie comnnicarano di gii cogl’ insolenti di Salerno, e 
di Celare , e «i stendevano fino a Costellamare, Questa 
atessa città fn occnpata dagl' Ingleii , e si vide la ban- 
diera dei soperbi Britanni sventolar vincitrice in faccia 
della stessa capitale. 

I Francesi ripresero Castell amare e Salerno ; Catara 
in distratta, ma pochi giorni dopo i Francesi fnron co- 
stretti ad abbandonare il territorio Napolitano richiamati 
nell* Italia superiore ; e sebbene tentassero colorire con 
pomposi proclami la loro ritirala , gl* insorgenti ben ne 
compresero il motivo , e ne trassero andacia maggiore. 
Salerno fn di nnovo occnpata : a Castellamare s’ inviò 
da Napoli nna forte guarnigione, la quale però fa ridotta 
a dover difendere la sola città , quasi assediata dalle in- 
sorgenae che la circondavano. 

^ Magdonatd pzrieoAo lasciò una gnamigione di settecento 
nomini in S. Elmo ; circa duemila rimasero a difender 
Capita , a quasi altri settecento in Gaeta. Egli area pro- 
messo lasciar nna forte colonna mobile , ma questa poi j 
in effetti altro non fu che una debole colonna di quattro- ' 
cento nomini i qnali distaccati dalla gnernigione di Càpua 
venivano a 5. Elmo , donde altri quattrocento nomini 
partivano alternativamente per Capua. 

Questa forza sarebbe stata saperflna presso di noi se 
da principio ci fosse stato permesso di organizzar la forza 
nazionale; poiché il far questo ci era stato tolto, la forza 
rimasta era insnffìciente. 

< I rovesci d’Italia mostravano già lo stato di langnore 


Digitized by Google 



ili cni la rilataatesza del goferno direttoriale area gittata 
la Francia. La Francia dioiinaira di forze in profrorzione 
rlie cresceva di volarne : le nnoye repubbliclie organiz- 
zale in Italia, che avrebbero dovuto essere le eoe alleate 
furono le sne province; in vece di esserne amali, i Fran- 
cesi ne forono odiali , pérohè casi in vece di amarle le 
lemellcro. ' • , 

I Romani , di coi i Francesi volevano esser imitatori, 
ritraevano forza dagli alleati. Gli Spagnnoli tennero nna 
condotta diversa, ed avvilirono qoelle. nazioni che do- 
veano esser loro amiche. Ma ciò che pote'a ben rinacire 
per qualche tempo agli Spagnnoli per lo stato in cni al- 
lora si ritrovava I’ Europa, , non poteva rinacire al Diret- 
torio , che area da per tntto governi regolari e potenti 
ai loro confini. 

Quando in segoito di nna conquista si vnole organiz- 
zare nna repubblica, 1' operazione è sempre pib difficile 
che qnando conquista nn re. Un re deve avvezzare i po- 
poli .'id ubbidire , perchè egli non deve far altro che 
schiavi ; oq conquistatore die far voglia dei cittadini deve 
avvetzarli ad ubbidire e a comandare. Ma non si av- 
vezzano i popoli a comandare senza dar loro l' indi- 
pendensa , la qnale , richiedo nn sagri fizio per lo più 
' doloroso di antorità per parte di colai che conquista; e 
quindi è che qnasi eempre vana riesce la libertà che si 
riceve in dono dagli altri popoli , perché non essendovi 
chi sappia comandare , non vi sarà nemmeno chi sappia 
ubbidire , ed ia vece di saggi ordini di governo non ai 
hanno che le volontà momentanee di coloro che coman- 
dano la forza straniera ; volontà che sono tanto pià rni- 
nose quanto il comando è pià vacillante, e poco o nnlla 
vale a proluogarlo il merito delta bnona condotta. La libertà 
invidia, e la. legge toglie gl’ impieghi anche agli ottimi. 

Questi cangiamenti ne produssero degli altri ugualmente 
rapidi nel governo delle nuove repubbliche. Quasi ogni 
mese si cangiavano i governanti nella repubblica Romana. 
Cmus sperare quella stabilità di principi, quella costansa 
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di opeMiiooì,' ohe Bok) paò rendere le repnbbliche ferme 
e vigortMe ? • ■ i i 

Talora oltre dei goremaoti ai violentava anche la co-* 
alitosione ; e quello steiao direttorio che avea violata la 
feoatitnzione Fraoceae , roveaciò anche la. Cisalpina. Si 
trovarono delle anime eroiche, che seppero reaiatere agl'in- 
trighi ed alla forah, e preferirono la libertà del loro giu- 
ramento al favore del conqoiatatore. In Napoli , quando 
ai temeva che le idee del direttorio potessero .neo esser 
quelle dell’ indipeodenaa e felicità ^ della nazione, tolti,' i 
governanti giurarono di deporre 1^ carica. Non vi fa uno 
che eaitò> nn inomenta. Ma poaaiamo noi contare sopra 
•n popolo di eroi ? 11 maggior numero è sempre debole, 
ed il popolo intero come pnb amar una coatitnaioBe che 
non si abbia acalla- da’ sé ateaeo e che non possa conser- 
vare nè distruggere se neo per volere altrui ? 

Si aggiunga a ciò , che il principio fondamentale delle 
repubbliche , che è il rispetto e l’amore pe’snoi cittadi- 
ni , mentre rende nn governo repubblicano attentisaimo 
ad ogni iogiustkrìa che ai commetta tra tuoi , In rende , 
negligente sulla' aorte degli eateri : no proconsolo era giu- 
dicato in Roma da coloro che erano suoi eguali, e che, 
temevano piò di lui che delle province desolate. Le re- 
pubbliche Italiane segnavano l'età con sempre nnovo lan-., 
gnore ; in vece di rassettarsi cogli anni , quanto piò vi- 
vevano piò ai aceostavano alla morte , e te ^alt^e repub- 
bliche d’ Italia dopo quattro anni di libertà ai Irevarono 
lauto deboli , quanto la nostra lo era al principio della 
sua politica rivoluzione. 

Se i Francesi avessero ' permesso alla repubblica Cisal- 
pina di organizzare nna forza regolare ; se lo avessero 
permesso alla rtpnbblica Romana , avrebbero potato piò 
lungo tempo contrastare in Italia contro le forie Anatro 
Rosse : se non impedivano l’ organizzazione delle forze 
Napolitane , queste avrebbero assicurata la vittoria al par- 
tito repubblicano. Ma il voler difendere la repubblica Ci- 
salpina , la Romana , la Napolitana colle sole proprie for- 
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ze ; il voler temere egualmente il oeinico e gli amici , era 
la maasima* <Ji un governo che vuol crescer il numero dei 
soggetti senza aumentar la forza (i). ■ 

r Si parla tanto del tradiménto di ' Sckerer : Sbherer tra- 
' dì il governo , ma da condotta di quel governo avea di 
i gii tradita una gran nazione. ^ 

^ La rivolozione di Napoli potea solo' assicurar l’ indi- 
pendenza d' Italia j e I* indipendènza d’Italia potea solo 
assicurar la Francia. L’ equilibrio tanto vantato di Euro- 
pa non può esser sfHdato se non all’ indipendenza Ita- 
liana , a qneir indipendenza , che tntte le potenze , qnando 
seguissero piò il loro vero interesse che il l6ro capriccio, 
'dovrebbero latte procurare. Gbinnqne sa riflettere con- 
verrà meco che nella gran lotta poiitioa che oggi> agita 
r Eoropa , quello dei due partiti 'rimarrà vinoitere che 
piò sinceramente favorirà l’ indipendenia Italiana (a). 

(1) La più chiara prova che abbia Aito U primo Con- ' 
iole di~. amar tinceramente la libertà A Italia è itala 

* quella di aver eonoeao alla Giialpina il corpo de" Polac- 
chi. Chi legge con attenàme quetlo §. e tutta F opera ve- 
drà come gli avvenimenti iteai giuitìjìcano nuovo or- 
dine di cose detiderato tanto dalla giustizia e dall" uma- 
. nità. 

(2) Se io dovetti parlare al governo Francese per V I- 
talm , gli direi liberamente che o convien liberarla tutta 
0 non toccarla. Formandone un solo governo la Francia 
acquisterebbe una potentissima alleata ; democratizzandone 
una sola parte , siccome questa piccola parte nè potrebbe 
sperar pace dalle altre potenze , nè potrebbe difendersi 
da sè sola ; così 0 dovrebbe, perire abbandonala dalla 
Francia , 0 dovrebbe costare alla Francia una continua 
inutile guerra. Questa è la ragione per cui Luigi XI , ad 
onta delta tua ambizione, allorché Genova si offerì a lui , 

"'le rispose che si dasse al Diavolo. Questa è la ragione 
per cui si è detto che gli stabilimenti in Italia non gio- 
vavano alla Francia : duecento anni di guerra Ashuttiva le 
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n deitioo area fiualuaente fatto pervenire t momenti ; 
ma il goreroo che allora area la Francia non fu buono 
per eseguire gli ordini del destino , ed i pro-direUnriali 
governi d’ Italia non seppero comprenderne le intenzioni- 
' Dura necessità ci costrinse a trascurare tutti gli ester- 
ni rapporti che avrebbero potato salvar la nostra esistenza 
politica. Noi ignoravamo ciò che si faceva nel rimanente 
dell' Europa , e 1* Europa non sapeva la nostra rivolu- 
aione se non per bocca dei nostri nemici. Dalla stessa 
Cisalpina , dada stessa armata Francese non avevamo che 
gazzette o rapporti pi& frivoli di una gazzetta , e pi& 
mendaci. I generali Francesi ci scrivean sempre vittorie, 
perchè questo loro imponeva la ragion -della guerra; ma 
>1 nostro, interesse era di saper anche le disfatte , i e l’ i- 
gnoraoza in cui rimase il governo , e le false lusinghe 
òhe gli forca date di prossimo soccorso accelerarono la 
perdita , se non della repubblica , almeno dei repubbli- 
cani. Napoli avrebbe potato salvar T Italia, ma l’Italia 
cadde , ed involse anche Napoli nella sua mina. 

- I. . . I,., .. . .... I .. I I .1 ■ .. ■ 

ha costato il possesso del Milanese. Allora i sovrani di 
Francia non avean comprese due verità , la prima delle 
<fuali è che V Italia è più utile alla Francia amea che 
serva, e quindi è meglio renderla libera che provincia. 
Questa verità si è compresa da qualche anno ; sebbene il 
direttorio si conduceva come se non V avesse compresa 
ancora o non volesse comprenderla, e solo dal nuovo più 
giusto ordine di cose si può sperare futile effetto di que- 
sta verità. La seconda è che f Italia non dev‘ esser di~ 
viso ma riunita , e la riunione delT Italia dipende dalla 
libertà di Napoli , paese che la Francia non potrà giam- 
mai conservare : e che ha tante risorse in sé, che solo 
potrebbe disturbar tutta ' la tranquillità' Ituliana , quando 
non sìa in mano di un governo umano ed amico della li- 
bertà. E‘ f esperienza di tutf i secoli, la quale ci mostra 
che i conquistatori dell" alta Italia han per lo più rotto 
alle sponde del Garigliano , e la filosofa spiega la ra- 
gione di tali avvenimenti. 



** 




§•. XLIV. 

JUchiamo dì Ettore /iìai’afa dalla 
Puglia. 

I Francasi clovetléro aprirsi la ritirata colle armi alti 
mano ; ed all’ isola di Sora • nella gol» di Casieìjurlé 
perdettero non poca gente. Appena essi partirono >ouov 0 
insorgenze scoppiarono in molti Inogbi. > 

' Raccaromana snseitòr T insorgenza nelle eoe terre aller 
ntnra di Capua. Egli divenne l’ istramento più grander 
della nobiltà a cni apparteneva , e del popolo tra enr 
avea nn nome. Il governo lo avea drsgnstalo, ; lo avea 
degradato forzi per sospetti troppo anticipati , ma 110» 
seppe osservarlo , ritrovarlo reo , o perderlo : offenden- 
dolo non seppe metterlo nella impossibilità di far male ; 
Luigi de Gami organUab nello stesso tempo una insm--' 
genza in Caserta. Qoeste insorgenze unite a quelle di 
Casteìforle e di Teano ruppero ogn^ nomnnioazione tra 
Capua e Gaeta , e tra il governo Napolitano , ed il resto’ 
dell' Italia. 

La ritirata dei Francesi dalla provincia di Bad fece 
insorgere di nuovo quella provincia di Lecce, Io Pugila 
oravi ancora Ettore Carafa colla sna legione , ed oltre la' 
'legione avea nn nome é molti sognaci; ma sia iniprn* 
denza , sia , come taluni vogliono , gelosia del governo ^ 
Carafa la richiamato da nna provincia , dove poteva es* 
ser utile , ed inviato a gnernire la fortezza di Pescara,- 
La ritirata di Carafa fa nn vero male per quelle pro- 
vince , e per la repubblica intera ; a questo male si sa- 
rebbe in parte riparato se riusciva a Federici di pene- 
trare 'in Puglia , ed a Belpuki nel Contado di Molise. 
^Ma le spedizioni di questi due, ritardate soverchio , non 
furono intraprese , se non dopo la partenza delle troppe 
Francesi quando cioè era impossibile eseguirle. 

GosV sopra tutta la superficie del territoj-io NapolitatiO- 
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rtmanevano appena dei ponti democratici. Ma questi punti 
coDtenerano degli eroi. Nel fondo della Campania era 
nafro , che sola area resistito per lungo tempo a Mam- 
mone (i) , comandante dell* insorgenaa di Som', con poco 
più di forsa avrebbe potuto prender la parte offensiva. I 
paesi della Lucania fecero prodigj di valore opponeudosi 
all’ unione di Ruffo eoa Sciarpa , e. se il fato non faceva 
perire i virtuosi e bravi fratelli Faccaro; se il governo 
avesse inviati loro non più ebe cento nomini di truppa 
di linea , qualche offiziale è le mnpiaioiii da guerra che 
loro mancavano , forse la causa delia libertà non sarebbe % 
perita. Gli stessi esempi di valore davano le popolasioni 
repubblicane del Cilento , I» quali per Inngo tempo im> 
pedirono che l’ insorgenza delle Calabrie non si Tinnisse 
a quella di Salerno. Foggia finalmente era noa città pie.,, 
na di democratici: essa aveai una guardia nazionale d< 
duemila persone ; era una città che' per lo stato politico 
ed economico della provincia, potea trarsi dietro la pro- 


(i) Mammone Gaetano, prima molinaio, indi generale 
in capo delC insorgenza di Sora , è un mostro orribile di 
cui difpcilmenle si rilrbsta V eguale. In due mesi di co- 
mando , in pocer estensione di paese , ha fatto fucilar tre- 
cento cinquanta infelici , oltre del doppio forse uccisi dai 
suoi satelliti. Non si parìa dd saccheg^ , delle violenze , 
degl" incendi , non si parìa delle carceri orribili, nelle 
quali g'ttava gV infelici che cadevano nelle sue mani , non 
de’ nuovi generi di morte dalla sua crudeltà inventati. Ha 
rinnovate le invenzioni di Proonste , di Mezenzio .... 

Il suo desiderio di sangue umano era 'talc', che si beveva 
tutto quello che usciva dagl infelici che faceva scannare^ ,■ 
chi scrive •■/*' ha veduto egli stesso beversi il sangue suo i 
dopo essersi salassato , e cercar con avidità quello degli . 
altri salassati che erano con lui ; pranzava avendo a ta- 
vola qìialche testa ancora grondante di sangue ; beveva in 

tm’Cranio A questi mostri scrìveva Ferdinando 

da Sicilia mio generale e mio ameo,. 



vincia intera; e da Foggia nna linea qaaai non interrotta 
prendeva pel aettentrione verso gli Apruzù , dove ai con- 
tavano Semeaprìola , Catacalenia , Agitone , Lanciano. . - 
Dall’ altra parte per Cirìgpolo e Melfi, Fogfia CQmuoi- 
cava colle tante - popolaeioni democratiche' della próvincia 
di Bari , e della Lucania. Noi vorremnio poter nominare 
tntte le popolaaioni , e tatti gl’ individoi : ma nè tutto di- 
stintamente sappiamo , nè tutto sema imprudenza aperta- 
mente isi può dire : un tempo forse si saprà . e ai potrà 
loro render giostizia.» 

Ma che fare ? A tutte queste forze mancava la mente, 
mancava la riunione., tra tutti questi punti , mancava' un 
piano comune per le loro operazioni. Non si crederà , ma 
intanto è vero: una delle cagioni /obe più hanno contri- 
buito a rovesciar la nostra repubblica , è stata quella di 
non aver avute le province delle persone che riunissero , 
e diriggessero . tntte ìe operazioni : gl’ insorgen|^ aveanc 
tutti questi vantaggi. ' ' 

a 

§. XLV. ' ■ 

Cardinal Ruffo. 

Ruffo intanto trionfava in Calabria. Dalla Sicilia , ove 
era fuggito segnendo la corte , era ritornato quasiché solo 
nella Calabria , ma le terre nelle quali si era fermato , 
erano appunto le terre di sua famiglia. Quivi il suo no- 
me gli diede qualche seguace ; a questi si aggiunsero tutti 
quelli che si trovavan condannati nelle isole della Sici- 
lia, ai quali fa. .promesso il perdono, tutti gli scellerati 
, banditi , fuorusciti delle Calabrie, ai quali j fu promessa 
r impunità. A Buffo si nnirouo il preside de^U ' provincia 
'IVintpear, e 1 ’ uditore Fiore. L’ impunità, la rapina," il 
saccheggio, le promesse facili, il. fanatismo superstizio- 
80 (i), tutto concorse ad accrescergli segnaci. Iiicouiin- 

(i) Quest'uomo ai creduli abitanti ' delle Calabrie si 
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ciò coD piccole operazkuii, più per tentare gli aoiini e 
le cote , che per invadere. Ma vinte' nua, volta le forze 
repnbblicane , perchè divise c mal dirette j .superata Mo«- 
teleoue ; attaccò e prese Catanzaro capitale della Calabria 
ulterióre , e passando quindi alla citeriore , attaccò e pre- 
sa Cosenza , sede di antico ed ardente repabblicauismo. 
Cosenza cadde vittima degli errori del governo , perchè 
disgustò il basso popolo coll’ «rdine di doversi pagare an. 
che gli arretrati delle imposizioni dovute al re , perchè 
vi oostitu) comandante delia guardia nazionale il tenente 
de Chiara , profondo scellerato , ed attaccato all* antico 
governo. Quando Bujffu era gii vicino a Cosenza, de 
Chiara era alla testa di sette in ottomila patrioti risoluti 
di vincere o di morire. Rajfo avea appena diecidiila no- 
mini. Quando queste ' troppe furono a vista, de Chiara 
ordinò la ritirata ; intanto ad un segno concertato scop- 
piò la soljevazione dentro Cosenza : cosicché i repubbli- 
cani si trovarono tra due fuochi , ma ciò non ostante ri- 
guadagnano la città, e si. difendono tre giorni. Labonia 
e Vanni oorrono a radunar gente nelle loro patrie. Ma 
quando il soccorso giunse, Cosenza tra già .caduta. Essi 
si ridassero a dover fare prodigi di valore nella difesa 
di Rossano. Ma Rossano rimasta sola cadde anch’ essa ; 
cadde Paola una delle più belle città di Calabria , incen- 
diata -dal barbaro vincitore, indispettito da nn valore che 
avrebbe dovuto ammirare. La fama del successo , ed il 
terrore che ispirava , lo ceserò padrone di tutte le Cala- 
brie fino a Malora , dove iueouirò il corso de Cesare , 
dilani parlammo nel .§. XVI (i). v 

fece creder Papa. Il cardinale Zorolo arcivescovo di Na- 
poli ebbe il coraggio di anatemizzarlo. 

(s) Le notizie dell' insurrezione della provincia di Lec- 
ce , e delle operazioni dei Corsi , mi sono stale comuni- 
cate dal mio amico Giovauni Battista Gagliardo , il quale 
fu Principal parte di tutto ciò che avvenne in Turarito, 
Le memorie eh' egli ha scritte sopra gli accidenti della 
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Il <)isAgDO (li Ruffo era di peaelrar Della Puglia. Al- 
tamura formara an oitacolo a questa disegno. Ruffo l’ as- 
sedia ; Altamura si (iifende. Per ritrovare, eaempj di di- 
fesa pib ostinata bisogna ricorrere ai tempi della . storia 
antica. Ma Altamura non avea manUiooi bastanti ; a di- 
• rendersi impiegarono i suoi abitanti i ferri delle loro oa- 
se , le pietre , finanche la moneta convertirono in uso di 
mitragliai ma finalmente * dovettero cedere. Ruffo prete 
Aìtamira di assalto , giacché gli abitanti ricnsarono sem- 
pre di capitolare t e dove prima delle altre sne vittorie 
avea usato apparente moderatiooe , in Altamura sionro gii 
da tntte le parti , stanco di gnadagnar gli animi ohe po- 
tsa ormai vincere , volle dare un esempio di terrore. If 
tacco di Altamura era stato promesso ai suoi soldati : la 
. città fu abbandonata al loro furóre { non fu perdonato 
Ufi' al sesso , ni all’ età. Accresceva il furore dei soldati 
la nobile ostinazione degli abitanti i qnali in.^ faccia ad 
an nemico vincitore, col coltello alla gola, gridavano 
tuttavia viva la repuòbliea !... Altamura non. fu che un. 
nnocbio edi ceneri e di cadaveri intrisi di sangue. 

Dopo la caduta di Altamura , Sciarpa soggiogò i bravi 
•bilauti di Avigliano i Potenza ^ Muro, Picemo , Santo- 
•^file, Tito ec. eo, i qnali si erano uniti per la difesa co- 
sBone : la stessa mancanza • di provvisioni di guerra ohe 
avea fatta perdere '/f //amura' li costrinse a cedere a Sciar- 
pa : ma anche cedendo al vincitore conserrarcnio tanto 
jói qneir ascendente che il valore dà(Sul num^o, ohe fe- 
evro una capitolazione onorevole, colla quale rioonoscendo 
'di nnovo il re, «le loro persone e le cose rimaner doves- 
,aero salvi!. Ben poche nazioni possono gloriarsi di simili 
esempi di \slore. « - 

Intanto Mickeroux fece nell' adriatico uno sbarco di 


rivoluzione della sua patria sono importanti. Io ho lette 
molte mrmorio simili. £’ degno di osservazione che in 
tolte le sollevazioni del regno ci è stato sempre suono di 
campane , ed una processione del Santa Protettore. 
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Rutti dlic ocouparoao Foggia.. L^occnpaziout j tia caaò» 
Ita arie, avvenne oe' giorni io cni la fiera richiamava colà 
gli abitanti di tntte le altre province del regno, e ontì 
la nuova dell’ iovatioiie tparta aollecitamente portò negli 
altri luoghi il terrore anche prima. delle armi. 

Chi non tarebbeii rivoltato allora contro il governo 
repubblicano , dopo i funeati eiemp) di coloro che eran 
rimasti vittima del tno partito , vedendo dappertutto il 
nemico vincitore « e ninna difesa rimaner a sperarti da- 
gli amici? Si tra già nel caso che i repubblicani, ridotti 
à picciolissimo numero , sembravano essi esser gl’ iosor> 
genti. Eppure l’ amore per la repubblica fra coti grande 
che faceva ancora amare il governo , e tutt’ i repubbli- 
cani morirono con lui. 

Un poco di truppa francese e patriotioa che era io 
Campobasso fu costretta ad abbandonarla. Si perdette an- 
che il Contado di Molise. Non si era pensato a guada- 
gnar le posizioni di Monteforte, Benevento, Carrata, ed 
Isemia onde impedire le comunicazioni di queste iotor-. 
geme tra loro. Ribollì l’ insorgenza di iVo/u , comunican- 
do con quella di Pu^ia , e Napoli fu quasi che asse- 
diata. 

‘ 5. XLVI. 

Ministro della guerra. 

Si era esposto mille volte al ministro della gnerra tot-* 
to il pericolo ohe si correva per le insorgenze troppo ira- 
scnrate , ma egli credeva ed avea fatto credere al governo 
non esser ciò altro che voci di allarmisti. Si giunse a 
promulgare una legge severissima contro i medetimi , ma 
la legge dovea farsi perchè gli allarmisti non ingannassero 
il popolo , e non già perchè il governo foste ingannato 
dagli adulatori. ^ 

- Il governo era tu questo oggetto molto mal servito 
da’ suoi agenti tanto interni che esterni , poiché per lo 

Sag. Shr. ' I i 
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pi& eraoù afCdati gli ^firi a coloro i qaali altro non 
aveano che l' eotaaiaamo , ed eui pih del pericolo teioa- 
\ vano la fatica di doverlo prevedere. 

I popoli non erano oredntL Si obieiero de’ soccorai al 
governo per frenare l’ ineorgenaa looppiala nel Cilento^ 
Si proponeva al ministro che a’ inviassero i Francesi. I 
Francesi, si rispondeva , non sono buoni a frenare l*io> 
sorgenza; e si diceva il vero (i). Yi soderanno dnnqne 
i patrioti ? I patrioti faranno peggio. Ma intanto il pes* 
simo di tutt'i partiti fn qnello di non prenderne alcuno: 
ed il pib funesto degli errori fn quello di credere che il 
tempo avesse potuto giovare a distruggere riosorgensa. 

. Il ministro della guerra diceva sempre al governo che 
egli fi occnpava a formare un piauo che avrebbe ripa- 
rato a tntto. Prima parte però di ogni piano avrebbe do- 
vuto esser quella di far presto. 

Si disse al ministro obe avesse occupata Ariano e non 
curò di farlo; se gli disse che avesse occupata Montefurto 
e non curò di farlo. Manthonè credeva che il nemico 
non fosse da temersi. Fino agli oltimi momenti ei Imin* 
gb si stesso ed il governo ; credeva che i Russi i quali 
erano sbarcati in Puglia nou fossero veramente Russi , 
ma galeotti cl)e il re di Napoli avea spediti abbigliati alla 
rossa. Gl’iosf/rgeuti ^erano già alla Torre-, lo stesso 
co’ suoi Calabresi era in Nula-, Micheroux co’ Russi era 
al Cardinale ; Averta era insorta , ed avea- rotta ogni co- 
municazione tra Napoli e Capita ; 'ed H ministro della- 
guerra , a cui tntto ciò si riferiva, rispondeva non esser 

* altro obe pochi briganti, i quali non avrebbero ardito di 
attaccar la capitale. Quale stranezza ! Una centrale im- 

* mensa , aperta da tolti i lati il di cui popolo vi è ne- 
‘ inico . a 'coi dopo un giorno ti toglie l’acqua, e dopo' 

due giorni il pane! .... 


, (i) Per le ragioni dette di sopra , cioè che contro gU 
^ insorgenti poco vale V armata , ma ti richiedono le pic- 
cole forze c permanenti. 

X • 
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§. XLVII. • - . : 

f i». ^ ' i 

Disfatta di Marigli'ano. 

Ma chi polca imoorcre il aiioictro delia gacrra dàli 
r idea di difeadere la repobblica odia centrale ? Egli eolie 
anche difenderla in nn modo tutto eoo. Non impiegò ie 
non piocioIÌMÌuie foraa , le quali ee prima farebbero state 
bastanti ,^ad impedire che l' insorgenaa nascesse, non erano 
poi sufficienti a combatterla. . : 

Egli avea fatto, credere al goeerno ed alla nasione che; 
potea disporre di ottomila nomini di truppe di linea; ma 
questa colonna, colla quale si arrebbe potuto formare ma 
campo per difendere Napoli , non si ride mai intera. MoiU 
credettero che ti avrebbe potuto riunire gran numero di 
patrioti , te ti dichiarasse la patria in pericolo ; ma sia 
timore , sia soverchia confidensa , questo- iiuguaggio fraor.' 
co non si volle mai adottare dai governo , e solo si ri- 
dusse ad ordinare che ad nn tiro designato di cannone 
tutti della inilisia nasionale dovessero condursi ai loro 
posti, e gli altri del popolo ritirarsi nelle loro case, sA 
uscirne , sotto pena della vita , prioia dei nuovo segno. 

Misura più allarmante di qualunque dichiarasioue di pe- 
ricolo , poiché non dichiarandolo , lasciava libero il campo v 
alla fantasia alterata d’ immaginarlo più .grande di quello 
che era; misura che non dovea usarsi se non negli eslre-^ 
ini casi , e che essendosi usata imprudeutemeuta la pri* 
ma volta, quando bisogno non vi era , feoo sì cho si fosse 
usata quasi che inutilmente , quando poi vi fu biso- 
gno (i), 

; ; ^ 

(i) La prima volta si radunarono mollissimi patrioti i 

tutta la guardia nazionale fu al suo posto : furono tenuti 

a disagio una notte , e’ la manina furon congedati 

senza che avessero ottenuto pè anche un ringraziamento , 

senza poter nè anche confondere la eagione .. deli aliar- 

V* . . . ' ’ ' 
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lalanto ìe infuìtesimali colonne spedite da Manthonè 
furono ad una ad una detratte. Quella comandata da 
Spanò fa ballata' a Monteforte •. Taltra comandata da Bel~ 
pulsi , che dovaa easér per lo meno di mille e daeoento 
nomini , vanguardia di nn corpo più nnmerogo , e che 
poi: si trovò essere in tatto di daeoento cinquanta , fa 
oostrelta a retrocedere da Mari^liapo, ove non pelea più 
reggere in faccia a tutta la forza di RuffOé La sola co- 
lonna di Schipani resse nella Torre dell’ Annunziata , per- 
ehè era composta di numero maggiore , perché non po- 
teva esser circondata se prima non si gnadagnava Mari- 
gitano j e perchè iSnalmente era sotto la protezione delle 
barche cannoniere , le qnali allontanavano I* inimico dalla 
strada ohe va lungo il mare. La nostra marina continnò 
a ben meritare della patria , e finché vi rimase il mini- 
mo legno tenne sempre lontani gli Inglesi. E chi mai de- 
meritò' delta patria allMufaori di coloro che alla patria 
non appartenevano ? . > 

- ÌMa finalmente Ruffo , padrone di Nola e di Marigiia- 
no, si avanzò da quella via verso Portici , tagliando oo^ 
la-ritirata alla colonna di Schipani, e togliendole ogni 
éomnnicazione con Napoli. Tra Portici e Napoli vi era 
il picool forte di Vigliena difeso da pochi patrioti; e ad 
onta delle forae- infinitamente superiori di ^Uj^To sostennero 
oltre ogni credere il forte: quando furono ridotti alla 
■ecessilà di cederlo, risolverono di farlo saltar per aria. 
L' autore di questa ardita risolnzione fu Martelli, 

: Non- minor Calore d>a>ustrò la colonna di Schipani: sì 
apri per sei' miglia la strada in mezzo ai nemici; prese 
de* cannoni, giupse a 'iPor/ici. Le nuove che si aveano 
di Napoli, la quale si credeva già presa, indulse alcuni 
vili a gridar viva il re , e oostrinse gli altri a rendersi 
prigionieri di 'gnérra. ' i.\ > < 

me. 'La seconda' volta la credettero o frivola , o fata , 
come la prima, e questo fece.- perdete molti òravi patrio- 
ti , I quali si ritrovarono rinchiusi nelle loro case , al-’ 
lorchè avrebbero potuto esser ne* castelli a difenderli. 
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. §. XLVIII. ■ . ; 

» 

j Capitolazione. 

Ma’ Napoli non era presa ancora. 1, nostri si eran baU 
lutti con sorte infelice nel di 1 3 ^giugno al ponte deiU^ 
Maddalena, a furono costretti a ritirarti nei castelli. Il 
governo si era già ritirato nel castello Jfuovo. Il solo 
castello del Capnine , il quale altro non è che nna bat- 
teria di mare, e che per la via di terra non ti può di« 
fendere, era Caduto nelle mani degl’insorgenti. 

£ quale castello di Napoli j all’ iofuori di .N. Elmo, 
si pnò difendere ! Il partito migliora , sarebbe stato quello 
di abbandonar la città, e fatta una colonna di patrioti, 
obe allora forse per la necessità sarebbe divenuta nume- 
rosissima, guadagnar ' Capuq per la via di Avena o di 
Pozzuoli. Questo era stato il progetto di Gìtordon , che 
comandava in Gapua le poche forze Francesi rimaste 
nel territorio della repubblica Napolitana. Se questo 
progetto fosse stato eseguito , Napoli non sarebbe dive- 
nuta come addivenne teatro di stragi, d’ inoendj , di 
scelleraggiui, e di crudeltà, ed ora non piangeremmo la 
perdita di tanti cittadini. 

Dorante l’ attedio dei castelli , il< popolo napolitano 
unito agl’ insorgenti commise delle barbarie che fan fre- 
mere ; incrudelì lìnanco contro le donne ; alzò nelle pub- 
bliche piazze dei roghi , ove ti cuocevano le membra 
degl’ infelici parte gittati vivi, e parte moribondi. Tutto 
qifeste scelleraggini furono eseguite sotto gli occhi di 
Buffo , ed alla presenza degl’ Inglesi. 

I due castelli Nuovo e dell’ Uovo , difesi dai patrioti 
fecero intanto per qualche giorno la pii vigofosa resi- 
stenza. Se i patrioti avessero avuto un poco più di forza 
avrebbero potuto riguadagnar Napoli ; ma essi non erano 
che appena cinquecento uomini atti alle armi , e Mrgeant 
che comandava in S. Elmo non permise più ai suoi Fran- 
cesi di unirsi ai nostri. 
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Si iono Unto ammirati i trecento delle Termopile , 
perché seppero morire ; i nostri fecero anche dippiù ; 
seppero capitolare coll’ inimico , e salvarsi: seppero al- 
meno una volU far riconoscere la repubblica Napolitana. 

La capitolasione fn sottoscritta nella fine di gingno. 
Si promise I* amnistia , si diede a oiascnno la liberlà di 
partire , o di resUre , come più gli piaceva , e tanto a 
coloro che partissero; quanto a coloro che restassero , si 
promise la sicnressa delle persone e degli averi. La ea- 
pitolasione fu' sottoscritta da Ruffa vicario generale del 
r« di Napoli, da Micheroux , generale delle sue armi, 
dall* ammiraglio Russo , dal comandante delle forse Tur- 
che , da Food, comandante i legni inglesi, che si tro- 
varono all’ azione , e da Megeant , il quale in nume 
della repubblica Francese entrò garante della NapoliUna. 
Foron dati per parte di Ruffo degli ostaggi per la sicn- 
r'ezsa dell’ esecusione del tratUto , e questi furon con- 
segnati a Megeant (i). 


(i) Seta la eapilolazione : 

Articolo I. Il oastel Nuovo , ed il castel dell’ Uovo 
saranno rimessi nelle mani del comandante delle truppe 
di S. M. il re delle due Sicilie , e di quelle dei suoi 
alleati il re d’ Inghilterra , l' imperatore di tutte le Rus- 
sie , e la PorU Ottomana con tutte le munìsioni da 
guerra , e da bocca , artiglieria , ed effetti di ogni spe- 
cie , esistenti nei magazzini , di coi si formerà inventa- 
rio dai commissari rispettivi dopo la firma della presente 
capitolazione. 

II. Le truppe componenti la guarnigioni conserveranno 
i loro forti fino che i bastimenti , di coi si parlerà qui 
appresso, destinati^ trasportar gl’ individni che vorranno 
andare a Tolone, saranno pronti a far vela. 

III. Le guarnigioni usciranno cogli onori di guerra , 
armi, bagagli, tamburo battente, bandiere spiegate, 
miccia accesa , e ciasenna con due pezzi di artiglieria ; 
esse deporranno le armi ani lido. 
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Per esegaire'il tratUto fa ttabilito oa armiatiaio, ma 
nell' armiitiaio ai preparò il tradimento. Appena cbe la 
regina aeppe 1’ oooopazione di Napoli, inviò da Palermo 
Miledy-Uamihon a ragginngere Nelson t veglio prima 
perdere ( area detto la regina ad Hamilton ) ’tittli e due 
i regni f che avvilirmi a capitolar coi rihclli. Che Ha» 
milton ai preataaae a aervir la regina , era oota non io» 
aolita; essa finalmente non disponeva che dell'onor atro; 
ma che Nelson il qnale avea trovata la oapitolaaione già 

IV. Le peraooe , e le proprietà mobili , ed immobili 
di tatti gl* individui oomponentì le dne gnarnigioni aa« 
ranno rispettate « garantite. 

V. Tatti gli aaddetti individni potraiAino scegliere di 

imbarcarsi sopra i bastimenti parlamentar], che saranno 
loro presentati per condnrai a Tolone , o di restare in 
Napoli , senza estere inquietati nò.eaai , nè le loro fa- 
miglie. • 

VI. Le condiaioni oontennte nella presente capitola- 
zione aon comuni a tutte le persone dei dne sessi rin- 
chiuse nei forti. 

VII. Le stesse condizioni avran Inogo riguardo a tatti 

i prigionieri fatti snile troppe repubblicane dalle troppe 
di S. M. il re delle dne Sicilie , e quelle dei snoi al- 
leati nei diverti combattimenti, ohe hanno avuto luogo 
prima del blocco dei forti. . 

Vili. I signori arcivescovo di Salerno , Mieberonz , 
Dillou , ed il vescovo di Avellino saranno'^ rimetti al 
comandante del forte S. Elmo, ove resteranno io ostag- 
gio , fino a che sia assicurato l’ arrivo a Tolone degl' in- 
dividoi , che vi si mandano. 

IX. Tutti gli altri ostaggi , e prigionieri di stato rin- 
chiusi nei dne forti saranno rimessi in libertà sabito dopo 
la firma della presente capitolaaiune. 

X. Tutti gli articoli della presente capitolazione non 
potranno eseguirsi , se non dopo che saranno stati inte- 
ramente approvati dal comandante del forte S. Elmo. 
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■oltptoriua prostilnifte ad Hamiìton I’ Poor ano , I’ onor 
dell* sue armi , • 1’ ooor della sua naaiooe , questo è oi6 
che il mondò non aspettava, e che il governo j • la na- 
, sion* Inglese non dovea soffrire (l). 

Nrison col resto della sna (lotta giunse nella rada di 
Napoli dorante I' arinistiiio , e ilicbiarò che un trattato 
fatto senca di lui , che era ammiraglio in capo , non do- 
vea esser valido ; quasi che 1* onorato e valoroso Food, 
che era persona legittima a ricevere i castelli, non lo 
fosse poi ad osservare le condisioni della resa ; quasi che 
una capitolasione potesse esser legittima per una parte 
ed illegittima, per 1* altra ; e non volendo mantener le 
promesse fatte alla repubblica Napolitaua , non fosse ne- 
cessario restituife ai suoi agenti tutto ciò che per tali 
promesse aveaoo già consegnato. Acton diceva e faceva 
dire ai re , che era a hordo dei vascelli inglesi circon- 
dato però dalle erettore di Coroiwa , che un re non 
eapilola mai coi suoi riòelli ( 2 ). Egli in fatti era par 
drone di don capitolare ; ma si poteva domandare se mai 
quando un re abbia capitolato debba 0 no mantenere la 
sua parola ! 

Intanto i patrioti per Napoli erano arrestati : la par- 
tensa di quei che eransi imbarcati si differiva : Megeairt 
che avea gli ostaggi nelle sue mani , Megeant che avea 
ancora forsa per resistere , ohe poteva e doveva essere 
il garante della capitolazione , Megeant dormiva. Nel 
tempo dell' armistizio permise che i nemici erigessero le 
batterie sotto il suo forte. Fu attaccato, fu battuto, non 
fece uua sortita , appena sparò un cannone , fu vinto . 


(i) Un segretario di Nelson serivea ad un suo amico 
a Maone: noi commettiamo le più orride scelleraggini per 
rimettere sul trono il più 'stupido dei re. Io ho del ribrez- 
zo in riferir queste parole , che pure ho letto io stesso. 
Oh! come gt Inglesi sanno compatire le loro vìttime ! 

(a) Espressione di un dispaccio. 
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Segnò ana oapitolasiona vergogootiaaifaa al nome Fran- 
cete» Quando dovea rimaner solo per ricoprirei di ob- 
brobrio , perché non capitolò ioaierae cogli altri 'forti :* 
Reatitu) gli oataggi , ad onta che vedette i patrioti non 
ancora partiti , ed ad onta che Feaitteaee ancora Capua , 
ove gli oataggi ai poteano contervarr. Promiae di conse- 
gnare i patrioti che erano in Elmo ^ e li congegnò. 
Fa vieto acorrere tra la fila dei anoi toldati ^ e ricouo'^ 
acere ed indicare qaalcbe infelice cbo ai era natcoelo alle 
ricerche, travealito tra quei bravi Francesi coi quali area 
sparto il ano sangue. Né anche Molerà , antico officiale 
francese fu rìaparmiato , ad onta dell’ onor nazionale che 
dovea salvarlo , e del diritto di tutte le genti. Fa imbar- 
cato colla sua troppa, parti solo colla sua truppa, e 
non domandò né anche dei Napolitani. ' 

£ vi è taluno il quale ardisce di mettere in dubbio 
che Megeant sia un traditore' ? E questo noino intanto 
ancora ditonora t portandolo, l’ uniforme Francese, che 
é r uniforme della gloria e dell’ onore ( i ) ^ Bravi ed 
onorati militari destinati a giudicarlo ! avvertite : il giu- 
dizio che voi pronuncerete aopra di lui sarà il giudizio 
che cinque milioni di nomini pronunzieranno sopra 
di voi ! 


§. XLIX. 

Persecuzione de' repubblicani. 

Dopo la partenza di Megeant ai spiegò tutto 1’ orrore 
del destino che minacciava i repubblicani. 

Fu eretta una delle solite giunle di stato nella capi- 
tale : ma già da due mesi «Ife certo Speziale , spedito 
espressamente da Sicilia , area aperto nn macello di carne 
umana In Procida , ove condannò a morte nn sartore 


(i) Espressione del primo Console in circostanze quasi 
simili. 
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percbi avea cuciti gli abiti repobblicani ai monicipi, ed 
anche nn note/o , il quale iu tutto il tempo della durata 
della repubblica non avea mai fatto nnlla , e ai era ri- 
masto nella perfetta indifferensa. Egli è un furio , di- 
'ceea Speziale, è' lene che muo/a. Per suo ordine morirono 
Spanò, Schipani , Batlistessa. Quest’ nltim6 non era 
morto sulla forca ; dopo eùerri stato sospeso per venti- 
4|nattro ore , allorché si portò in chiesa per seppellirlo , 
fa osservato che dava ancora qualche languido segno di 
vita : si domandò a Speziale che mai si dovea far di lui : 
scannatelo , egli rispose. 

Ma la giunta che si era eretta in Napoli si trovò per 
accidente cdmposta di nomini dabbene , che amavano la 
giustisia ed -odiavano il sangue. Ardirono dire al re esser 
giusto e ragionevole che' la capitoiaaione si osservasse; 
giusto perchè, se prima della oapitolaaione si poteva non 
capitolare, dopo aver capitolato non rimaneva altro ohe 
eseguire ; ragionevole perchè non è mai utile che i 
popoli si avveasino a diffidare della parola di un re; e 
perchè si deturpa cosi la causa di ogni altro sovrano e 
si toglie ogni mezzo di calmare le rivolusiont. 

Allora fu che Àclon disse , che se non avea luogo la 
capitolazione , poteva averlo la clemenza del re. Ma 
qual clemenza ? qual generosità sperare da chi non os- 
serva un trattato ? La prima caratteristica degli uo- 
mini vili è quella di mostrarsi superiori al . giusto , 
e di voler dare per capriccio ciò che debbono per leg- 
ge ; così sotto r apparenza del capriccio nascondono la 
viltà , e promettono più di quel ohe debbono per non 
osservare quello che hanno promesso. Rendasi giustizia 
a Paolo I. Egli conobbe quanto importasse che i popoli 
prestassero fede alle pàltele dei Sovrani, ed il di Ini 
gabinetto fu sempre per la capitolazione. Il maggior nu- 
mero degli officiali della flotta inglese compresero' quanta 
infamia si sarebbe rovesciata sulla loro nazione, giacché 
il loro ainmiraglio era il vero , l’ unico autore di tanta 
violazione del diritto delle genti e ai mise in aperta 
sedizione. 
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La gianta intanto rammentava al governo le leggi della 
giaetiaia , ed in\ itala a formare una claasiricaaioiie di 
trentamila persone arrestate ( poiché non meno di tanta 
ve ne erano in tutte le carceri del regno ) disse che 
doveano esser posti in libertà ^ come innocenti ^ tntti 
coloro i quali non fossero acoosa^ì di altro che di nn 
fatto avvenuto dopo l’arrivo dei Francesi. La rìvolusione 
in Napoli non potea chiamarsi ribellione ; i repubblicani 
non eran ribelli , ed il re non potea imputare a delitto 
asioni commesse dopo che egli non era più re di Napoli; 
dopo che per nn diritto tanto legittimo quanto quelle della 
conquista , cioè quanto lo stesso diritto di son padre e suo, 
aveano i Francesi occupalo il di lui regno. Che se i re- 
pubblicani aveao professate massime le quali parevan di- 
stroltrioi della monarchia , ciò neanche era da impn- 
tarsi loro a delitto; perché eran le massime del' vincitore a 
cui era dovere ubbidire ; essi avean professata democraaia 
perchè democrazia professavano i vincitori; se i vincitori 
si fossero governati con ordini monarchici i vinti avreb- 
bero seguile idee diverse. L’ opinione dunque non dovea 
calcolarsi , perché non solamente non era volontaria , ma 
era necessaria e giusta, perché era giusto ubbidire al vin- 
citore. Il voler stabilire la massima contraria , il pretendere 
che on popolo dopo la legittima conquista ritengbi ancora 
le antiche affezioni e le antiche idee, è lo stesso che voler 
fomentare l' insubordinazione e coll’ inaubordinazione voler 
eternare la guerra civile, la mutua dilTidenza tra i governi 
ed i popoli , la distruzione di ogni morale pubblica e 
privala , la distruzione di tutta l’ Europa. Al ministero di 
Napoli ciò dispiaceva perchè nella guerra era rimasto 
perdente ; ma se fosse stato vincitore , se in vece di 
perderlo avesse conquistato un regno, gli sarebbe pia- 
ciuto che i nuovi suoi sudditi avessero conservato troppo 
tenacemente e fino alla caparbietà I' affezione alle antiche 
massime ed agli ordini antichi ? Non avrebbe punito co- 
me ribelle chiunque avesse troppo manifestamente desi- 
derato r antico covrano P La vera morale dei. principi 



tender* a render facile la vittoria e non già fèm'^ 
roinilmentc dispettosa la disfatta. 

I principi della giunta eran qnelli della ragione e non 
già della corte. In questa i partiti eran divisi. Dicesi che 
la regina non volesse la capitolazione , ma che fatta nna 
volta ne volesse l' osservanza: di fatti era inolile coprirei 
di obbrobrio per perdere dne o trecento infelici, /tuffi , 
antor della capitolazione, voleva lo stesso, e divenne per<- 
ciò inviso ed alla regina ebe non avrebbe volata la capi- 
tolazione , ed agli altri ai qnali non dispiaceva die si 
fosse fatta, ma non volevano ohe si osservasse. Le istrn- 
zioni che fnron date alla giunta , da persone degne di 
fede si assicura , che furono scritte da Casulcìcala, la 
essa stabilivasi , come massima fondamentale esser rei di 
morte tutti coloro i qnali avean seguita la repobblicà : 
bastava che taluno avesse portata la coccarda nazionale. 
Per avere nna cansa di vendetta ammetteva che il re era 
partito , ma per averne nna ragione , asseriva che , ad 
onta della partenza , era rimasto sempre presente in Na- 
poli. ir regno si dichiarava nn regno di eonqiùsta quando 
ai trattava di distruggere tntt’ i privilegi della città o 
del regno , i qnali si chiamano quasi in tutta I’ Europa 
privilegi, mentre dovrebbero esser diritti , perchè fondati 
aulle promesse dei re ; ma quando si trattava di 'dover 
punire i repubblicani , il regno non era mai stato per- 
duto (i). Tale fu la logica di Caligola quando con- 
dannava a morte egualmente e chi piangeva e chi gioiva 
per la morte di. Drutilla. 

Neltoa , nnico autore dell' infrazione del trattato, quei- 
r istesso Nelson che avea condotto il re in Sicilia lo 
ricondusse in Napoli , ma tempra sno prigioniero ; nè 
mai partendo o ritornando, ebbe la minima cura dell'o- 
nor di lui , giacché partendo lo tenne in mostra al po- 


(i) Esistono ancora ambidue gli editti : col primo il 
regno si dichiara regno di conquista ; col secondo si di- 
chiara che il re non lo avea mai perduto. 
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polo qaasi oom che dieprezzasM ogm segno di afri-zione 
che questo gli dava , tornanda quasi insultasse ai mali 
che soffriva. Egli vide dal suo legno i massacri e i sac- 
cheggi drila capitale. Poco di poi con suo rescritto av- 
visò i magistrati , che egli avea perdonato ai lazarooi il 
saccheggio del proprio palazzo , e sperava che gli altri 
suoi sudditi dietro il di lui esempio perdonassero egual- 
mente i danni che avean sofferti! Tutti gl’ infelici che 
il popolo arrestava eran condotti e presentati a lui, tutti 
pesti , intrisi di polvere e di sangue , spirando quasi 
l'ultimo respiro. Noo s'intese mai da luiiuna sola pa- 
rola di pietà. Era quello il tempo, il luogo^ ed il modo 
in cui un re dovea mostrarsi al popolo suo ? Egli era 
io mezzo ai legni pieni d’ infelici arrestati che morivano 
sotto i suoi occhi per la strettezza del aito, per la man- 
canza di 'cibi e deli’ acqua, per gl'insetti, sotto la pih 
ardnite canicola. Dell'ardente clima di Napoli. Egli avea 
degl’ infelici ai ferri finanche nel ino legno.' > 

Con 'tali principi la corte dovea stancarsi, a si stancò 
ben presto delle noiose core ohe la giunta si prendeva 
per la salute dell' nmanità. Gli nomini dabbene che la 
coniponevantr furono allontanali ; non rimase altro che 
Fiore il quale da piccioli priucipl , era pervenuto alla 
carica di oditore provinciale io Catanzaro , donde fog» 
giasco pel taglione in tempo della repubblica , era ritor- 
nato io Napoli come Mario in Roma spiraodo stragi e 
vendette. Ritornò Gaiduialdi seco menando , cóme in 
trionfo la coorte delle spie e dei delatori , che erano 
foggiti con loL A questi due furono aggiunti Antonio la 
Possa , e tre Siciliani , Damiani , Sambati , ed il piò 
scellerato di tutti Speziale. ' > 

La prima operazione di Guidobaldi fa quella di tran- 
sigersi con uu carnefice. Al Damerò immenso di coloro 
che egli volea impiccati , gli parve che fosse esorbitante 
la mercede di sei ducati per ciasenna operazione , che 
per antico stabilimento il carnefice eMgeva dal /iseo | 
credette poter procurare nn gran risparmio sostituendo 



a qneila mercede iiaa petieiooe meoiaale. Egli crederà 
che almeno per dieci o dodici mesi defesse il caraeGca 
esser ogni giorno occupato. ' 

La storia ci offre mille esempj di règai pèrduti , e 
poscia colle armi ricuperati : in nessono però si ritrovano 
eguali egempj di tale stolta fe.rocia. Siila fece morire 
centomila Romani non per altro che per la sua volontà : 
Augusto depose la sua ferocia colle armi. 

Un altro re di Napoli Ferdinando I- di Aragona capi- 
tolò n egualmente coi suoi sudditi , e poscia sotto specie 
di amicizia li fece tutti assassinare. Ma mentre commet- 
teva il piò orribile tradimento , di cui ci parli- la storia, 
mostrò almeno di rispettare 1* apparenza della santità dei 
trattati. Mostrarono almeno gli alleati , che li avean ga^ 
rantiti ; di reclamarne 1' esecuzione. Il nostro storico 
Carnuto Porzio attribuisce a questa scelleraggine le ^la- 
mità ohe poco dopo oppressero e finalmente distrunero 
la famiglia Aragonese in Napoli. 

La vera gloria di un vincilere ò. quella di esser ele- 
ineute; il voler distruggere i suoi nemici per la sola ra- 
gione di esser piò forte é 'facile, e nulla ha con se che 
il piò vile degli uomini non possa imitare. Una veniletta 
rapida e forte è simile ad un fulmine che sbalordisce. 
Ma porla saco qualche carattere di nobiltà. ,11 deliziarsi 
nel sangue , il gustare a sorsi tutto il caline della ven- 
detta, di prolungarla, al di là del pericolo e dell’ira del 
momento, ohe.- sola può renderla, se non lodevole, al- 
meno scusabile ; il vincer la ferocia del popolo e lo stesso 
terrore dei vinti, e ftr tutto ciò prostituendo le formolo 
piò sacre della giustizia; ecco ciò che non è nò olile, 
uè giusto, nè nobile. La storia ha dato on luogo distinto 
tra i tiranni ai genj cupi e lentamente crudeli di Tiberio, 
e di Filippo II, ai fatti dei quali la posterità aggiungerà 
gli orrori commessi in Napoli. 

Si conobbe lìnalmeulb la legge di maestà , che dorea 
esser di bornia alla Giunta nei suoi giudiz): legge terri- 
bile , emanata dopo il fatto,, e dà cui uè anche gl’ inoo- 
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ctnti si potevan lalvar*. Eccone li prinwpaR articoli qneli 
ai sono potati raccogliere dalle foci più concordi tra loro 
e piii consone alle sentenze prononziate dalla giwrta , 
poichi è da sapersi ohe questa legge colla qnale ti sono 
giodicati qnàti treatamiia individui non è stata pubblicata 
giammai. 

I. Seno dichiarati 'rei di lesa maestà in primo capo 
( e perciò degni di morte ) tutti coloro che hanno occu- 
pato i primari, impieghi della sedicente repuiilioa. Per 
primarj impieghi s’ intendevano le cariche della rappre- 
sentanza nazionale, del direttorio ezecntlvo , dei generali, 
deir alta commissione militare , del tribunale rivolnaio- 
Dario (i). Egnalmente erano rei tutti coloro che fossero 
cospiratori prima della venuta dei Francesi. Sotto questo 
Dome andavano compresi tolti coloro, che aveano oocn- 
pato S. Elmo, e tolti coloro che erano andati ad incon- 
trare i Francesi in Capua ed in Caserta , ad onta <die 
la cessione di Cc/>i«i fosse stata fatta da aotorità legittima; 
ad onta che trai privilegi della città di Napoli , ricono- > 
sciuti dal re , vi fosse quello che ginnto il nemico a Capua 
la città di Napoli potesse senza taccia di ribellione, pren- 
dere quegli espedienti che volesse , ed invitare anche il 
nemico ; ad onta che essendo legittima la cessione di 
Capua , e di tutte le province del regno a Settentrione 
della linea di drroaroasiooe , on numero infinito di per- 
sone che dimoravano nella capitale, ma che intanto aveano , 
la cittadinanza in quelle province, fossero divenuti legit- 
timamente cittadini Francesi ; ad onta finalmente che dopo 
la resa di Capua , in Napoli fosse cessata ogni autorità 
legittima ; nino re , nino vicario regio , nino generale , 
nessuna forza pubblica : tatto era nell* anarchia , ed a 

s 

(i) Subitochi in Napoli non vi era stata ribellione , 
non vi era più differenza tra coloro che aveano occupata 
cariche, e coloro che avean solo riconosciuta la repub- 
blica. Tutti doveano essere o egualmente rei, o egualmente 
innocenti. 
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ciaieuno nall’ aDarchia era permealo di laivar come oie- 
.glio poterà la propria vita. < 

Intanto , ad onta di lotto ciò , faron dichiarati rei 
tutù coloro ohe nelle due anarchie avessero fatto fuoco 
•sul popolo dalle finestre ; , cioè tatti coloro i quali non 
aveasero sofferto che la più acellerata feccia del popolo 
tra la' lìoeaza dell' anarchia li aaMsiinaase. 

Tutti coloro che avevano continuato a battersi in faccia 
alk armi del re comandate dal carenai Buffo , o a vista 
del re che stava a bordo degl' Inglesi. Queato articolo 
arrebbe portati alla morte par lo meoo ventimila persone, 
tra le quali eranvi tatti coloro ohe si trovaran rifuggiti 
a 5. Elmo, i quali nè anche volendo poteano più sepa- 
rarsi dai Praocesi. < > 

Tutti coloro che avessero assistito aWinnahamento deb- 
l’albero nella -piazza dello Spirito Santo (perchè in quel* 
i' occasione si atterrò la statua di Carlo Ill)i, o alla 
festa nazionale in cui si lacerarono le bandiere reali ed 
inglesi prese agl’ insorgenti. 

Tutti coloro che durante il tempo della repubblica 
aveano, o predicando, o scrivendo offeso il re, o l'augusta 
sua famiglia. La legge del regno esentava dalla pena di 
morte ohianque non area fatto altro che |>arlare : la leggo 
diceva se è stato mosso da leggerezza ool curiamo , so 
da follia lo compiangiamo , se da ragione gli siam grati , 
e se da raaliaia gli perdoniamo, a meno che dallo parole 
non ne possa nascere un attentato più grave. Una legge 
posteriore a questa condannò a morte tatti coloro i'qnali 
avean- parlato o scrittoio nn’epoca nella qnale forse nes- 
suno poteva render ragione di ciò che avea fatto. Si vicìe 
allora che non bastava' non aver offese le leggi per esser 
sicoro. - - — 

Finalmente tutti coloro ì quali in modo deciso avessero • 
dimostrata la loro empietà verso la sedicente caduta re- 
pubblica. Quest’ ultimo comprendeva tatti. ' 

Per qnesto articolo iofatli fa condannala a morte la 
sventorata .Sanfelice. Essa non avea altro delitto che' quello 
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di aver rivelato al,goveroo la congiora di Baccher quando 
era eul punto di eooppiare. Ninne parte area avuta i;à 
nella rivoluzione , nè nel governo. Questa operaaione le 
fa iepirata dalla pià papa virtù. Non potè reggere all' I- 
' dea dei maeiacro , .dell' incendio , e della ruina totale di 
Napoli che i'congiurati avean proggettata. Queata generosa 
umanità , indipendente da ogni opinione di governo e da 
ogni spirito di partito, le costò la vita ;e (u spiata la 
ferocia al segno di Carla 'entrare tre volte, in cappella , 
ad onta della consuetudine del regno la quale ragione- 
volmente volea che chi avesse una volta sofferta la cap- 
pella aver dovesse la grazia della vita. Non ha sofferta 
infatti la pena della morte colui che per ventiqnattr’ ore 
r ha veduta inevitabile ed imminente ? Eppure, rompen- 
dosi ogni legge di pietà, ogni coasuetodiae del regno, 
la sventurata Sanfelioct dopo un .anno, fa decollata senza 
delitto l 

Coloro che erano ascritti alla sala patriotiea , benché 
colle loro mani istesse avessero segnata la loro sentenza, 
di morte (non si comprende perchè? Qn' adunanza pa- 
triotica è un delitto in una monarchia, perchè è rivolu- 
zionaria ; in un governo democratico è nn'asione indifferente) 
pure S. M. per la sua innata clemenza li condanna all'e- 
silio in vita colla perdila de' beni, se abbiano prestato 
il giuramento ; quelli che non t hanno prestato sono con- 
dannati a quindici anni di esilio. 

Finalmente coloro i quali avessero avute cariche suial- 
teme, o non avessero altri delitti, saranno riserbati al- 
t indulto che S. M. concederà. Questo indulto fu imma- 
ginato per due oggetti : il primo era quello di far lan- 
guire un anno nelle carceri coloro che non aveano alcun 
delitto. Mio Jìglio è innocente diceva una sventurata ma- 
dre a Speziale. Ebbene rispondeva costai : se è innocente 
avrà l’onore di uscir l’ultimo. Il secondo oggetto era 
quello di condannare alme no nell' opinione pubblica, con 
un perdono , anche coloro , che per la loro innocenza 
duveauo essere assoluti. 

Sag. Star. 
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Non area forse ragione la regioà , quando , «e è vero 
ciò che si dice , si opponeva a questa prostituzione di 
giodisj ? 

Io vorrei che si esaminassero li giudizi della giunta 
e di coloro che dirigevan la giunta , noq colle massime 
della ragione e della giustizia naturale ; non colle massime 
della stessa ginstizia ^civile, poiché nè anche con queste 
si troverebbe ragion di condannar come ribelli coloro i 
quali non avean fatto altro che ubbidire ad una forza 
legittima e' superiore, alla quale era stato costretto a ce* 
dere' lo stesso re ; ma colle massime dell' interesse del 
re. Io non dirò che la gìnstisia è il ^Jmo interesse 
un re : ammetto anzi che 1* interesse del re è la norma 
della giustizia. Ed anche allora chi potrebbe assolver 
molti ( io dico molti, e sono ben’ lontano dal dir tutti: 
sono ben lontano dal credere tutti i membri della giunta 
simili a Spettale, e forse taluno non. ha altra colpa che 
quella di non. esser stato abbastanza forte contro i tempi) 
chi potrebbe, dico, assolver molti di aver non solo con- 
culcata la giustizia ma anche tradito il re ? 

Quando Siila fece scannare sei mila Sanniti disse al 
senato allarmato da- gemiti e dalle grida di quest' infelici: 
ponete mente agli affari: son pochi tediziosetti cha-ti 
correggono per ordine mio : Siila era più grande, e forse 
anche men crudele. 

Se còlerò che consigliavano il re gli avessero parlato 
il linguaggio della saviezza , e gli avessero fatto scrivere 
un edHto in cui si fosse ai popoli parlato così : Coloro 
i quali han seguito il partito della repubblica , ora che 
questo partito è caduto , han pensato di aver bisogno di 
una capitolazione per la loro salvezza. Se essi avessero 
conosciuto il mio cuore avrebbero compreso che questa . 
capitolazione era superjlua. Questo errore è stalo la causa 
di tutti i loro traviamenti. Obblìo tutto. Possano cessare 
tutti i partili, e riunirsi a me per il vero bene della 
patria ! Possa questa generosità far loro comprendere il 
mio cuore, e rendermi degno del loro amore! Possanole 
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tante vicende , e h tante iventure sofferte renderli più 
saggi ! Se ad onta di tutto dà , vi è taluno a cui il 
nuovo ordine di cose non piaccia, siagli permesso partire. 
Ma , 0 che parli , o che resti , i suoi beni , la sua per., 
sona , la sua famiglia saranno intatte , ed in me non tro- 
verà che un padre. 

In quel momento . . . momento foni di disinganno • . . 
nii proclama di questa ^ natura avrebbe» riuiii^ tutti gli 
animi. La nazione non sarebbe stata distrutta da una guerra 
civile . . . l'amor del popolo avrebbe prodotta la sicorezia 
del re e la forza del regno ... 

Se oggi il r^oo di Tlapoli si trova, diviso , desolato , 
pieno di edj intestini , quasi sul punto di sciogliersi , 
percbi il re non dice ai suoi ministri e suoi consiglieri: 
voi siete stati tanti traditori ! voi colpate alla mia rovina ! 

1,' esecuzione di . questa legge spaventò Guancfae gli 
stessi oaroeRci della giunta. Essa avrebbe fatto certamente 
rivoltare il popolo. La stessa crudeltà rese indispensabile 
la moderazione. Vennero da Palermo le note dei prosorittii 
ma rimase la legge afRucbi si potesse loro apporre un 
delitto. 

Le sentense erano fatte prima del giudizio. Chi era 
destinato alla morte dovea morire , ancorché il preteso 
reo fosse minore. 

Tutti li mezzi si adoperavano per ritrovare il delitto ; 
nrssnno se ne ammetteva per difendere l’ innocenza. Il 
nome del re dispensò a tutte le formolo del processo j 
quasi che si potesse dispensare alla formola senza dispens 
sare alla giustizia. Ventiquattro ore di tempo si accorda* 
vano alla difesa : i testimoni non si ammettevano, si al- 
lontanavano , si minacciavano, si sbigottivano, talora an- 
che si arrestavano : il tempo intanto scorreva e l' infelice 
rimaneva senza difesa. Non confronto tra i testimoni, non 
ripulse di sospetti, non ricognizione di scritture si am- 
mettevano , non debolezza di sesso , non imbecillità di 
anni potevan salvare dalla morte. Si son redoli condan- 
nati a morte giovinetti di sedici anni } giudicati , esiliati 
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faocÌDlli di dodici. Non solo tatti i mezzi della difeta 
eraao tolti , ma erano spenti tutti i sensi di umanità. 

Se la giunta per invincibile evidenza d' innocenza è 
stata talora quasi costretta ad assolvere suo malgrado un 
infelice, si è veduto da Palermo rimproverarsi di un tal 
alto di giustizia e condannarsi per arbitrio cbi era stato 
o assoluto o condannato a pena molto minore. Dal pro- 
cesso di ^ascari nulla si rilevava che potesse farlo con- 
dannare ; ma troppo zelo avea mostrato Mascari per la 
repubblica , e sì voleva morto. La punta , dìcesi , ebbe 
ordine di sospender la sentenza assolutoria , e di non 
decidere la causa finché non si fosse ritravala una causa 
di morte. A. capo di due mesi è facile indovinare che 
qoe<ta causa si trovò. Pirelli , uno dei migliori uomini 
che avesse la patria, uno dei migliori magistrati che 
avesse lo Stato anche in tempo del re, fu dalla giunta 
assoluto : i trenta di Atene quasi arrossirono dì condan- 
nare Focìone. Pirelli era però segnato tra le vittime, e 
da Palermo fa condannato ad un esilio perpetuo. Miche- 
langelo Novi era stato condannato all’esilio; la sentenza 
era stata già eseguita si era già imbarcato, il legno era 
per far vela ; giunge un ordine da Palermo , e fu con- 
dannalo al carcera perpetuo nella Favignana. Gregorio 
Mancini era stato già giudicato ; era stato già condannato 
a quindici anni di. esìlio *. di già prendeva commiato dalla 
moglie e dai figli ; .nn ordine di Speziate lo chiama , e 
lo .cooduoe . . . dove ?... alla morte. Altre vòlte si era 
detto ohe le leggi condaonavano'ed i re facevano le gra- 
zie : in Napoli sì asstdveva in nome della legge e si con- 
dannava in nome del Re. 

Intanto Speziale, a coi venivano particolarmente com- 
messe le persone che sì vnlevan perdute , nulla rispar- 
miava nè di minacce , nè di suggestioni , nè d’ inganni 
per servire alla vendetta della corte. Nicola Fiani era suo 
antico amico : Nicola Fiani era destinato alla^ morte , 
ma non era nè convinto, nè confesso. Speziale si ricorda 
della Sua antica amicizia ; dal fondo di ona fossa , ora 
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i) pnvi‘ro Fiani languiva tra ferri, le manda clliim4^ej 

10 fa condurre acioltn , non già nel luogo delie sedute 
della giunta , ma nelle ene stanze; nel vederlo gli scoi*- 
rono le lagrime : lo abbraccia Povero amico ! a quale 
flato ti veggo io ridotto ! lo tono stanco di più fare la 
figura di òo/a. Foglio salvarli. Tu non parli ora al tuo 
giudice ; sei coll' amico tuo. Ma per salvarti convien che 
fu mi dica ciò che hai fatto. Queste sono le accuse contro 
di te. hf ^\on\.a fosti saggio a negare, ma cjò che dirai 
a me non lo saprà la giunta .... Piani presta fede alle 
parole dell’ amicizia ; Pioni confessa .... bisogna scri- 
verlo ; servirà per memoria .... Pialli scrive. B invialo 
al eoo carcere , e dopo due giorni va alla mòrte. 

Speziale interrogò Conforti. Dopo avergli domandato 

11 suo nome e la carica che nella repubblica avéa otte- 
nuto , lo fa sedere. Gli fa sperare la clemenza del re ; 
gli dice che egli non avea altro delitto che la carica , 
ma che una carica eminente era segno di patriotismo, e 
perciò delitto in coloro che erano stati senza mento e 
senza nome elevati per solo favore di fazione rivoluzio^ 
iiaria. Conforti era tale che ogni governo sarebbe stato 
onorato da lui. Indi gli parla delle pretensioni che la 
corte avea sullo stalo Romano; tu conosci, gli dice , 
profondamente tali interessi. La corte ha molte memorie 
mie , risponde Conforti — SI , ma la rivoluzione ha fatto 
perdere tutto. Non saresti in grado di occupartici di nuovo? 
E cosi dicendo 'gli fa quasi sperare in premio la vita. 
Conforti vi si occupa ; Speziale riceve il lavoro del ri- 
spettabile vecchio ; e quando ne ebbe ottenuto 1* intento 
lo mandò a morire (i). 


(i) Questo fatto sembra tanto incredibile, che mi sarei 
astenuto dal narrarlo , se non mi fosse stato contestato 
da moltissimi di ogni fede. Ma quando aiiehe questi men^ 
Ussero, gran Dio ! quanto odio pubblico si è dovuto me* 
rilare prima di mover gli Uomini ad immaginare, a spae* • 
dare , a credere tali orrori. 
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Qaal mostro era mai questo Speziale ! Noa mai la sna 
anima atroce ba conosciuto altro piacere die quello di 
inaoltar gl' infelici. Si dilettava passar quasi ogni giorno 
per le prigioni a tormentare, opprimere colia sua presenza 
coloro che non poteva uccidere ancora. Se avea il rap- 
porto òi qualche infelice morto di disagio o d’infezione 
inevitabile in carceri orribili , dove gli arrestati erano 
quasiché accatastati , questo rapporto era per loi l’ an- 
nunzio di un incomodo di meno. Un soldato insorgente 
uccise un povero vecchio che per poco si era avvicinato 
ad una finestra della sna carcere a respirare un’ aria 
meno infetta : gli altri della giunta volean chieder conto 
di questo fatto. Che fate voi P disse Speziale^ Costui non 
ha fatto altro che toglierci l’ incomodo di fare una sen- 
tenza. La moglie di Baffo gli raccomanda il suo marito : 
vostro marito non morrà , gli diceva Speziale : siate di 
buon animo: egli non avrà che l’esilio. — Ma quando? — 
Al pih presto. Intanto scorsero molti giorni : non si avea 
nuova della causa di Baffo', la moglie ritnrua da Speziale, 
il quale si scusa che non ancora àrea per altre occupa- 
zioni potuto disbrigar la canea del marito , e la congeda 
confermandole le stesse speranze che altra volta le avea 
date. Ma perchè insultare questa povera infelice? gli disse 
allora uno che era presente al discorso .... Baffo era 
stato già condannato a morte, ma la sentenza s'ignorava 
dalla moglie. Chi può descrivere la disperazione, i lamenti, 
le grida , i rimproveri di quella moglie infelice P Speziale 
con un freddo sorriso le dice : Che affettuosa moglie ! 
Ignora finanche il destino di suo marito. Questo appunto 
io voleva vedere', ho copilo: sei bella, sei giovine, vai 
cercando un altro marito. Addio. 

Sotto la direzione di un tale nomo , ciascuno pnò com- 
prendere quale sia stata la maniera con *cni sieoo stati 
tenuti i carcerati. Quante volte quegli infelici hanno de- 
siderata ed invocata la morte !... Ma la mia mente è 
stanca di pih occuparsi de’ mali dell' umanità .... Il 
mio cuore già freme ! 
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Taluni patrioti. 


Dopo la caduta della repabblica Napoli non presentò 
che r immagine dello squallore. Tutto ciò che vi era di 
boouo , di grande i d’ industrioso fu distrutto > ed appena 
pochi avanzi de' suoi uomini illustri si possono contare , 
scampati quasi per miracolo dal 'naufragio , erranti sen« 
sa famiglia e senza patria, sull’ immensa superGoie della 
terra. 

Si può valutare a piò di ottanta milioni di ducati la 
perdita che la nazione ha fatto in industrie ; quasi altret- 
tanto ha perduto in mobili , in argenti , in beni conGsca- 
ti ; il prodotto di quattro secoli ò stalo distrutto in un 
momento. Si son veduti de’ monopolisti, Inglesi mercan- 
teggiare i nostri capi d’opera di pittura, che il saccheg- 
gio avea fatti passare dagli antichi proprietarj nella mani 
del popolaccio , il quale non ne conosceva ni il merito 
ni il prezzo. 

La rovina della parte attiva della nazione ha strasci- 
nata seco la rovina della nazione intera : tutto il popolo 
restò senza snssistenza , perchi estinti furono o dispersi 
coloro che ne mantenevano, o che ne animavano l’ in- 
dustria ; e gli stessi controrivoluzionarj piangono ora la 
perdita di coloro che essi stessi hanno spinti a morte. Ag- 
giungete a questi danni la perdita ^i tntt’ i principi ; la 
corruzione di ogni costume , funeste ed inevitabili con- 
seguenze delle vicende di una rivoluzione; una corte, ohe 
da oggi in avanti riguarda la nazione come estranea e 
crede ritrovar nella di lei miseria e nella di lei ignoran- 
za la sicurezza sna ; e 1’ uomo che pensa vedrò cou do- 
lore una gran nazione respinta nel suo corso politico allo 
stato infelice in cui era due secoli fa. 

Salviamo da tanta rovina taluni esempj di virtù : la 
memoria di coloro che abbiamo perduti è 1’ unico bene 
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elle ni reala , è 1* anice bene ohe poasiamo trairaettere 
alla poeteriià. Vivano ancora (a grandi anime di coloro 
die Speziale ha tentato invano di distraggere; e vedran- 
no con gio)a i loro nomi , traameaai da noi a quella po- 
sterità die essi tanto amavano , servir di sprone all’emn- 
lasione di quella virtù che era Tonico oggetto de’ loro voti. 

Noi abbiamo sofferti gravissimi ma'i , ma ahhiam dati 
anche grandissimi esempj di virtù. La giusta posterità oh- 
blierà gli errori che come nomini han potuto commettere 
odoro a coi la repnbblica era affidata ; tra essi però ri- 
cercherà invano nn vile, un traditore. Beco ciò che ai 
deve aspettare dall* nomo , ed ecco ciò che forma la loro 
gloria. 

Io faccia alla morte nessuno ha dato nn segno di vil- 
tà. Tatti T han guardata con quell* istessa fronte con coi 
avrebbero condannati i giudici del loro destino. Manlhonè 
interrogato da Speziale di ciò che avesse fatto netta re- 
pubblica , non rispose altro che: ho capitolato. Ad ogni 
interrogasione non dava altra risposta- Gli fu detto , che 
preparasse fa sua difesa: se non Oosta la capitolazione, 
arrossirei di ogni altra. 

Cirillo interrogato qbai fosse la sua professione in tem- 
po del re, rispose, medico. . , .nella repubblica ? rap- 
prese/t /on/e del popolo .... Ed in faccia a me che sei ? 
riprese Speziale, che pensava cosi avvilirlo .... (i). In 
faccia a te ? Un eroe. 

Quando fu annunziata a Fitagliani )a sua sentenza , 
egli suonava la cbit|pra ; continuò a suonarla ed f . can- 
tare finché venne l’ora di avviarsi al suo destino. Uscen- 
do dalle carceri disse al custode : ti raccomando i miei 
compatii : essi sono uomini , e in potresti esser infelice 
un giorno al pari di loro, 

Carlomagno montato già eolia scala del patibolo , si 
rivolse al popolo e gli disse : popolo stupido tu godi a- 

(i) E da osservarsi che Speziale non risparmiava nes- 
siuio de' più vili epiteti del trivio e del bordello. 
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dmin delia mia morlMn'errà un giorno , e tu mi pian- 
gerai ; il mio, sangue già si rovescia sul vostro ea/>o , e 
( se voi avrete la fortuna di non esser vivi ) sul capo dei 
vostri fgìi. 

Granalè dall’ istrato luogo guardò la folla «pcttatrice ; 
vi ci riconosco , diaae , molti miei amici ; vendicatemi ! 

Niccola Palomba era già «otto al patibolo ; il conimssao 
del fiaco gli dice che ancora era a tempo di rivelare de’ com- 
plici — Pile schiavo! rispon<le Palomba, lo non ho sa- 
puto comprar mai la vita coll' infamia. 

lo ti manderò a morte , diceva Speziale a Velasco . . . 
Tu ? Io morirò , ma tu non mi manderai. Così dicendo 
tnitora coll’ occhio l’altezza di una (ineatra che era nella 
stanza dei giudice ; vi ti slancia «otto i snoi occhi , e la- 
scia lo scellerato sbalordito alla vista di tanto coraggio, 
ed indispettito per aver perduto la vittima sua. 

Ma se vi vuole del coraggio per darti la morte non 
se ne richiede uno minore per non darsela quando ti è 
certo di averla da altri. A Baffo (f), già certo del suo 
destino, fu offerto dell’oppio. Egli' lo ricusò, e moren- 
do dimostrò che non I' avea ricnsalo per viltà. Era egli, 
al pari dì Socrate , persuaso che I' uomo sia posto in 
questo mondo come un soldato io fazione, e che sia de- 
litto l’ abbandonar la vita , non altrimenti che lo sarebbe 
l’ abbandonare il posto. 

Questo taogne freddo , tanto superiore allo stesso co- 
raggio , giunse all’ estremo nella persona di Grimaldi. Era 
già condannato a morte; era stato trattenuto dopo la coiv- 
danna piò di un mese tra’ lerri ; finalmente l’ora fatale 
arriva : di notte una compagnia di Rossi ed on' altra di 
soldati Napolitani lo trasportano dalla cnstodìa al Inogo 
della esecuzione. Egli ha il coraggio di svincolarsi dalle 
«guardie; si difende da tutti i soldati , si libera , si salva. 
La truppa lo insegue invano per qnasi nn miglio , nè lo 

(i) Bail’a era uno d? pih eruditi uomini ^Italia; era 
uno de’ prinu' per C erudizione Greca. 
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avrebbe al certo raggiunto , se Mcce di fuggire non a- 
Tesse creduto miglior consiglio nascondersi in nna casa 
di cni trovò la porta aperta. La notte era oscura e tem- 
pestosa : un lampo Io tradì, e lo scoperse ad nn soldato 
cbe r inseguiva da lontano. Fa raggìnoto. Disarmò dne 
soldati; si difese, nè lo potettero prendere, se non quan- 
do per tante ferite era gii caduto semivivo. 

Quante perdite dovrà piangere e per lungo tempo la 
nostra nasione ! Io vorrei poter rendere ai nomi di tatti 
qneir onore cbe meritano , e spargere sul loro cenere 
quei Cori che forse chi sa se essi avranno giammai ! Ma 
chi potrebbe rammentarli tutti ? 

Io non posto render a tutti quella giustizia che meri- 
taoo , tra perchè non Lo potato sapere tutto, ciò eh* è 
avvenuto ne' diversi luoghi del Regno ; tra perchè nella 
mia emigrazione non ho avuta altra guida che la mia 
memoria, la quale non ha potato tolto ritenere. Mi sia 
perciò permesso trattenermi nn momento sopra taluni più 
noti. * 

Caracciolo Francetco, Era senza contraddizione uno 
de’ primi gen) che avesse 1’ Europa. La nazione; Io sti- 
mava , il re lo amava ; ma cbe poteva il re ? Egli fa in- 
vidiato da Actun , odiato -dalla regina e perciò sempre. 
^ perseguitato. Non vi fu alcuna specie' di morliCcazione a 
cni Actoa non lo avesse assoggettato; si vide ogni giorno 
posposto .... Caracciolo era uno di quei pochi che al 
' piò gran genio riuniva la piò pura virtù. Chi più di lai 
amava la patria ? 'Che non avrebbe fatto per lei ? Diceva 
cbe la nasione Napolitana era fatta dalla natura per avere 
una gran marina , e che questa si avrebbe potuto far 
sorgere in pochissimo tempo : avea in grandissima stima 
i nostri marinari. Egli mori vittima dell’antica gelosia di 
Thurn , e della viltà di Nelson .... Quando gli fu an- 
nunziata la morte egli passeggiava sul cassero ragionando 
della costrnsione di un legno inglese cbe era dirimpètto, 
e prosegui tranquillamente il suo ragionamento. Intanto 
nn marinaro avea avuto l' ordine di preparargli il cape- 
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•tro ; U pietà gtielo impedirà • • • ^ Egli piangeva «alla 
aorte di quel generale sotto i di cni ordini arerà tante 
rolte militato. Sòrigati , gli diate Caracciolo ; è ben gra- 
zioso che mentre io debbo, morire tu debbti. piangere. Si 
vide Caracciolo toapeto come un infame all’ antenna della 
fregata Minerva ; il ano cadavere fn gittate in mare. Il 
re era ad hchia , e venne nel giorno snaaegnente , atabi» 
lendo la ena dimora nel' vatoello dell’ ammiraglio Nelson- 
Dopo dne giorni il cadavere di Caracciolo apparve sotto 
il vascello , sotto gli occhi del re , .... fa raccolto dai 
marinari ohe tanto 1’ amavano , e gli fnrono reai gli ul- 
timi ofGcj nella chiesa di s. Lucia , che era prossima alla 
sna abitazione ; ofGcj tanto più pomposi quanto che senza 
fasto veruno , e qnati a dispetto di chi allora poteva 
tutto, furono accompagnati dalle lagrime sincere di tntt’i 
poveri abitanti di quel quartiere che lo riguardavano co- 
me il loro amico ed il loro padre. 

Simile a Caracciolo era Ettore Carofa. Quest’ eroe uni- 
tamente al suo bravo ajutante Ginevra sostenne Pescara 
anche dopo le capitolazioni di Capua , Gaeta , e^Santel- 
mo. Caduto nelle mani di Speziale mostrogli qual fosse 
il suo coraggio , ed andò a morte con intrepidesza e di- 
sinvoltura. 

Cirillo Domenico. Era uno de’ primi tra i medici di 
nna città ove la medicina era benissimo intesa e coltiva- 
ta , ma la medicina formava la minor parte delle sue co- , 
guizioni , e le sue cognizioni formavano la minor parta 
dei suo merito. Chi può lodare abbastanza la sna mora- 
le ? Dotato di molti beni di fortuna , con un nome su- 
periore all’invidia, amico della tranquillità e della pace, 
senza veruna ambizione , Cirillo è uno di quei pochi , 
pochi sempre , pochi in ogni luogo , che in mezzo ad 
una rivoluzione non amano che il bene pubblico. Non è 
questo il piò sublime elogio che si possa formare di un 
cittadino e di un nomo ? Io era secolui nelle carceri. 
Hamilton e lo stesso Nelson , a’ quali avea più volte pre- 
stati i soccorsi della sua scienza volevano salvarlo. Evli 
ricnsò nna grazia che gli sarebbe costata una viltà. 
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Conforti Francesco. Si è già detto il tratto di perfidia 
che gli usò Speziale. A questo si aggiunga che Conforti 
in tutto il corso della sua vita avea reso de’ serv igj im- 
portanti alla) corte; avea difesi i diritti della sovranilà 
contro le pretensioni di Roma; avea fissati i nuovi prin-* 
cipj per i beni ecclesiastici , principi che riportavano la 
ricchezza nello Stato ^ e la felicità nella nazione: molta 
utili riforroè' erano nate per ano consiglio : la corte per 
sua opera avea rivendicati più di cinquanta milioni d) 
ducati in fondi .... Conforti era il donnone , era il 
Sarpi della nostra età, ma avea fatto più di essi istrnen» 
do dalla cattedra e formando per cosi dire oda gio.< 
ventù nuova. Pochi sono i Napolitani , che sanno legge- 
re, che non Io abbiano avnto a maestro. E questo uomo 
senza verun delitto si mandò a morire ? Egli riuniva emi- 
nentemente tutto ciò che formava ]' nomo di lettere e 
r uomo di statOb 

Pagano Francesco Mario. Il suo nome vale un elogio. 
Il suo processo criminale è tradotto in tutte le lingue t 
ed è ancora niió delti migliori libri che si abbia so tale 
oggetto. Nella carriera sublime della storia eterna del ge- 
nere umano voi non rinvenite che l’orme di Pagano che 
vi possano servir di guida per raggiungere i voli di Vico. 

Pimentel Eleonora Fonseca. Àudet viris concorrere vir.^ 
go. Ma essa si.spinse nella rivolusione come Camilla nel- 
, la gnerra , per solo amor deUa patria. Giovinetta ancora, 
' questa donna avea meritata 1* approvazione di Metaslasio 
, per i suoi versi. Ma la poesia formava una piccola parte 
delle tante cogoizioui che 1* adornavano. Nell’ epoca della 
repubblica scrisse il Monitore Napolitano , da cui spira il 
più poro ed il più ardente amor di patria. Questo foglio 
le costò la vita , ed essa affrontò la morte con un’ in- 
differenza eguale al suo coraggio. Prima di avviarsi al 
patibolo volle bavere il caffè, e le sue parole furono s 
Forsan haec olim meminisse juvaòit. 

Russo Fincenzio. E impossibile spinger più avanti di 
quello che egli lo spinse, 1’ amore della patria e della vir* 
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tù. La (oa opera Ab’ Penùeri polìtici - delle pii 

forti che si possano leggere. • Egli ne preparava ooa sr- 
cooila edizione > e T avrebbe resa anche migliore renden- 
dola pii moderata. La sua eloquenza popolare era subli- 
me , sti'aordiuaria .... Egli tuonava , fulminava : nulla 
poteva resistere alla forza delle sue parole .... Sarebbe 
stato utile che si fossero raccolte delle memorie sulla sna 
condotta nel carcere. 

Egli fu sempre un eroe. Giunto al luogo, del supplizio 
parlò lungamente con nn tuono di voce, e con no ca- 
lore di sentimento, il qoale beo mostrava , che la morte 
polca distruggerlo , non mai però il suo aspetto pote- 
va avvilirlo Quasi cinque mesi dopo ho inteso rac. 
contarmi il suo discorso dagli uflìziali che vi assistevano 
con quella forte impressione che gli spiriti sublimi lasciati 
perpetua in noi, e con quella specie di dispetto con cui 
gli spiriti vili risentono le irresistibili impressioni degli 

spiriti troppo sublimi, . Oh ! se 1a tna ombra 

si aggira ancora iotoroo a coloro ebe ti furono cari, ri- 
mira me , lìn dalla piò tenera nostra adolescenza tuo 
amico, che piango, non te , a te che servirebbe il pian- 
to ! ma la patria per coi inutilmente tu sei morto. 

Federici Froncetco. Era maresciallo in tempo del re ; 
fu generale in tempo della repubblica. Il ministro di guer- 
ra lo rese inutile , mentre avrebbe potuto esser utilissi- 
mo. La stessa ragione lo avea reso inutile in tempo del 
re. Egli sapeva profondamente 1’ arte della guerra ; ma 
iosicme coll’ arte della guerra egli sapeva mille altre cose 
che per lo piò ignorano «oloro che sanno. 1’ arte della 
guerra. Il suo coraggio nel punto della morte fu sorpren- 
dente. . 

Scott!' Marcello. È cfiflìciie immaginare ’^nn cuore più 
«vaogelico. Egli era l’ autore del catechismo nautico, ope- 
ra de8tiua,t%.all' istrOzione de' marina) dell’isola di .P/'oci- 
da sna patria , che meriterebbe di essere nniversale. Nella 
disputa sulla cliinea scrisse , sebben senza sno nome , l' u- 
pera della monarchia papale, di cui non si era veduta 
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l’egnale dopo ^fpi e Glanpoife. N«Ila repobbiioa fa rap- 
’v pi-eaeolanle. Mori vittima dell* invidia di taluni anoi ooin> 
patrioti. 

Parlando di Scolti la mia memoria mi rammenta il 
virtuoso Vescovo di Vico, il rispettabile prelato Troise , 
a chi DÒ? Figli della patria! La vostra memoria è cara, 
percbò è la memoria della virtù. Verrà spero qnel gior- 
no in cui , nel luogo istessp nobilitato dal vostro marti- 
rio , la posterità p ù giusta , vi potrà dar*, qnelle lodi 
che ora sono costretti a chiudere nel profondo del cuo- 
re , e più felice', vi potrà elevare nn mounmento più 
durevole della debole mia voce ())! 


(i) Per riunire sotto un colpo di occhio tutto il male 
'che in. Napoli ha prodotta la controrivoluzione, basterà, 
r fffe il seguente calcolo : Ettore Carafa , Giovanni Riarj , 
Giuliancf'Colonua , Serra, Torcila, Caracciolo, Ferdinando 
e Mario I^iguatelli' di Strongoli, Pignatelli Vaglio , Pigna- 
.. tellL.Marsico , son della prima nobiltà d Italia i e venti 
,. ' altre fanttglic nobili, al pari di queste sono state quasiché 
dj^utte. Tra Iq altre non vi è chi non pianga una per~ 
'duà.. La rivoluzione conta trenta in quaranta vescovi , 
fllOi j^énti in /renta magistrati rispettabili per il loro 
,.gradó , e più jier il toro merito , molti avvocati di primo 
ordine , ed infiniti uomini di lettere. A quelli, che abbia^ 

' ma nominati si possono aggiugnere tra morti Falconieri, 
Lògoteta , Albanese , de .Filippìs , Fiorentino , Ciaja , Bagni, 
Neri. . . . La professione mSHica pare che sia sìata 
presa di mira, dallji persecuzione controrivoluzionaria. 

, Sari^uji giltptfo oggetto di ammirazione per' la posterità \ . 
V* a^bré' cltè i h^trì 'medici^aviaho svUup^to 'per la'. 

, buona causa.,^1 giovani ‘medici del grande ospedale degli 

Inarabili ii>)>aUa'gliov< sasi^ dqlla sìftstra rqr; 

pubblica. Io non parlo che della capitale. Eguale e forse 
• y,' , anche più feroce è stata la distruzione che gli emissarj 

3tìl(n^^«l»ilttW^jft^»iom^>tàf*^itato#» Hkn msHt P t'e- 
vinci. Si possono "^calcolare a quattromila coloro che 
sono morti per furore degl insorgenti , come V infelice 
Serao vescovo di Potenza , uomo rispettabile per la sua 
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Conclusione. 


Il re straiciaato da’ falsi ooasigli prodnsse la rovina 
della nazione. I saoi ministri o non amavano o non ca- 
ravano la nazione , dovea perciò perdersi , e si perdette. 
I repubblicani colle più pare intenzioni , col più caldo 
amor della patria , non mancando di coraggio , perdet- 
tero loro stessi e la repubblica « e caddero colla patria 
vittime di quell* ordine di oosej a cni tentarono di resi- 
stere , ma a cui nujla più si poteva fare che cedere. 

Una rivoluzione ritardata o respinta è no male gravis- 
simo da cui r umanità non si libera se non qnaudo le 
«ne idee tornano di iinovo al livello coi governi snoi , 
e quindi i governi diventano più 'umani ^ perchè più si- 
cari; r umanità più libera perchè più tranquilla ; più 
indnstriosa e più felice, perché non deve consumar le 
sne forze a lottare contro il governo. Ma talora passano 
de' secoli , e ai soffre la barbarie prima che questi tempi 
ritornino ; ed il genere amano non passa ad qn nuovo 
ordine di beni se non a traverso degli estremi de’ 
inali. 

Quale sarà il destino di Napoli ? dell’Italia? dell^Eo- 
ropa ? Io non lo so : una notte profonda circonda e ri- 
copre tatto di un’ ombra impenetrabile. Sembra che il 
destino non sia ancora propizio per la libertà Italiana ; 
ma sembra dall’ altra parte che egli col nuovo miglior 
ordine di cose non ne tolga ancora le speranze , e fa 


dottrina e per lo suo costume ; il giovine Spinelli di 
s. Giorgio Tulli gli allri erano egualmente i mi- 

gliori della nazione. Dopo ciò si calcoli il danno. La 
nazione potrà rimpiazzar gli uomini ma non la coltura. 
Ed è forse esagerala P espressione di esser essa retroce- 
duta di due secoli. 
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cti« gli «tessi re travaglino a preparar quell* opera cbe 
con infelice successo hanno tentata i repubblicani. Forse 
la corte di Napoli spingendo le cose all’estremo, per 
desiderio smoderato di conservare il regno lo perderà di 
nuovo; e noi, come della prima è avvenuto, dovremo 
alla corte anche la seconda rivoluzione , la quale sarà 
più felice perchè desiderata e conseguita dalla naziopa 
intera per suo bisogno e non per solo altrui dono. . 


Queste coso io scriveva sol cader del 1^99; e gh 
avvenimenti posteriori le hanno confermate. I.a corte di 
Napoli ha prodotto nn nuovo cangiamento politico, s 
questo diretto da altre massime può produrre nel regno 
quella felicità cbe si sperò invano dal primo. 

Dal 1800 fino al 180G abbiamo veduto la corte di 
Napoli seguir sempre quelle stesse massime dalle quali 
tanti mali eran nati ; la Francia , al contrario , cangiar 
quegli ordini, da’ quali, siccome da ordini irregolarissimi, 
nessun bene .e nessoua durevolezza di bene poteva spe- 
rarsi: e si può dire cbe alla nuova felicità, che il Gran ^ 
NAPOLEONE ora ci ha dato, abbiamo egualmente con- 
tribnito , e 1 ’ ostinazione della corte di Napoli , ed il 
cangiamento avvenuto nella Francia. - 

Per effetto della prima , gli stessi errori bau confef- 
niata ed accresciuta la debolezza del regno; nell’Interno 
lo stesso languor di arami Distrazione , la stessa negligenza 
nella milizia, la stessa inconseguenza ne’ piani , diffidenza 
tra il governo e la nazione, animosità, spirito di partito 
piu cbe ragione; nell’ esterno la stessa debolezza, la 
stessa audacia nella speranza e timidità nelle imprese , 
la stessa mala fede non si è saputo nè evitar la guerra 
uè condurla; si è suscitata, e si è rimasto perdente. 

Per’eflelto del secondo, nella Francia gli ordini pub- 
blici sono divenuti più regolari, i diversi poteri più con- 
cordi Ira loro , il massimo tra essi il più stabile , più 
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ticoro , perciò meno intento a vincer eli altri che a di- 
rigerli tatti al bene della patria ; le Ree si sono messe 
al livello con qaelle di tutte le altre nazioni dell'Europa, 
perciò minore esagerazione nelle ’ promesse , animosità 
minore ne' partili, facilità maggiore, dopo la vittoria, di 
stabilire presso gli altri popoli nn nuovo ordine di cose : 
il potere più concentrato, onde meno disordine e più 
concerto nelle operazioni de’ comandanti militari , abuso 
minore nell’ esercizio de’ poteri inferiori, maggiore pen- 
denza perchè cornane a tutti e dipendente dalla stessa 
natura coniane degli ordini e non dalla natura partico- 
lare degl’ individui ; al sistema di democratizzazione so- 
stituito quello dì federazione , il quale assicura la pace 
che è sempre per i popoli il maggiore da’ beni , e che 
filialmente ha procurati all’ Italia tutti que* vantaggi che 
non poteva avere col sistema precedente , secondo il 
quale si voleva amica e si temeva rivale , onde non for- 
mando mai in essa uno stato forte ed iodipendente an- 
dava a distruggersi interamente ; e finalmente oltre tutti 
questi beni il dono grandissimo di un re che tutta l’Eu- 
ropa venerava per la sua mente e pel suo cuore. 
fMe felice, se la lettura di questo libro, potrà con- 
vincere un solo de’ miei' lettori , che lo spirito di par- 
-tìlo nel cittadino è nn delitto, nel governo nna stoltiezza; 
che la sorte degli Stati dipende da leggi certe , immuta- 
bili,' eterne , e che queste leggi impongono ai cittadini 
r amor della patria , ai governi la giustizia e 1’ attività 
nell' amministrazione interna , la prudenza , la fede nel- 
r esterna ; che alla felicità de’ popoli sono più necessarj 
gli ordini che gli nominile che noi, dopo' replicate vi- 
cende , siamo giunti ad avere al tempo istesso ordini 
buoni ed un ottimo re , e che la memoria del passato 
deve esser per ogni nomo , che non odia la patria e sù 
stesso , il più furto stimolo per amare il presenta. * 

* 

* 
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FRAMMENTO I. (*) 


CDgi ta 


olle eia leggiera impresa pronunziare il sno gindizio. sa 
(li un’opera, che può esser giudicata 'solamente dall' e- 
Sperienea de’ secoli ? ‘ 

Non ho creduto mai facile dare le leggi ad un popolo. 
J*latone , invitato pih volte a questo, cimento, lo credette 
sempre superiore alle sue forze. Colui che ambisce la 
gloria di legislatore deve dire a sè stesso: io debbo ren- 
dere cinque milioni di uomini felici , decidere della sorte 
di due secoli, fiella nazione che a me - si affida w sono 
degU scellerati audaci che debbo frenare j' de‘ buoni ma 
deboli che debbo confortare^ def^V ignoranti e traviati che 
debbo illuminare e dirigere. Debbo conoscer le idee , ed 
i costumi di un’'allra età : debbo render Ja nazione feli- 
ce, 'e ciò che è più difficile, debbo farle sentire, ed 
amare la sua felicità. Che potrei mai io solo quando 
tùlio il popolo non m‘ intendesse , o non mi seguisse ? 
Bimarrei coll' inutile rimorso di avergli tolta la legge i 
dntica senza avergliene data una nuova, perchè non me- 
rita nome di legge quella che il popolo non intende e 
non ama. Qual i, domandava A ristatile ,~\s più graa 
difficoltà nel dar le leggi ad iin popolo ? quella di farle 
durare. Qual’è runico mezzo di farle durare? quello di 
farle amare. 


(*) Queste lettere furono scrìtte in occasione ilei pro- 
getto della costituzione Napolilana formato da Mario Pa- 
gano , il quale per mezzo del comune amico lUrsso ne 
ru’cn fatta pervenire tuia copia alF autore delle lettere , 
invitandolo a dafne un giudizio. Si è creduto utile con- 
servarne taluni frammenti , onde far conoscere e la co- 
stituzione di Pagano , e la nazione per cui si era pro- 
gettata. ' I * 
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Io DOD ispero molto cU quelle coitìtaeioni elle la forza 
sia quella di un conquistatore , 11 quale dispone di cen- 
tomila bajoncUe j o di nn’ assemblea di filosofi , i quali 
coir ajuto di una favorevole prevenzione strappano al 
popolo ..nn consenso ohe non intende , importa poco : 
nel pripao caso si fa violenza alla, volontà , nel secondo 
all'intelletto. Le costituzioni durevoli 'sono quelle che il 
popolo si forma da'si. Ma questo popolo, tu dirai , non 
parla. È vero; ma mentre egli tace, tutto* parla per 
Ini: per Ini parlanti (n- sue idee, i suoi pregiudizi, i . 
•noi costami , j biaogtii suoi.. Ma perchè, mai ai è moiao 
■0 popolo a fare una rivoluzione ? Ebbene ; l’ oggetto 
per coi il popolo si è mosto dev'essere il itolo riformato, 

•e vuoi toccare il retto, offeuderai il popolo inntilipente. 

Ti ricorderai le lodi , ohe Machiavelli dà alla prudenza 
di Bruto, il quale discacciati i Tarquioj tla Roma pensò 
a provvedere il popolo di un re sacrìf calore , pcrchò 
vide che i Romani credevano ancora neoessanio' un re 
ne’ toro sacrifici; ed ei volle che nel .nuovo ordine di 
léMe che pensava istituire non avessero avuto a desiderare 
nessun bene che loro dava 1* antioò. 

Le costituziolii' sono simili alle vesti : è necessario che 
ogni iudividao , ohe ogni età .di ciascun individuo abbia 
la sua propria , la quale , se tu vorrai dare ad altra, 
starà malcM Non vi ò veste , per quanto sia mancaula di 
proporzioni nelle tne parti , la quale Don possa trovare 
nn uomo difforme coi sieda bene ; ma se vnoi fare nna 
sola veste 'per tutti gli nomini , ancorché essa sia misu- 
rata solla statua modellarla di Policlele , troverai sempre 
che il maggior numero è piò alto , piò basso , piò sec- 
co , piò grasso , e noti potrà far uso della tua veste. 

Poi siete troppo corrotti per poter avere delle leggi, 
disse Platone a quei di Cirene. Quanti oggi 'dicono eoe 
gravità Platonica : questo popolo non è ancora maturo per 
la libertà ! Ma quando anche si potesse credere che Pla- 
tone , il quale , al par di tutti gli nomini é special- 
mente filosofi , rispondeva talora per non potere , talora 

/ 
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.per non sapere > talora per non voler rispondere altro 
avesse detto da senno ciò plie disse; credi tn che i Cire- 
neti non avrebbero avnto il diritto di ripetergli : noi siamo 
corrotti, è .vero ma se ciò bi toglie il diritto di esser 
appieno felici , possiamo però pretendere di esser pieno 
infelici- Dateci delle le^gi convenienti ad uomini corrotti. 

Le costitoziooi si debbono Tare per gli» nomini quali 
sono , e qnali eternamente saranno , pieni di vizj , pieni 
di errori ; imperocché tanto è credibile che essi vogliao 
deporre que’ loro costumi , che io reputo noa seconda 
natura, per seguire le nòstre istituzioni, che io credo ar* 
bitr.'.rla e variabili , qpanto sarebbe ragionevole nn cal- 
solajo che preteudosse accorciare il piede di colui cui avesse 
fatta corta una scarpa. Quando nna costituzione, non rie- 
sce io do sempre torto al legislatore, come appunto quan- 
do non calza bene una scarpa do torto al calzolajo. 

Il voler, tutto riformare é lo stesso che voler tatto di- 
stroggere. Il volere iuiuiaginare nna costituzione, la >qnale 
debba servire agli nomini sav) , ò lo stesso che voler 
immaginare una costituzione per coloro che non ne hanno 
bisogno, e non darla intanto a coloro che ne abbisogna- 
no. Tu sai che questa è 1* idea che io ho della costitu- 
cione Francese del Questa costituzione è buona 

per tutti gli ssomini ? Ebbene : ciò vuol dire che non è 
buona per nessuno , e dopo due costituziooi repubbli- 
cane cerne vuole- ancora un’altra per formar la felicità 
della repubblica. • ' 

I nostri filosofi , mio caro , sono, spesso iliosi .dall.’ idea 
di nn ottimo , che è il pegglor nemico del bene. Se si 
volesse seguire i loro consigli , il mondo per far sempre 
meglio finirebbe col non far nulla. Il tempo dopo pn 
costante periodo rimena le stesse idee , le stesse verità , 
gli tiessi errori. Ifo^ rassomigliamo ai filosofi della Grecia 
de’ tempi di Platone e di Jristo.'ile , quando* stanchi de’ 
viz) di tuU’ i popoli e de’ disordini di tutt’i governi loro 
noti, si occupavano della ricerca di una costitnzion^ che 
fosse senza difetti , da servire ad un popolo* che ùou 
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arcate riaio alcuno. AHora fu moda , come k) i egei , 
che oguono il quale ambiste fama di pensatore, forrr^tia 
nn progettò di costituzioue ; e ciatcnoo tpacciava la «tia 
come Tonica che potesse stabilirti e diiraOé; Che 'ne av- 
venne? Allora appunto fu che la Grecia, perdette twtlc 
le sne costitusioni ; prima si contentava ' dèlie migliori 
leggi che potesse avere , e con esse temperava i suoi 
vizj ; qnaòdo volle le ottime j i suoi visj non ebbero più 
freno. L’ ottimo non è fatto per T nomo ...... 

Oh ! perdona. Non mi ricordava di scrivere a coloi , 
che sull’ orme della buona memoria di Cò/i(/orce^ ," erede 
possibile in on essere finito ^ qnale è- T nomò’, una per- 
fettibilità infinita. Sousa un ignorante avvilito tra gli an- 
tichi errori travaglia a renderci angioli , ed allora fon- 
deremo la repubblica di Si, Just. Per ora contentiamoci 
di darcene una provvisoria , la qnale ci possa rendere 
meno infelici per tre o quattro altri secoli , 'qnanti -al- 
mrnd , a' creder mio , dovranno ancora scorrere prima 
di gingnere ali’ esecuzione del tuo disegno. Parliamo 
della costituzione da darsi agli oziosi lazzaroni di Na- 
poli, ai feroci Calabresi, ai le^ieri Leccesi, ai sparti 
Sanniti , ed a tale altra simile genìa , che forma nove 
milioni novecento novantanovemiia novecento novantanove 
diecimilionesimi di quella razza umana che tu vuoi tra 
poco rigenerare. 

Per questa razza di nomini parnai che il 'progetto do- 
natoci da Pagano non tia il migliore, ^sso ò hiigliore al 
certo delle costituzioni Ligure , Romana , Cisalpina , ma 
al pari di queste è troppo Francese, è troppo poco Na- 
politana. L’edificio di Pagano à costrutto colle materie ohe 
la costituzione Francese gii dava; l'architetto è grande, 
ma la materia del tao edifizio non è che creta .... 

Se io fossi invitato all* impresa di dar leggi ad nn 
popolo , vorrei prima di lutto conoscerlo. Non vi è na- 
zione, quanto ti voglia corrotta e misera , la-^quale non 
abbia de* costami , che convìen conservare ; non vi è 
governo quanto ti voglia dispotico , il quale non abbia 
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toiolte parli^convenieoti 'ad un governo fibero. Oj;ni' po- 
polo che oggi è ichiaVo fu libero una «oliai 11 (tispotisiuo 
non si è- inai elevato ad nn tràlto -, ‘ma "a pooO a poro ; 
il potere del popolo di rado è stato conquistata, ina il 
p^ delle volte usurpalo; ed ili tilU'e' le nsurpasiooi' i_' 
despoti hanno avuto sempre in mira db nascondere i loro 
passi , e conservare , qòaulo più si poteva , le forme 
esterne e le apparenze antiche. ‘ ‘ /' 

Quanto più pesante sSirà la scldàvitù di nn popolo, 
tanto più questi avanzi df’gli' altri tempi gli saran cari ; 
perchù noti mai 'tanto, «filanto tra le avversità / ci son 
care le meiiiiorie dei tempi felici. Quanto più il governo 
ebe voi distruggete è stalo" barbaro , tanto più numerosi 
avanzi voi rinvenite di antichi costami ; perchù il go- 
verno , urtando troppo violenleir".'iite contro il popolo j 
1' ba qnasi costretto a trincerarsi tra le sne antiche’ isti- 
tnrioni; nè ha rinvenuto nei nuovi avveniaienti ragiono 
di seniiiidi e di abbandonare ed obbliare gli antichi. Tu 
incontrerai ad ogni passo nelle province ' nostre sotto il 
più arbitrario del governi delle istituzioni evidentemente 
Sannitiche e Greche ;( i " Napolitani ni oggi giorno sono 
quegli stessi di Petronio ; scorri la Grecia e tu atira- ' 
verso della barbarie riconoscerai i Greci , ed il popolo 
più oppresso'ti sembrerà il più capace di libertà.’ 

Questi avanzi di costumi e governo di altri tempi che* 
su ogni nazione s’ incontrano sono preziosi per nn legi- 
slatore saggio, e debbom formar la base dei suoi ordini, 
nuovi. 11 popolo conserva sempre molto rispetto per 
tatto ciò che gli viene dai suoi maggiori ; rispetto che 
prodace talora qualche male , e spesso grandissimi beni. 
Nla coloro che- vorrebbero distruggerlo nori si avvedono 
che distruggerebbero in tal modo ogni fondamento di’ 
giustizia ed ogni principio di ordine sociale ? Noi non 
possiamo più far parlare gli Dei come i legislatori anii- 
cbi facevaoc : facciamo almeno parlare gli eroi, che agli 
occhi dei popoli son sempre i loro antichi. Un popolo 
il quale cangiasse la sua costituzione per solo amor di 
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novità, ooD potrebbe far altro di .meglio , cfae darai una 
coilitazioiie. all’ anno. Ma per boona aorte un tal popolo 
non esiste che nella fantasia di qualche filokofo.^ /. . , 

Che non può mai fare un legislatore il 'quale ami la 
nazione e segua la natura anziché un sistema ? Di ni^Ia 
ei deve disperare : non vi è nazione che. ei non possa 
render felice. Ma tatto è perduto quando un legislatore 
misnra la infinita estensione della .natura colle piccole di- 
mèvlKÌonì della sua testa, e che non 'conoccemlo se non 
le lue idee, gira per. la terra come un empirico col suo 
segreto , col qoale pretende medicar tutt’ i mali. Io non 
posso considerar senza pena la sorte di una nazione, cui 
si è tolta una ^QOStitDzione per nn' altra, forse an- 

che migliore , ma tutta diversa. .Voi ci volete democra- 
tici, potrebbero dire (jfeei popoli^, e noi vogliamo esser- 
lo ; noi siamo però anche virinosi .perché abbiamo nna' 
costituzione e 1’ amiamo. Md voi oe ne volete dare un’al- 
tra che non possiamo amare, e noi non saremo più né 
liberi, né buoni ; poiché la libertà -,nDO consiste già nel- > 
r avere una cnstiinsione anziché nn* altra , ma bensì nel- 
1* aver qnella che il popolo vnole , e la virtù non è che 
l'amore di quella costitusioue che si ba. ....... 

Jloi abbiamo nella nostra nasione la miglior base di 
un governò repnbblicano ; base antica , nota , e cara al 
• popolo, ed elevando -sulla medesima 1’ edtfizio della go- 
^ vranità del popolan forse sarebbe organizzata meglio ebe 
altrove, -f-.* "V ... ■ - 

“ FRAMMEIITO II. 

■ ** V * ' 

^ Sovranità del popolo. 

Tu esercizio della sovranità ba due parti ; la legislazio- 
ne , e 1* elezione. Nel vero governo democratico il legi- 
slatore dovrebbe essere il popolo islesso , ma siccome un 
tal sistema ai crede , ed é , impraticabile in nna nazione 
che abbia cinque milioni di abitanti ,^ed openpi troppo 
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vasta estensione di terreno , cosi ai eomizj si è sostituiia 
la rappresentanza. Va .popolo ch'e ha dei rappresentanti 
tessa di essere rappresentato , dice Rousseau , ■ e Rousseau 
ha ragióne. La cóslituaione Inglese non ha che la divi- 
sione dei poteri i è il primo passo verso la libertà, ma 
non h la libertà stessa. Poiché dunqne è necessario far 
oso di rappresentanti facciamo che essi rappresentino il 
popolo , e che la loro volontà sia qnanto più si possa 
legata alla volontà popolare ; rendiamoli responsabili dei 
loro voti; facciamo sì -che il popolo possa chiederne con- 
to, che almeno possa saperli: mettiamoli almeno nella 
necessità di consultare il popolo. ' 

I deputati di Olanda deiòono , dice Sidney , render 
conto alle lóro popolazioni i pérehè sono deputati di prò.- 
vincie ; quelli Inghilterra non già , perchè son rappre- 
sentanti di borghi. Rispettabile Sidney ! permetti che io 
^ o"onfes8Ì di non intendere ciò che voci dire. 

1 Ciascun rappresentante ^ dice Pagano , rappresenta non 
pi il dipartimento che' lo elegge', ma tutta' la nazione 
Napolitana. ,Oacs\o è un passo di più: almeno presso 
^l' Inglesi il rappresentante rappresenta la città ed il bor- 
go da cni viene eletto, e «e non ricevè degli ordini al- 
meno riceve delle ■ iitruzionL Ciascun rappresentante non 
è risponsabile di veruna opinione , sebbene sia dive- 
nuta legge , ed abbia formata l’ infelicità di una nazione 
iiitera. Questa è una ragionevole conseguenza de) primo 
principio. Ma la nazione Napolitaua non avrà ragione se* 
poi ai lagnerà che la sovranità sia stata trasferita da Fer- 
dinando in un’ assemblea di duecento persone ? Essa al 
certo non l’avrà riacquistata. ' , 

La costituzione di Robespierre concedeva maggiore an- 
-torilà alla nazione. Era però ineseguibile il rinoire tntt’i 
giorni il popolo in assemblee primarie spe'sso tumoltnose, 
e sempre terribili. La costituzione di Robespierre non era 
la costitoziono né della saviezza nè della pace. 

La nazione Napolitaua offre nn metodo più semplice.-' 
Essa ha i suoi comìzi, e son quei parlamenti che hanno 
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tiflte le nostre popolazioni ; avanzi di antica sovranità , 
che la nostra nazione ha sempre difesi contro le nsnr- 
pazioni~dei baroni e del Iseo. E per me un diletto ri- 
trovarmi in taluno di questi parlamenti, e vedervi un po- 
polo- intero riunito disootervi i suoi interessi , difendervi 
i suoi diritti, sceglier le persone cui debba affidar le eoe 
cose: 'cosi i pacifici abitanti delle montagne dell^ Elvezia 
esercitano -la loro sovranità; cosi, >1 più grande, il po- 
polo Romano sceglieva i stioi consoli e decideva della 
sorte 'dell’ Universo, Vuoi tu -anche presso di nel il po- 
polo sovrano? Senza ì proclami , senza le ampollose frasi ■ 
della rivolnzione, senza - nemmeno far sospettare al po- 
polo una- novità, dì a tutti: un nuovo ordine di cose vie- 
ne a restituire i vostri diritti. Ciascuna popolazione potrà 
da o^"i in avanti provvedere ai tuoi interessi , senza che 
i baroni possano più violentare le vostre risoluzioni , senza 
che il fisco ne possa più ritardare , o storcere gli effetti. 
Quante liti non avete voi dovuto soffrire -per sostenere i 
vostri diritti contro del fsco e dei baroni ? Ebbene : ‘da 
ora in avanti non vi saranno più nè baroni, nè fsco-, i 
vostri interessi saran reppilati e decisi da voi stessi. , 

* Le popolazioni così adunate incomioceranno dallo sce- 
gliere i loro municipi, ì quali debbono in una repubbli- 
ca esser i primi magistrati , poiché debbono essere uel 
tempo {stesso i principali esecutori degli ordini del go- 
verno ed i soli solenni convocatori dei coraizj nazionali. 
Colla costitnziene Francese del iijoS letto si è rovescia- 
to. I municipi non sono eletti dal popolo, e rendono' 
'conto delle- loro operazioni al governo, cioò a colui che 
più facilmente può e che spesso vuole èssere ingannato. 

Io perdono ai Francesi il loro sistema di monicipàli- 
tà *. essi non ne aveaoo giammai avuto , nò ne conosce- 
.vano' altro migliore: fofse non era nè sionro , nè lode- 
vole passar di un salto e senza veruna preparazione al 
sistema nostro. Ma qnella stessa natnra che non soffre i 
salti, non permetta nè anche che si retroceda ; e quando 
i nostri legislatori voglion dare a noi lo stesso sistema 
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i^Ila Francia, non credi tu che la nostra nazione- abbia 
diritto a dolersi di un* istituzione rche la priva dai pih 
antichi e più interessanti suoi diritti f , 

Che orribile caos è mai qnell’ assemblea elettorale ! Qual 
campo all’ intrigo ed all’ oppressione non offre un colle- 
gio di persone le quali non hanno che una momentanea 
autorità , il di coi oso è tanto difficile a distinguersi dal- 
r abuso ! Non potendo prolnngarla , il principale loro in- 
teresse sarà il venderla prima di perderla. Non essendo 
il collegio elettorale nè popolo n,è governo , sarà facil- 
mente oppresso da questo senza esser mai difeso da quel- 
lo , che non difende giammai la volontà altrui con quell' 
istesse zelo con coi difende la propria. Non abbiam ve- 
duto noi tutto giorno le assemblee elettorali di F rancia 
corrotto e violentate ? Il governo tempestava contro gli 
elettori; si dolevano del governo: il popolo,- che duvea 
essere il gindice , ondeggiava tra il governo e gli eletto- 
ri. B che poteva' mai fare il popolo ? 0 dovea rimaner . 
indolente spettatore , o se voleva prender parte nella coa- 
tesa , sarebbe inevitabilmente nata la guerra civile , poi- 
ché la legge non avea pensato nè ad evitar I’ operazione 
del popolo , nè a dirigerla. Si evita la guerra civile er- 
dlnando le cose in modo ohe nè frode , nè violeoza far, 
ti possa alla legge : si dirige l’ operazione del popolo fa- 
cendo almeno che la legge sia tanto chiara e precisa che 
ogni frode, ogni violenza che se le. voglia fare subito si, 
riconosca, onde chi voglia opporti alla violenza abbia la 
legge dalla sua parte. Quando tutto è incerto > tutto io- 
determinato, l’operazione del popolo potrà forse talora 
esser giusta , ma sarà tempre illegale ; e ciò che è ille- 
gale , o presto o tardi diventa ingiusto. i 

E ben difCcile far violenza al popolo che elegge da sé 
stesso. Ma il popolo, tu dirai, anche, s’inganna e può 
essere ingannato.^ Machiavelli il quale più di ogni altro 
politico conosceva il popolo, crede ' che di rado s’ ingrani 
nel particolari; ma s’inganni 'pnre ; ‘sarà tempre gran parta 
di libertà il poter fare da sè stesso il proprio luale.- 
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Ciascuna popolazione dunque convocatàvin variamento 
( questo nome mi piace pi& di quello di atsemilea: esso 
i antico, i nazionale, è nobile; il popolo 1* intende • 
Tuta:. quante ragioni per conservarlo!) eleggerà i'u'sooi 
municipi. Essi avranno il potere esenntivo delle popola- 
zioni; saranno i principali agenti del governo, e dovran- 
no render conto della loro condotta al governo ed alla 
popolazione. La loro carica dorerà oi>* anno. To vedi be- 
ne , obe fino a questo ponto altro non farei che rinno- 
vare al popolo le antiche sne leggi. >* 

Una delle fnnzioni del presidente della mnnicip'alii) 
sarà qoella di convocare i parlamenti della sua popola- 
zione, di presedervi e di proporvi gli affari. Questi par-, 
lamenti si dovranno tenere in luoghi , e tempi ., e con 
solennità determinate dalla legge. Con un* altra legge, ne 
ordinerei la convocazione impreteribile in tutt’ i quindici 
giorui. , 

Perchè taluno vi fossa ammesso a votare io richiederei 
1 . che ei,8Ìa maggiore di trent’ anni. 11 consiglio è per 
lo pih il frutto dell* età ; i troppo giovani stanno meglio 
al campo che al foro ; 3. ohe sia ammogliato q vedovo. 
Non intendo perchè siasi richiesta tale oondiaiooe solo 
)>er talnoe cariche che si sono credute più illustri. E 
qnale carica sarà pih illustre di quella di cittadino ? Fo- 
' chi mirano alla rappresentanza, pochissimi al minìs’tero ed 
alla commissione esecutiva : una legge tanto utile alla re- 
' pubblica , noi la restringeremo solo a pochi , ed a quei 
pochi appunto i quali meno ne hanno bisogno ? Credi- 
mi : il pericolo è che manchino i cittadini olili che eo- 
steogODo uno Stato ; direttori e ministri che lo voglian 
dominare non maucfaerauno mai. 

To comprenderai facilmente che io voglio ancora ; 3. 
che ei sappia leggere e scrivere ; 4* che abbia prestato 
serviiio nella guardia nazionale ; 5. che non sia nè fal- 
lito , nò accusato di delitti, i quali portin seco loro la 
perdita della vita naturale n civile e dell’ onore : la legge 
deierminerà quali sieno questi delittf ; 6. ohe possegga 
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beni, o abbia va' industria , o>eaercili uo’arte la qoale 
non aia servile. Non mi piace che ai chiami ckladino ed' 
abbia il dirjtto di votare un uomo aol perchè abita un 
territorio e paga una capitazione •. o presto o lardi ai riem- 
piranno le aalemblee di aediaioai , i quali turberanno tutto 
r ordine pubblico. Se in loghilterra Io spirito di partito 
spinge talora molti a donare ai loro partigiani i fondi ne- 
cesaar) perchè possano essere eletti rappresentanti , ad onta* 
che i fondi che la legge richiede non sian di piccolo va-« 
Iure; quanti faziosi domineraboo un' as<eniblca , ove il 
oomprarsi un voto non costa. che sei franchi? ' 

Fin qui tutti o quasi tutti anno di accordo. Ma ti di- 
rò , che bramerei ‘ancora che tutti fossero padri di fami- 
f'iia ? Uso questo vocabolo nel -senso in coi I* usa la giu- 
risprodenaa nostra ; cui ree tuteìatjue rei suaé. I giovani 
mi perdoneranno il rispetto ohe io conservo per la più 
antica , la più cara e la più santa delle autorità , che in 
un governo libero in vece di distruggere vorrei ansi rin- 
forzare. Io non credo che altrimenti si possano aver co- 
stami. Non sono forse anche io nn giovane? Ebbene: io 
veggo, ohe se ìe sono uno stolto; sa io provo tutto il 
'caldo ; e risento tutte le tempestose agitazioni della mia 
rtà, la mia voce puh esser funesta nel comizio. Ma se 
io son saggio ; se le mie idee sono quelle della prudenza 
e deir utile oomune, io vi sarò superfluo , perchè sarò 
ascoltato da mio padre, e mio padre parlerà per ine. Non 
sarebbe però vietato ai figli' di famiglia di accettare qua- 
lunque carica, che il popolo, o il governo gli offerisse: 
io tal caso verrebbe ed essere tacitamente emancipato dalla 
legge, la qnale mentre lo allontana' dal Inogo ove po- 
trebbe esser pericoloso, si serve di>lni quando potrebbe 
esser utile. Cosi praticavano anche i Romani; e quando 
presso di loro un figlio di famiglia , provato in varie ca- 
riche minori , gingneva a meritarne talnnè , le quali ri- 
chiedevano la più gran fiducia , allora si credeva superiore 
a tntt' i sospetti, ed era per sempre emancipato. Qual , 
differenza tra noi ed i Romani ! Noi crediamo tolti gli 
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wmiiii «aggi e ririaosi ; etsi li volevaii formar tali 
no>ì rrau «ententi } Tolevan anche iperimen^arli. . ■ ,• 

Ti ho pàrlatO’di quest' oggetto ^ perchè lo vegga trop- 
po trascurato nelle costìtazioni moderne. Agli Americaai 
ne fa f»tt^ OD rioiprovern. Non amo dar tanto ai vecchi 
quanto davano Roma, Sparta e tatti, gli aoticiti legisla- 
tori i. cfaé 'pih «ora di noi si prendevau de’ costumi e della 
'virtù; ma veggo beoe che oggi si corre all' estremo op-. 
posto , e si dà troppo ai giovani. vd-j h'oéfH *&- 

Organizzate in. tal modo le innoicipalità,' e d,eterniinati 
i diritti de’ cittadini , cònvien farli agire. La mia prima 
legge costituzionale sarebbe cAe ^«n/nflyue popolazione della 
repubblica riunita in solenne parlamenta possa prendere 
su i suoi bisoffti particolari (fucile detenninazioni chet 
cieJerà le migliòri; e le sue determinazioni avran vigore 
di legge nel suo territorio , purché non siano contrarie 
alle leggi generali ed agl’ interessi delle altfe popolazioni. 

Questo diritto non si può togliere alle nostre, popnla- 
ziooiiit'percbè lo aveano anche neiraotico ordine di cose 
per quanto loro lo permetteva l’arbitrio di chr regnava ; ■ 
non si deve togliere, perchè ginsto.ed utile 'alla nazione 
intera. g . ' ,) t ' 

La legge è \ì volontà generale', ma mentre , ohe, la na- 
zione ha la soa legge, ciascun individuo ha la sua vo- 
lontà particolare^ e la libertà altro non è che l’accordo 
di queste due volontà. L’uomo solo è sentpre libero, 
perchè la sua legge non è che le stessa sua volontà. Al- 
lorché più uomini si riuniscono in nazione , la volontà ge- 
nerale rimane sempre nnica, ma cresce il nomero delle 
volontà individuali in ragion dell’aumento del npoiero 
d^gli individui ; crescono col numero le dissiinigliaoze ’ 
tra le due' volontà, e colle dissimiglianze crescono, i 
malcontenti e gli oppre.<si. Questa è la ragione per cui 
durar non pos'sono le grandi repubbliche ; poiché essen- 
do impossibile che tante volontà- individuali possano tutte 
andar di accordo colla generale , sarà inevitabile , o che 
ciascuno dia sfogo- alla sua volontà individuale, ed allora 
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10 Stalo 'cadrà dell’ anarchia , o eba vi aia onaì (oraa la ' 
quale costringa 1*^ nònio ad ubbidire anche suo' oialgrado t 
questa fona' dovrà esser diversa dalla iorza del ' popolo* s 
e r nomo allora non sarà pib 'libero , sarà 'ó licseuzioso , 

0 schiavo. ' I ' J ', } 

Ma osservisi dall' altra parte l’ ordine della natura , e 
vedrassi che ella ha indicati i rimedj a tutti que’ mali 
che temono i filosofi. Osserviamo come si formano le 
leggi. I primi nomini che si unirono in società' ^ in piu* 
colo numero, di costami semplici, e pressoché nniformii 
ebbero poche leggi; ciascuno presso a poco bastava a' sà 
stesso : pochi erano i bisogni pubblici , pochi i pubblici 
mali; le loro leggi non erano altro che le pratiche de', 
^ loro maggiori. Ma queste leggi, sebbeo poche di nomerò, 
erano però severe ; ciò vuol dire, che abbraootavano tatti 
gli oggetti ; proprietà , matrimonj , religione , costumi , 
vesti, cibo*', le corde istesse della lira di Timoteo .... 
tutto con oggetto della legge , perchè latti volean io 
stesso. Così a Sparta sotto il piò severo de* goveror, 
r uomo continnava ad esser libere. 

Crebbero le popolazioni] si estesero le idee ; i bisogni 
si moltiplicarono j la volontà privata non fu più uniforme 
alla pubblica ; il costarne antico perdette la sna santità ; 
incominciarono le frodi alle leggi ; la frode fa seguita 
dal disprezzo; il disprezzo dall’ insulto. Per distruggere 
la legge si fèoe guerra ai difensori delU'medcsime ; venne 
r anarchia, e dopo 1' anarchia il dispotismo. Ma sai tn 
perchè I’ usnrpatore fu aceetto ? Perché rallentò il rigore 
delle leggi antiche; perchè non si occupò che di pochi 
oggetti che sottopose alla volontà sna , ohe allora preso 

11 nome dì volontà generale , ed abbandonò il rimanente 
alla volontà individuale di ciasonno. Rammeuti il discorso 
che Livio mette in bocca de' figli di Bruto ? Ebbene : 
quello stesso linguaggio tiene ogni nomo che siegue un 
usurpatore , ogni nazione che lo soffre. IJque apud im- 
peritos humanitas vocahatur^ cum' pars servitulis esset. 

Io nou so quali ti sembreranno queste mie idee ; non 
5. St. Frmn, ' ' ■ \ 6 - 
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«oao le idee dei costilnziooar) di oggi giorno ; forte non 
tono le idee di nettano. Che importa : tono le mie , e 
le credo oonformate dairetperiensa di tatti i leooli. , 
Quanto pih dunque le nationi a’ingrandiacono^ qaauto 
pih ti coltivano , tanto pih gli oggetti della volontà ge> 
aerale debbono esser ristretti , e più estesi quelli della 
volontà individuale. Ma arGocbè tante volontà particolari 
noO' diventino del tatto singolari, e lo Stato non cada 
per questa via nella dissoluzione, facciamo che gli oggetti 
siano presi in considerazione da coloro cui maggiormente 
e pi& da vicino interessano.. Vi à maggior differenza tra 
una terra ed un’ altra , che tra un nomo ed un altro 
uomo della stessa terra. Se la base della libertà è che ad 
ogni uomo non eia permesso di far ciò ohe nuoce ad an 
altro , perchè mai ciò non deve esser permesso ad una 
popolatioiic? Perchè mai se una popolazione abbia bisogno 
di un ponte, di ona strada, di xxn medico, e te tatto ciò 
rìchiegga una. nuova contribuzione .da’ suoi cittadini, ci 
farà bisogno che ricorra all’ assemblea legislativa come 
prima ricorrer dovea alla Camem? Come ti può sperare 
che quelle popolazioni le quali erano impazienti del giogo 
Camerale , soffrano <^gi il giogo di altri i quali sotto 
nuovi nomi riuniscono l’antica ignoranza, de’ luoghi e 
delle cote , I’ antica oscitanza ? . . , 

Oggi noi abbiamo ottimi governanti ; ma gli avremo 
noi seinpfe ? Or la buona costituzione non è quella che 
solo- porta al. governo gli ottimi : allora la nazione sarà 
felice , qualunque aia la forma del suo governo. Ma sic* 
pome è inevitabile di aver talvolta i mediocri , e talora 
anche i pessimi , la buona costituzione sarà quella che 
anche allora , e quasi a dispetto degli uomini , forma la 
felicità dello Stato. Allorché è consolo Scipione, è Scipione, 
che vince Cartagine-, ma quando è consolo Varrone, ma 
dopo la disfatta di Canne , la sola costituzione può sal- 
var la repubblica. Ma per giugnere a conseguir questo 
oggetto è necessario d>‘ fidarvi quanto meno potete negli 
uomini , e quanto più potete nelle cose. < 



Qa^nte buone opere pobbliche noi apremmo a# pifc li- 
bero ai foaae laaciato 1’ eaerciaio delle loro volonti alle 
popolaaioni ? Ho aoorao parte del' littorale dell' Adriatico: 
.non vi è qoasi popolaaione la quale non abbia no tondo 
deatioato a fornaarei un porto indiapeoaabile iu un mare 
tenipeatoAii non vi è quasi popolaaiooe. la quale non 
l’abbia uu giorno avoto < o almeno inoominoiato. Ma da 
obe ai è posto un freno alle mnoioipalità , si è raffred- 
dato anche io spirito pobblico : il governo -ba preso cura 
di tutto , ma il governo volendo tatto far solo « o non 
'ba fatto onlla , o ba fktto tatto male. 

L’Italia prima del quarto secolo di Roma, la Grc^ 
nei anoi più bei tempi, mostrarono quanto possa l’atti- 
vità naaionale sviluppala in tutti i suoi pénti ; l’alta Italia 
fino al XV secolo rinnovò gli esempj della Grecia. Un 
viaggiatore che abbia letto Pautania , se passa le Alpi , 
-e scende nella Lombardia , si cl-ederà , dioe Chaleiux , 
trasportato in Grecia. Cangia la sorte della naaione i af- 
I fida tutto ad un solo ( sia un re , o sia un' assemblea ) , 
e vedi se in così picciola estensione di .terreno vedrai 
sorgere Veneiii, Padova, Verona, Brescia, Milano, 
Bologna, Torino, Firenae, Genova ? . . . Tu vedresti 
una o due città grandissime, popolatissime , oppresse dal 
lusso j e dalla ricchezza ; ed il rimaoen^;non esser che 
nu deserto. 

' 'Quelle nazioni hanno maggior nnmero di grandi città, 
che più tardi si son riunite io un solo corpo: molte ua 
ha' la Francia divisa quasi fino a Luigi XÌF ; la Spagna 
divisa fino a Ferdiuando il cattolico ne ha ancora ; mol- 
■lissirae ne ha la Germania divìsa fino ai tempi nostri ; il 
regno di Napoli e d’ Inghilterra , riuniti prima degli al- 
tri, non hanno che immense capitali senza una città osile 
provincie. > 

Tu dunque vorresti una repubblica federativa? No: so 
gl’inconvenienti che seco porta la federazione: ma sic- 
come dall’ altra parte essa ci dà infiniti vantaggi, cosi 
amerei trovar il mudo di evitar quelli senza perdere questi. 



Vorrei conseTvare «1 più ofae foste possibile l' attività io> 
dividuale. Allora la repubblica sarà quale esser deve , lo 
sviluppo- dì tutta l'attività oazionale versò il massimo bene 
della uanoue , il quale altro non à cbe la somma dei 
beni dei ‘ privati. L’ attività naaiouale si sviluppa sopra 
tutti i punti della terra. Se tu restriugi tutto, al governo, 
farai sì ofae un ooófaio solo , un sol bracoip,'da nn-^sel 
ponto debba fare ciò , che vedrebbero e farebbero mille 
occhi e mille' braccia io mille punti diversi. Quest’ occhio 
■unico non vedrà bene, lento sarà il suo braccio; dovrà 
fidarsi di altri occhi, e di altre braccia, che spesso non 
sapranno, che spesso non vorranno nè vedere, nè agire: 
tutto ' sarà malversazione nel governo, tutto sarà languore 
nella naaione. il governo deve tutto vedere, tutto dirigere. 

'Quanto più rifletto su questi oggetti tanto più ragioni 
trovò da credere , che fondar la repubblica Napolitaoa 
altro non sia cbe rimetter le' cose nell’antico stato, e 
togliere gli ‘-ostacoli cbe le vicende dei tempi , e la bar- 
barie degli uomini hanno opposti alla naturale libertà dei 
popoli. Se i^ ristabilimento del sistema municipale ci pro- 
cura infiniti vantaggi, ci salva auche nel 'tempo istesso 
da mali iufioili. Gli oggetti della legislazione debbonb 
esser generali, ed intanto la natura non produce che in- 
dividui. Il governo , per .esempio , ha bisogno di tributi 
certi , pagati in tempi determinati ; ed iotanto i prodotti 
della nazione, dsl-qnali debboasi' i tributi raocorre, spno 
varj .ed lincerti. Una popolazione non ha cbe derrate, 
un’ altra non avrà che manifatture: tra quelle stessè le 
quali non hanno se non uoa ricchezza territoriale , qual 
varietà. nei I prodotti e nei tempi dei prodotti ! Una po- 
polazione della Messapia non ha altro prodotto che 1’ o- 
lio, e deve aspettarne il riccoltO nel mese di novembre; 
l’abitante dei piani della Daunia, pastore, ed agricola, 
lo ha già. nel ‘mese di loglio ; pastore ed agricola, 1’ abi- 
tatore delle fredde montagne dell’ Apruzzo deve aspettare 
fino a settembre : . l’ agricoltore raccoglie in nn giorno 
solo il fratto ^ delle ^ fatiche di un anno; il manifatturiere 
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lo raoooglie ogni giorno : il commerciante aapetta il tempo 
delle fiere. Beo doro esattore sarebbe ooloi che obbli- 
gasse tutti a pagar nello stesso tempo ^ e n«Ho stesso 
modo ; e questa saa dnreaza che altro sarebbe se non y 
ingiustizia? All’incontro ta non potresti 9'aromai imma- 
ginare una legge la quale abbia tante eccezioni, tante 
modificazioni , quanti sono gli abitatori della tua repub- 
blica:- non ti resta a far altro se non che imporre la 
somma dei tributi, e farne la ripartizione sopra ciascuna 
popolazione , lasciando in loro balìa la scelta del modo 
di soddisfarla;' così la volontà generale della nazione de- 
termineri 1’ imposizione , la particolare determinerà il 
modo : questa non potrebbe far bene il primo , quella 
non potrebbe far bene il secondo. 

Quante vessazioni si risparmiano al popolo con questo 
sistema ! Quanta spesa risparmia il governo ! Una popo- 
lazione convocata in parlamento è sempre meno ingiusta, 
e meno dura di un esattore fiscale : gli agenti che essa 
si elegge lo sono sempre meno di un ricevitore destinato 
dal governo. I Francesi i quali sotto i re ' non aveano, 
ni anche l’ idea dei sistema municipale , aveano nel 
tempo istesso un sistema di finanze il più duro che si 
possa immaginare : il popolo diviso per parrocchie era in 
balìa di un ricevitore, coi si consegnava numerato come 
un gregge, e coi ai dava per appalto la vita degli uomini., 
Questo disordine rendeva le finanze di Francia più pe- 
santi che tutto il deficit e tutti i tributi. Fauhan,,\\ 
quale , immaginando la sua decima , ha prodotto nella 
soienza delle finanze una setta della quale egli non era , 
avea compreso che tutto il male nasceva dal cattivo sh 
stema di riscossione ; ma il rimedio che propose non era 
eseguibile ; *nò dopo lui verun altro ha saputo proporne 
uno più efficace. Se io avessi dovuto riformar le finanze 
di Francia, avrei riformato il metodo di esazione, e cosi 
se ne sarebbe tolto tutto l’orrore. Di fatti io veggo che la 
corvée, la quale tanto pesava ai Francesi, era tollerata in '' 
Roma, nei tempi più felici della repubblica, da quel po- 
polo ohe più degli altri era intollerante dei tributi. 
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Noi «bbiirao' nn esempio deU'effetto che possono pro- 
durre le leggi , la di cui eseeazioue sia affidata alle po- 
polazioni. Tu ben sai quanto si è speso per aver la 
strade nelle nostre regioni , e le strade non si avevano f 
gli agenti del fìsco , e gli architetti assorbivano tutto. Si 
volle la strada di Sora. Parisi^ cui questa operazione fu 
commessa, dopo averne fatto il disegno, invitò ciascuna 
popolazione a formarne quella parte che cadeva nel suo 
territorio. La strada si ebbe in un anno i e ad onta delle 
malversazioni , ebe pure vi furono, costò appena nn terzo 
di quello che la costruzione delle altre strade costava. 

Tu ben vedi che io mi sono immerso in una discos- 
aione di finanze ; ma quale oggetto è estraneo ad una 
costituzione? Io non credo la costituzione consistere in 
una dichiarazione dei diritti deironmo e del cittadino. £ 
chi non sa i soci diritti ? Ma gran parte degli uomini li 
cede per timore ; grandissima li vende per interesse : la 
costituzione è il modo di far sì che I' uomo sia sempre 
in uno stalo da non esser uè indotto a venderli , nò 
costretto a cfderli, nè spinto ad abusarne. Il maggior 
nomerò delle rivoluzioni che hanno finora scossa la terra, 
non esclusa nè anche quella religiosa di Ldtero, hanno 
avuto o causa n fomento da nn disordine di finanze. 

Io so le dilficoltà che ai miei prinoipj si potrebbero 
opporre. La prima nasce dal timore che taluno avrà , 
che le operazioni del governo siano troppo ritardate dalla 
soverchia autorità che io do alle assemblee municipali. 
Vano timore! 'Non potendo i parlamenti* municipali far 
legge generale , tu vedi che altro non potranno fare se 
non il bene ; poiché ciò che è male , è male da per 
lutto , ed o presto o lardi diviene oggetto della leggo 
generale. Vano è anche il timere della lentezza nell'ese- 
CoSione della legge. Non vedevamo' noi anche nell' abo- 
lito 'governo le popolazioui aver quella' stessa autorità che 
io vorrei dar loro nella nuova costituzione , ed intanto 
tutto esser nell' ordine ? Noi vediamo lo stesso ordino 
nell' Àuttria , nell* Ungheria , e negli altri paesi di ^u- 
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ropa , ove vi looo i iloti per ripartire ed etigere (foelle 
iiOpoaiziooi che alle corti piace d' imporre ? Queiti stati 
hanno sooiminiitrata la prima idea delle amministrazioni 
Francesi , che Pagano nostro ha senza modiEcaziene imi-^ 
tate. Ma il sistema manicipale nna volta oangiato , ta 
vedi bene che dee riformarsi anche I* amministrasione 
diparlimeotale. 

Un* altra difficoltà Come fare per impedire 

le brighe nei parlamenti, e per far si che la volontà 
del popolo non sia estorta ni forzata ? Il primo preser- 
vativo contro questo male è il far si ohe nei parlamenti 
vi e'ntriuo i migliori uomini della * nazione. Il migliora 
dei governi, dice Aristotile , è qnello io coi gli ottimi 
hanno maggiore infloeozii. Ora gli ottimi non si ricer- 
cano per individui , ma per classi : le avvertenze propo- 
ste di sopra , ed altre . che si potrebbero prendere , pro- 
ducono appunto r effetto di dare alla classe degli ottimi 
r ioflnenza maggiore. Altro rimedio ; qualunque risoln- 
zione prenda ona popolazione non avrà vigor di legge 
se non dopo un mese. Tra nn mese in due altri parla- 
menti posteriori potrà rivooarla ; tra nn mese ciascuno 
del popolo potran ricorrere oW Kforato , coi spetterà di 
conoscere delia validità o invalidità della risoluzione presa. 
Non vedevamo noi nell' antico governo la regia Camera 
aver questa cognizione ? Ma la regia Camera in ona co- 
stituzione monarchica prese lo spirito del governo , e 
giudicava non solo della validità, ma anche deirezpe- 
diema , ossia della ragionevolezza e della giustizia della 
volontà altrni t per desio di far troppo si rendeva spesso 
ingiusta e sempre ridicola. La volontà generale i sempre 
giusta. L’ Eforato non potrà far altro che vedere se 
qualche risoluzione , contro la quale si reclama , sia o 
no volontà generale. Le funzioni dell’ Eforato sarebbero 
presso a poco quelle stesse che V Areopago esercitava 
nella pnbblicazióne delle leggi , e ne' gindizj criminali 
presso il popolo Ateniese. 

L* altima difficoltà finalmente vien da coloro, i qnali 
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ricercano io latte le cote quell' aniforniità che tanto 
fti accosta all' esattezza degli nomini , e tanto si allon» 
Una 'dall' esattezza della natura. Io non voglio altra 
uniformità che nell’ amor della patria. Che m’ importa 
che ciascuno operi a ano modo, quando le operazioni 
di ciascuno, diverse tra loro, tendono tutte al bene 
generale ? Tanto meglio se la massima libertà della pa- 
tria ai ottenga conservando la massima libertà dell’ indi- 
viduo-! Allora r amor sociale sarà 1’ amor di sè stesso. 

Spesso i nostri filosofi temono tntt’ i possibili , come i 
matematici dell’ isola di Lapala. Se avessi tempo , ti 
saprei predire appuntino qnal oso le nostre popolazioni 
farebbero della loro sovranità mnnicipale. — Ma pure 
taluna direbbe, farebbe? .... — Ebbene: allora la 
forza di tutte le altre , la forza del governo le manter- 
rebbe a dovere. . — Ma se tutte, se il maggior nume- 
ro ?... . — Ed allora , caro mio filosofo , scuoti la 
polvere de' tuoi piedi , ed abbandona una città che non 
. ti vuol ricevere. Essa è, più forte di te, ed in conse- 
guenza è più giusta : poiché se è più forte , dev’ esser 
anche la più numerosa , e siccome la giustizia non à 
che la massima felicità divisa pel massimo numero delle 
persone , così tu che hai reso questo maggior numero 
scontento devi aver necessariamente il torto. 

Il popolo ama il governo Unto quanto il governo ama 
il popolo. E come non amerebbe un governo buono , 
dice Gordon , mentre tanta affezione mostra anche per 
que' sovrani che meno la meritano ? Egli spesso ha ra- 
gione , sempre è potente } eppure i sempre 1’ ultimo a 
far valere i suoi diritti : Unto il rispetto per la santità 
delle leggi, e 1’ -amore dell’ordine pnò sull’animo suo! 

Sei tu ormai persnaso>della ragionevolezza dell’ articolo 
che io vorrei fondamentale nella costituzione nostra ? Tu 
mi concederai anche questo secondo: se due o ire popo~ 
lozioni diverse avranno interessi comuni, potranno prov- 
vedervi allo stesso modo ; ed ogni guai volta le loro 
risoluzioni saranno uniformi, avranno forza di legge oh- 
hUgatoria per tutte le popolazioni interessate. • 
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Fiacbè si possono riaoire le pepolazioai è soperQua 
la rappresentanza. Ms subito che gl' interessi diventano^ 
troppo estesi, ed impossibile riesce rinnire le popolazio- 
ni , la rappresentanza diventa necessaria. Gli oggetti ge- 
nerali appunto sono qnelli per li quali il popolo è^inetto, 
e meglio sono affidati ad no congresso di savj. 

Noi dunque avremo nn’ assemblea di rappresentanti, il. 
numero de* quali sarà proporzionato alla nostra popola- 
zione. Pagano lia seguita la divisione de* dipartimenti 
fatta dal nostro Zannonì, e dando ad ogni dipartimento 
dieci rappresentanti ha formato nn corpo legislativo di 
l'jo individui. Mi sarebbe piaciuto che il nomero dei 
rappresentanti fosse stato eguale a qnello .de* cantoni , 
cosicché ogni rappresentante appartenesse ad un cantone 
in particolare, e per eleggerlo non vi fosse necessità di 
convocare un intero dipartimento (convocazione che. non 
potendosi far senza tumulto , ha dato. Inogo all* assem- 
blea elettorale ) ; ma le popolazioni di un cantone, i^innit^ 
in una moderata assemblea, scieglierébbero ■ il ra|iprcsen- 
tante loro nel modo istesso in cni oggi la popolazione 
di ogni terra, rinnita in paAamento , sceglie il suo avvor 
calo , 0 il ano procuratore che riseder debba nella capi; 
tale. L* officio di rappresentante, e qnello di procuratore 
debbono differir tra loro meno di quello che si pensa. , 
La costituzione Francese confonde municipalità ceq 
cantone, cosicché ogni cantone potrà a\ere piò popola? 
sioni , ma non avrà mai pih di una municipalità. Io di- 
stinguo due parlamenti, uno municipale per ogni popo« 
Iasione di nn cantone; 1’ altro cantonale per tutte le dir 
verse popolazioni che compongono un cantone piedesimo. 
Imperocché avendo ogni popolazione alcuni interessi par; 
ticolari ad alcuni altri comuni , é giusto che • talvolta 
prenda delle risoluzioni comuni , e tal altra delle par- 
ticolari. Ma le unioni cantonali non debbono occuparsj 
di altro che delle elezioni che la legge loro commette : 
inutile , incomodo , pericoloso sarebbe incaricarle di og; 
getti che richiedessero una rlnoione troppo^ frequente, f 
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eantooi , segaendo qaetti prineipj « potrebbero etscre an 
poco più graadi di quelli di Francia. 

Non mi piace n& anche ebe Pagano abbia imitala la 
costituzione Francese nel modo di riniioTare il corpo le- 
gislativo. 'Quel terzo che se ne deve rinovare io ogni 
anno porta seco nn disquilibrio troppo violento di opi- 
uioni , mentre le repubbliche debbono esser fondate sulla 
perpetuità delle massime. Troppo incostante verrebbe ad 
essere il sovrano di un popolo. Troppo considerabili 
sarebbero gli effetti dei suoi cangiamenti, perchè gl'in- 
triganti , e specjalmente il potere esecutivo sempre usur- 
patore , non pensi a trarne profitto ; e subito che entri 
in tale speranza, impossibile sarà resistere alle sue pra- 
tiche. Tu sai ^ciò che il Direttorio fa nélle elezioni di 
Francia. Ma se invece dì farsi le elezioni dai diparti- 
menti si facessero dai cantoni ; se la rinnovazione si fa- 
cesse a poco a .poco , uno , due , tre , quattro cantoni 
in diversi luoghi della repubblica eleggerebbero tranquil- 
‘ lameiite i loro rappresentanti , ed a capo di tempo tutto 
}1 corpo legislativo si troverebbe rinnovato senza veruna 
scossa nelle opinioni e nei principi dello Stato , e senza 
che vi fossero molte brighe. Imperciocché il mover brighe 
per un solo che si debba cangiare in una numerosa as- 
semblea sarebbe inutile ì continuarle per tolte le elezioni 
nè sarebbe facile, nè darebbe a sperar veruno effetto, se 
non dopo lungo tempo, cioè quando colni ebe spera' per 

10 più sarebbe fuori di carica. Fi sono due nature di 
brighe : taluui brigano per aver una carica , altri perchè 
si dia a chi ne abusi in favor loro. Di questa seconda 
natura sono per lo più le brighe delle autorità costituite, 
e riescon sempre più delle prime fatali alla libertà dei 
popoli. Ma tali brighe sarebbero del tutto estinte seguendo 

11 nostro sistema, poiché estinta sarebbe allora la speranza 
di trarue profitto ebe sola le ispira e le fomenta. 

Questo numero di 1170 rappresentauli sarà diviso in 
due camere o rinnito in una sola ? Pagano ha creduto 
che la divisione fosse necessaria ed utile : solo ba cau- 



giata la fansioni di ciascuna camera : io Francia il Gran 
Consiglio propone e qoello dei Seniori approva ; egli al 
contrario ha creduto più opportuno che proponga il se- 
condo ed approvi il primo. Quando io fossi persuaso 
dell’ utilità della divisione ^ sarei perfettamente di accordo 
con Pagano solle fnnsiooi di .ciascuna camera. 

Ma a che serve qoesta divisione di camere ove non 
vi sia divisione d' interessi ? In Inghilterra ha una ra- 
gione perchè gli uomini non sono eguali ; ha una ragione 
anche in America , poiché sebbene gli Americani aves- 
sero dichiarati tutti gli nomini eguali per diritto , pure 
( ed in oiò han pensato ■ come gli antichi ) non si sono 
lasciati illudere dalle loro dichiarazioni , ed han veduto 
che rimane tra gli nomini una pe|^petna disuguaglianza 
di fatto , la quale se non deve influir nell’ esecuzione 
della legge , influisce però irreparabilmente nella forma- 
zione della .medesima. Gli Americani han ricercata nelle 
ricchezze qne'la differenza che gl’ Inglesi riceroan nel 
grado. La costituzione Francese ha adottato ioolilmeote 
lo stabilimento Americano. 

Si è fatto tanto caso dell’ //ì/z/o/jVa delle leggi, parola 
che Deloìme ha posta in moda , e che è inutile fuorché 
nell’Inghilterra. Ove non vi è conflitto d'interessi, ove 
i motivi di corruzione ( poiché questi non é sperabile 
che si tolgano in verno governo) tono eguali in tutti, 
ivi date l’ iniziativa a chi volete. A che serve mantenere 
assoldata un’ assemblea di cinquecento progettisti ? 

È nn bel dire cbe la 'divisione dei consigli arresti 
la naturale rapidità del corpo legislativo. Tu soggetterai 
come più ti piace i due consigli a due , tre , quattro 
letture j stabilirai quell’ intervallo cbé vorrai tra una let- 
tura e l’altra; ma prevederai tu, ohe vi possono esser 
dei casi di urgenza in cui sia necessario dispensare a 
questa formalità ? Or chi sarà il giudice di questa ur- 
genza ? Lo stesso corpo legislativo. E allora addio for- 
mule , addio .istituzioni ! Tutto sarà rovesciato. Tra cento 
leggi promulgale dal poter legislativo Francese, tu con- 
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t^rai novanlanovc precedute dalla dichiarazioni di nr- 
gènxa , ed una appena che tia realmente orgeut*.. 

Io 800 persuaso della verità della^ massima di Pagano, 
che i pochi e savj meglio rietcono a proporre, i molti 
meglio riescono a discutere ed approvare. Trovo al par 
di lai lodevole 1’ istitoziooe dei senati nelle repubbliche 
antiche. Ma nelle moderne, nà quelli che propongono 
sono pochi , nè quelli che risolvono sono molti ; ed a 
forza di un segreto sorite si è ridotta la differenza che 
passa tra coloro che propongono e coloro ohe risolvono 
ad esser quasi che insensibile. Una differenza immensa 
vi era tra il senato ed il popola di Atene. Ma immagina 
per poco che tutto il popolo Ateniese fosse stato com- 1 
posto di sole 170 persone, ed aggiugni che tutti fossero j 
stali saggi, intelligenti, ben costumati, i quali .debbono! 
i nostri rappresentanti, e lontani tutti da^quei vizj cbel 
rendono il popolo inetto a far bnone leggi; immagina 
dopo ciò che un legislatore avesse detto a cinquanta di 
essi : voi siete il senato , ed agli altri cento venti : voi 
siete il popolo .... io temo forte che i sollazzevoli 
Ateniesi avrebbero riso- del loro Solone. Siccome molte 
massime riescono io picbolo e non in grande, così al 
contrario molte altre sono utili e sagge in grande , sn- 
perdue e perciò puerili io piccolo .... 

' Qui si parla lungamente dell’ organizzazione per la na- 
zione Napolitano ; delH iniziativa affidata ad una piccola 
consulta ; della discussione affidala a tutf i rappresen- 
tanti riuniti in una camera sola , oùòligati a ricever le 
istruzioni da que‘ cantoni a’ quali appartengonoi Si stabi- 
lisce un modo solenne col quale tutt i progetti di legge 
debbano esser proposti , pubblicali , e sottomessi all’ esa- 
me delle popolazioni prima che passino alla risoluzione 
, de' rappresentanti .... Afa tutto ciò si tralascia come 
cosa che interessa la sola nazione Napolitano. U autore 
delle lettere passa a sciogliere una difficoltà che se gli 
proponeva sult urgenzù di taluni affari , che in molti casi 
par che costringa a dispensare alle solennità richieste dalla 
costituzione. 
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Urgenza ! nome funeato cbe distragge lotte le repub- 
bliche ! Quando i Romani erao padroni della terra ; quan- 
do ne* loro comizj ei diacntevano i pib gravi interessi del 
mondo , non ai' avvisarono mai i saggi Roniaoi di alterare 
la loro costitazione per servire all’ urgenza dei loro af- 
fari. 

^Quali sono m'ai i.caai d’urgenza? Io rido ogni volta 
che veggo annunciate con questo nome le , leggi crimina- 
li, le leggi civili, quelle leggi che debbono deciderà della 
sorte di due secoli , e cho ibrse riohieggouo un anno al- 
meno di discnaaiooe e di esame. La ’vera , la soia nrgen> 
za è il pericolo ideila patria, minacciata ed attaccata da 
un nemico , o da un traditore ; e la natura de’mali ve- 
ra'mente urgenti è tale , cbe passato 41 pericolo , non ri- 
mane di essi più cbe la memoria. Sarebbe follia voler 
conservare , passato il pericolo , quelle leggi che il solo 
pericolo ha dettate. 

La nuova diplomazia di Europa ba i^o sorger nuove 
specie di urgenze e nelle guerre e ne’ trattati i ma que- 
ste urgenze sono nate , se ben si* riflette , dagl* ingiusti 
principj di ambizione, cbe tutte le potenze banno, e ^al 
cattivo stato in cui presso tutte le nazioni sono gli ordini 
della guerra. £ quando verrà finalmente il tempo in cui 
I re 'e le repubbliche rinunzino ai loro progetti di con- 
quiste , qualunque sia il titolo che loro si doni , ed il 
pretesto onde si colorano , ed alle preponderanze politi- 
che più funeste e non meno ingiuste delle conquiste me- 
desime ? Qual nobile spettacolo darebbe di sè quella na- 
zione cbe dichiarasse in faccia al mondo luterò i suoi di- 
ritti di guerra e di pace; ed enumerando I casi ne’ quali 
respingerà ogni aggressore, e difenderà la sna sicurezza 
ed il suo onore, dia per tutti gli. altri casi all’umanità 
"intera la parola della pace ! Tale nazione metterebbe la 
giustizia per sno articolo costituzionale ; essa rimeoerebbe 
sulla terra desolala i bei giorni di Numa , o almeno quelli 
meno illnstri , ma anche meno favolosi di Penti. Questa 
nazione pronta sempre a far la guerra ogni volta cbe 
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la giuttisia il richiegga , non avrebbe quasi mai bisogno 
di nnora legge per dichiararla « ma correrebbe ali* invito 
del governo ove la chiamerebbe la salate della patria j e 
r editto ordinator di guerra non sarebbe che 1* esecazione 
della pib santa delle sue leggi costituzionali. 

Forse un dolce delirio mi illude : ma sarà però sempre 
vero che i casi di urgenza , quando anche esistano , sono 
più rari di qoel che si pensa. Essi si sono moltiplicati 
per la smania di voler troppo restringere il potere ese- 
cutivo ; e r aver volato dare al potere legislativo ciò che 
non gli dovea appartenere , ha fatto si che siesi, disordi- 
nato. L' urgenza per lo più richiede per rimedio un fatto 
e non già una legge : in ogni caso vai meglio per urgen» 
za sospendere la costituzione che alterarla. Si può per 
urgenza creare un dittatore , o darne le facoltà al gover- 
no ; si pnò dare all’ assemblea . legislativa il potere cbé 
avea talora in Roma il senato; si possono immaginare 
mille altri espedienti , i quali poi tutti in ultima analisi 
si riducono alla dittatura. Ma il' dittatore il quale per un 
momento è superiore* alla legge , tutto deve poter fare 
fuorché leggi 

• r • 

FRAMMENTO III. 

Potere ejecativo. 

Il potere esecutivo di Pagano è lo stesso che il poterà 
esecutivo Francese. Che io Napoli si chiami Areontalo 
auzichè Direttorio , che la durala sia di due anni e non 
di cinque , differenze son queste , le quali non meritano 
veruna attenzione. 

Si è pensato , eome Rousseau , che i dittatori non abn- 
sarouo del potere loro confidato sul perchè 1* ebbero per' 
sei mesi ; se lo avessero avuto per due anni , sarebbero 
Stati tentati a perpetuarviii. Ma questa brevità di tempo 
porla seco poca istruzione oegli affari , ad un cangiamen- 
to troppo sollecito di massime e di princt{)j che io credo 
sempre funesto a tutte le repubbliche. 
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La oazìÒDR Napolìtana non offre per il potere «(eco*,, 
tiro ana fofma nazionale. Qneeto potere è il più indocile 
di tutti , e la sna organizzazione ii è creduta aempre le 
più difficile parte di una oottitazione. Ma io« eenza pre- 
tendere di diminuire tale difficoltà , ti dirò cbe essa è 
divenuta maggiore da che si lon volute travagliar delle 
costituzioni sul tavolino j obbliando gli nomini; e qoindi 
oe è avvenuto , cbe siesi perduta la vera cognizione delle 
cose e della loro importanza. Si sono separate quelle cose 
che non si doveano separare^ e son cresciute le difficoltà 
di ben ordinare il potere esecutivo da cbe si son trasco* 
rati gli altri poteri , de’ quali I’ esecutivo non era cbe un 
risaltalo. Forse non siamo stati mai tanto lontani dalle 
vera scienza della legislazione quanto lo siamo adesso ohe 
crediamo di averne conosciuti i principi più sublimi. 

Vuoi tu una prova di quello cbe io ti dico ?. Prendi 
qualunque costituzione delle tante cbe gli nomini hanno 
avute finora j ed indicamene una sola, cbe i nostri filo- 
sofi non dicano di essere cattiva. Intanto le nazioni cbe 
le aveano ne erano contente p e sono state felici e grandi 
per quelle costituzioni appunto che noi tanto biasimiamo» 
Temo molto , cbe volendo fare una costituzione che piac* 
eia ai filosofi, non si produca la desolazione de’ popoli. 

Io distinguo in ogni forma di governo il diritto dal- 
r esercizio del diritto. L' oggetto del diritto è la felicità 
pubblica , ma essa non si ottiene, se non esercitando i 
diritti. La costituzione più giusta è quella in cui ciascuno 
conserva i diritti suoi ; ma quella sola costituzione in coi 
l’ esercizio di questi diritti produce la felicità merita il 
nome di costituzione regolare. 

E facile rimontare all' origine, analizzar la natura del 
contralto sociale, far la dichiarazione de’ diritti dell’ no- 
mo e del cittadino; ma f.ir cbe l’uomo, non sempre sag- 
gio, e di rado giostn , non abnsi de' diritti suoi, o n« 
usi sol quanto riebiegga la felicità comone , hoc opus hie 
lahòr. Quindi io reputo quasiché inutili tutte le ricerche 
cbe si fanno per sapere qoal sia il più giusto de’ gover* 
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ni ; hoo' nc trov«r«!mo allora netsuno : contentiamoci' ili 
sapere qnal eia il piò regolare. Spesso noi 'perdiamo il 
governo regolare per voler cercare il giusto. 

Il governo demoeratico ( tu intendi bene che il nostro 
taon è tale ) potrà forse essere il più giusto , ma non pnà 
esser regolare se non dove il popolo sia saggio ; il mo- 
narchico potrà non esser giusto , ma ogni volta che il 
monarca sia saggio è sempre regolare. Ma un sovrano 
saggio snl trono è meno raro di un popolo saggio ne* co- 
mizj. 

I più regolari de’ governi , dice Aristolilt , sono quelli 
dove gli ottimi governano ; io vi aggiongoereì quello do- 
ve coloro che governano sono ottimi. Or siccome il prin- 
cipio corruttore di ogni governo è 1* amor di sé stesso , 
che può sull’ nomo piò dell* amor della patria , così quan- 
do ti riesca estinguere qnest’amor di sè stesso, farai che 
gli ottimi governino ; quando non polendo estinguerlo , ti 
riesca impedirne gli effetti ■, farai si che quei che 'gover- 
nano siano ottimi. Dall’ nomo non conviene sperar tanto 
per la volontà che egli abbia di fare il bene , quanto per 
r impotenza Tu cni sia di far il male. Ogni volta che 
r uomo potrà fare una legge a suo vantaggio , e potrà 
farla eseguire , sii pnr certo che la farà ad onta di tutte 
le considerazioni di pubblico bene. 

Che farai tn per riparare a questo inconveniente ? .Di- 
viderai ,i poteri ? Non' basta. Tra questi .poteri ve n’ à 
uno , il quale è sempre piò forte degli altri ed o presto 
o tardi opprimerà i piò deboli. Se tn non dividi le forze 
non avrai fatto nulla. Quando Dionisio aspirava alla ti- 
rannide, e fiugendo timori per la sua vita, chiedeva al 
popolo di Siracusa una guardia, i'Siracnsani non si per- 
dettero dietro inutili distinzionr di potere , ma risposero: 
no\ accorderemo una guardia a te per difenderti dal po- 
polo , ed un* altra ne riterremo noi per difendere il po- 
polo da te. Non li pare che i Siracusani intendessero 
meglio di noi i priocipj di libertà? ’■ 

' La costituzione Inglese sj è occupata mollo della divi- 
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■ion», ^eiU' forse , *i è. stata sa lato, oggetto piè tai|apo^ 
Iota ohe tnlla |diritioae dei poteri ; più della costitoaioDC 
lagléee se> uè è 'occapatà 'quella di Sresia e 1’ Am'enca- 
fia| ed 'io ^raneià àlètra' ‘più.. delle altra costitozioui .vi è 
stata attuta lai priipa. Ma qneita divitiouei di forse 'di'» 

, pende^dallO-oir'cottaRze potrtiebe. di nna .DazioDe; • bét^ 
Ipetto lo stato. delle cote, ed il corto I degli . avvenimantl 
«iocoDO la prodeaza dell’ uomo . cosicché voleiMe trbppS» 
dividere lai<.forsa armata ti corre rischio d’ indebolirla eo- 
verchie',,’ecaaori(lcare.cosi alia libertà, della còttkusione 
)’ iadipeiidebza della soaziòoe. ' .. «^.» i 

Ogni nazione ha bisogno di Olla data sonimà dt- forsà 
e di OD dato '.grado di energia nella soa forza per rùàn- 
tenere la tranquillità interna ^ e la' sicorezsa esterna ) e 
questo bisognò è mioore o maggiore secondo lo stato po-» 
litioo della nazione., Io Inghilterra . potrete per esempio 
fhminair l’ inllòeDsa del potere .egecatiro sulla' foraa, di 
terra .j è opi'i.dimiooir 1’ energia di questa forzà , perchè' 
poco 'è il bisogno che, ne ha: la nazionéi grandissima al 
contraria è l’ iaOuensa del .potere eseodtivo snlla foràa 
marittima, grandissima è 1’ energia dì questa forza, pern 
ohà. grandissimo è il bisogno. ohe ha della medesima una 
società isolare. , Ordinate in Francia la forza di terrai od 
modo stesso .in-.' coi è’ordìnata in Inghilterra; che -facete 
voi? Aovinerebbe la Francia,, come rovinerebbe 1’ Ioghil-< 
terra, te Volesse estendere dia forza di 'mare quegli. .tirn 
dini che ha per la forza di, terra.- o.;’ .1 -r A i 

, Qnale stranezza è mai quella di credere - che. si possa 
diminnìce la forza di nno Stato ! Se ano. Stato ha bisogno 
di poche forze , le sne forze saran piccole ; ina non ti' 
lusingare di potere impunemente dimiquir quella forza di 
cui la uazioDe ha bisogno. Che 'se tn vorrai dividerla , ' 
io li doin'ando , quella parte di forza che logli al poterà 
eseoolivo , e oommetti ad un. altro jiotere , rimarrà iuo»^ 
perosa o sarà attiva? Nel primo caeo ti- viene a nnancare 
la forza necessaria alla conservazione dello Stato ; net se- 
condo tu non farai clic un giuoco di parole, poiché o- 
5. St. Fra/ii. 
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gai potere che ditpone ideila fonai, io lo ehiàmo poter» 
•secntivo. I ,!■ • i . "(i 

Ecco la diiTereoia tra i I^islatori aotìcbi e -moddrak 
Non mai quelli si arrisarooo d’ indebolire i poteri , per» 
ehè si avvidero ohe l’ indebolimento potrà soIo.*impsdisa 
il; bene: elei' avrebbero conservala eempre. tanta forza da, 
faveoil male. Se)il potere esecotivo non avrà tanta forai 
dai difendere le frontiere, ne avrà però sempre tanta da 
circondare , da opprimere nn collegio elettorale. In vece 
donque d’ indebolire i poteri essi li rendevanor piiW ener» 
gici , e così essendo tutti egnalmente energici • venivano a 
bilanciarsi a vicendaiw > I >< 

-"Ma se la farsa armata di nna nazione deve assoluta- 
mente dipendere dal patere esècnlivo , vi isono tante al» 
tre, forse 'ineDO pericolose , ma oon.' meno difUcili a sope* 
rarsi che si possono mettere in guardia dagli altri pote- 
ri ed in > questa ripartisióDe appunto di forza , e” di opi» 
uìone coesiste totto-il mirabile delle graodi legislasionk I 
costomi de’ maggiori ; il rispetto per la religióne; i pre- 
giodizj istessi'dei popoli servoó talora * frenare i ca- 
prioci dei piò terribili despotlv anche quando al potere 
esecotivo sia riunito il legislativo Mqnali vantaggi non Se 
de poirieno sperare ove i poteri fossero divisi - 
" .Noto SO' se tn bai paragonalo mai il diepolismo di nn 
ItoUsno di CostaotÌBopoli con quello di -nn inaperalora di 
Roma. Di ' questo 1 paragone io -mi sono, più volte oocnpa- 
to. Non ti dirò già con Liit"uet che ito Costantioopoli vi 
M piò libertà che non er'avcne in Parigi soU» Luigi XF, 
ma' ardisco dirti però che , dovendo scegliere , avrei ama* 
to meglio vivere in Costantinopoli che in Roma. Il di- 
spotismo tnroo d piò feroce ma meno oradele , piò ter- 
ribile ai Greci che- ai Turchi ; se le tue ricchezze non 
tentano la rapacità di on bassà , se' il tao grado non of- 
fende la gelosia di un visir, to vivrai tranquillo come i 
piccoli arboscelli ohe sodo tranquilli in mezzo al vorliee. 
della tempesta ohe scbiauia ed atterra la eterne qnerce 
ed i 4npeibi pini della montagna. Una parte di te stesso 



«]m<nio è sicora. itna opiaioaa , U toa moglie , 'U ai- 
cnrezzà della toa .pepsosà aoDa éentpre: tianre; ^ta 'vedrai, 
mille volte il despota arreetàrti e rèmpére'de 'ldae iotre- 
pretc id {àoaia al . pohbUoo CMtomè' , alla religione , agli 
" lisi : tuoi ji i iqaali tea > tàato’ ican ^ al ipo|y<do i oIm;dqo 'Poì- 
trebW il- cIsapoU pUboderli-veenia coDckar- qootro di si 
-l’odio, del popolo 'intdro; Riapre :piu potepla de-’ giaoniz» 
zer^'enoii Fare , die iidiaceodeo ti di -Radiano eit àienVrp/i* 
staiti doiitegoa^ ldro«..<p Dientro:ei' bao^nMciipta il di^ 

rdioiili poten farKcmolUeaiino', motto aoeol-a' bah' dicbia^ 
rato di noo poter iai‘ei> Ma io Roma qaal.era'cpieifap.ooeà 
che ealva ! rtoaaneise dal'-forore dei Ceaarf'BtiCeeererera 
■lotto ; égIi oeaadre',*:egli penjtelìae ,:>gtriad'^ui!B',- egli 'tir-- 
biuio t egli: cooeole ; l’-opioioeio pubblica la 'religione, il 
costume, i riti,*i diritti tolUv era netlewae maoi'i e nulla 
rimanera in guardia dei popolo. Qoeata difTereaza tra i 
diversi generi di dispotismo non 'mi pare «be'aimi a*ver> 
itila abbastanza ^ il pirinio dispotismo è qoelln di aua'ìoa- 
■zione ancora barbara > il -secondo delle corvptté ; il prima 
è il dispotismo della fo^za , il eecondu d,‘il diapotÌMuo 
.della legge. --j i •)' ... > i.i! . 

-•'I. A. /questo- secondo dispotismo' si carne 'quando 'per to- 
-vetobiò amore di regolarità, si vogliono torre' al ' popolo 
ioti’ i sudi <-eetaaii, tutte le' sue opinioni, tnttf glr 'bei anni', 
i. qnali io chiamerai base disiina costitnzkme.'Q'aeata base 
deve . poggiare sol carattere della nazione t' daye precedere 
la costitnzionr; e mentre con questa si determina il modo 
ih. cui'.noa nazione debba esercitare' la > sua sovranità , vi 
debbono lesser molte cose più sacre della coetitnzione 
stessa, che il sovrano , 'qualani^oe. sia , non deve poter 
alterare. I popoli dal dispotismo' barbaro (che col lin- 
guaggio di Aristotile chiamar si potrebbe éroioo ) in cui 
il despota può molto perché non ba altro freno ohe il 
eolo carattere nazionale, o sia la sola base di.ona coati* 
tu/.ione , passano allo stalo di governo regolare , in cui 
le leggi frenano il sovcrebio arbitrio che lasciavano i soli 
costumi. Ma se un despota s' impadronisce delle leggi, o. 



i;(xxxir) 

0)6 che val lo stesso, se oe ’usai^ l*a|^reDza, allora 
.si cade bel diapotismo dei pepois oerioui , ohe Aruiotile 
cbiadserebbe 'panbariliot. / . 

' È pericoloso esteodere soverohio l' impero delle stesse 
1 ' allora esse rimangono seosa • difesa : le’ 

leggi da ’ per loro steste son mote ; la difesa lai do» 
vrebbe fare il popolo’, ma il popolai non intende le leg- 
gi, e aelo difende le : tue opinioni ed i costami tnoi. One- 
sto d il pericolo; obei io temo quando seggo > costitnaioni 
troppo filoteCche, o per oiò senza bete perchè troppo 
lontane 'dai (•sensi 'e dai 00^0(1 del popolo. < • 

(M -Tatto 'dobqsMi in nna nazione deve 'formar parte della 
ooetitasionA' Queeta >è. la ragione ’psr.coi tanto difCoile è 
il farne una nnova, e tanto pei;icolo80 il can^rne una 
antica. le-non saprièi condacoare la soverchia severitit di 
SelmoQ i qaàiMe volt» noi crediamo otite ona novità che 
à. solamente pericolosa ! -^ 

.Dopo le ••sne opinioni ed -i snoi| costami, il popolo 
anlla* ha di pr& caro che le apparenze della regolarità e 
deir ordite.: 'Qatlie- leggi sono più r'ispettate dal popolo 
ohe con maggiori solennità esterne colpiscono i sensi. 
’Vnoi tn che nn popolo- sia attaccato alla legge ? Devi fare 
in - modo ohe non si possa . ingannare giammai snlla na- 
tnca della -medesima ; che non possa- cadere inr errore tra 
leii4ptsHiaÌQDÌ:.del governo e 'ilavisolnsioni dei sovrano. 
Gekàv- 1 ’ -attaecinieuto aUa solennità dalla legge difenderà -la 
ava costitnaioon.- Il i ,-> ir -sì 

Questa solennità della lègge si può portare -c tal grado 
di evidenza da render legittima e -senza pericolo finanche 
l' inaorreèione contro gli ordini ..del jgoverno : ninn in- 
conveniente 'infatti essa prodnceva preno'- i Cretesi; le 
leggi dei . quali serviron di modello a Licurgo. Montetqaieu 
ricercando le ragioni di tale fénomeno , per^segnir.lc 
astruse e - frivole si lasciò sfoggir- le- facili e vere. Comi 
mai obbliò Montesquieu che la costituzione Inglese ave: 
qoasi qoello stesso ebe si ammirava nella Cretese P 
noi molte volte per spiegare ^nn fenomeno incomincianK 
dal crederlo no miracolo. 
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Io Franei» si volle stabilire per nassinw eoStitozioQale 
r insarreaione. Ma senea qaelle ciroostaote che V ^oooin- 
pagaarano , %che i* dirigevano id. Greta, i essa non ,ar 
vrèbbe potato produrre altro obe la guerra civjle. Per> 
boooa sorte della Francia questa naassicna (n guillott inala 
con Robespierre. I Francesi ave'ano fondata la loro costi- 
tuzione sopra principi troppo astrnsi , dai quali il popolo, 
non può discendere alle cote sensibili sotnon per . mezzo 
di nn sillogismo; e quando siamo a sillogismo,, allora 
non ri pi&' nniformità di opinione, e npn si potrà spe- 
rare regolarità di operazioni. Il popolo vede i fatti, ed 
abusa dei principi- Filan^eri accnsa i Romani di ,,vno 
smoderalo amore di particolarizzare die essi mostrano in 
totte le loro leggi , e non si avvede che. sn di eefo era 
fondata la loro libertà. La costituzióne Romana era sen-, 
cibile , viva , parlante. Un Romano si- avvedeva di ogni 
infrazione dei suoi diritti come' nn Inglese si avvedo 
delle infrazioni della gran carta. In vece di questa , -im- 
magina per poco che gl' Inglesi avessero avnto la dicbia-, 
razione dei diritti dell’ nomo é del cittadino ; essi allora 
non avrebbero aynto la bussola qhe loro ha servito di 
guida in tutte le hro rivoluzioni, I Romani eccedettero 
nella smania di voler partii^larizzar tutto , per cni negli 
nl|imi tempi formarono dei loro diritti no peso ’di molti 
cammelli. Ma mentre conosciamo i loro errori, evitiamo an- 
che gli eccessi contrarj , e teniamoci quanto meno . pos- 
siamo lontani dai sensi. Se la moltiplicità dei dettagli 
forma nn bosco troppo folto nel qnale ri smarrisce il sen- 
tiero., i principi troppo sublimi e troppo universali ras- 
somigliano le cime altissime dei monti, donde più non si 
riconoscono gli oggétti sottoposti. 

Dopo obe avrete divisi i poteri , assodata la base'^doHa 
costituzione e fortificata la legge /coll* opinione e colle so- 
lennità esterne, per frenare la forza vi resta ancora a 
dividere gl' interessi. Fate cbe il potere di jnno non si 
possa estendere senza offendere il potere di no altro ; nóo 
fate obe tott’ i poteri si ottengano e si conservino nello 
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gtéuo móAo ; ttlnoe magittratar'e «ieiiò perpetne , t^one 
eleciont a sofie; talune promoiiooi fatte dallr legge, oosic- 
chè un nomo, che siàai ben- condoti» in i^a. carica, aia' 
aicnro di oltederne «ha migliore aenaa aver bisogno del 
favor di neasndo; tutte qdeste varietà lungi dal dislrog- 
gere la liberlà ne sono anzi il più fermo ' sostegno , per- 
chè così tutti ! possidenti e coloro che sperano , temono 
no- rovescio di coslitazione che sarebbe contrario ai loro 
tnteressi. Per questa ragione negli ultimi anni della re- 
pubblica Romana' ih seYiato ed òpàtrjzj furono sempre pe* 
la costitdzihtìC. ■ t ^ . I - . I 

^ Talora j-‘ moltipRoando i modi delle elezionii, > »e ne 
trovano talomi che sodo più ragionevoli, e conduoooo^ad 
elesioni migliori. È giùsto che il popolo , ^er esempio » 
elegga i stitìl giddici; ma (Quando avrà scelti i giudici di- 
partiulentali , mi piacerebbe -che costoro fra il loro nu- 
mero scegliessero colui che debba sedere nel tribonale 
supremo di cassasione. 11 popolo'^èMl giudice dei 'buoni, 
ma solo i buoni possntip esser glodici degli ottimi. 

Molte volte quelle parti di ona costituzione che guar- 
date ‘isolatamente sembrano difettose , nell' insieme proda- 
cono nn ottimo effetto'; come molte v<Ae due veleni riu- 
niti cessane di esser nocivi. In Roma i tribuni aveano 
un potere' troppo esteso , .perché potevano opporsi non 
solo agli atti del senato che fossero anticostilnzionali, ma 
anche a quelli che essi credessero contrari al pubblico 
bene : cosi molte volte non solo frenavano il potere ése- 
catico ma lo distroggevano. Ma -il senato dall’ altra parte 
avea anche, esso nn potere immenso , che ben poteva mi- 
sararsi Con quello dei tribuni ; e questi poteri ohe erano 
forse ambedue eccedenti , cnotipuando ad essere propor- 
tiodati’ tra loro non producevaUo giamnlai U distrazione, 
ina aolo una gara , la quale si convertiva in vantaggiò 
della nazione : ciascuno dei partiti per vincere l’altro do- 
vea trarre il popolo a sd , e non poteva farlo se non of- 
ferendogli vantaggi maggiori dell’ altro. 

‘Molte massime di quelle ebe noi crediamo assiomi delie 
e 
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icienM politiohe mi sembrano inesatte | onde avvieh pot 
ohe esse non si trov^o sempre vere in pratica. Si è cai> 
colato per < esempio il potere che si può afCdare ad ooa 
persona e *1100 si è avolo rigoardo alla sicorezsa del pn* 
terdj'aozi si è volato .dioiinair la sicnrezza (e sotto 
nome di sicorezsa s’ intende anche la- durata ) a proporr 
-iione che si A acoresciolo'il potere. Ma; non si è ridaH 
tato che il sovorcbio potere quanto i più sicuro è anche 
più ónsanOj' « che per reoderlu feroce basta renderlo in- 
certo e sospettoso. Senza i necessari temperamenti , si è 
' voluto riunire il soverchio potere colla breve dorata e 
coir elesione ; si è fomentata l’ambizione ed il sospetto, 
ed in vece della; libertà si i ottenuta la guerra civile. 

Si è creduto che il potere eseoiitivo diminaisca di forza 
in ragione che cresce il numero delle persone alle quali 
i affidato I e tolta l'opera dei nostri filoeoQ i stata quella 
di determinare il nomerò degl’ individni dei quali debba 
compArsi nn dato governo, per una data .nazione , onda * 
non zia nà languido, né troppo attiro. .11 nunvaro impe- 
disce r Uforpazione, che è l'ultimo grado di attività ; 
r unità impedisce la debolezza che porta seco la dissoA 
lozione e la morte politica della nazione. Ma i Romani « 
immaginando un senato cui davano per ininistro un con.^ 
solo, aveaoo ordinato un potere che riuniva il nornrro 
è r unità; che avea tutta la maturità nella discussione, 
e fotta l'attività urli’ esecuzióne :. I’ interesse particolare., 
del consolo animava la lentezza del senato ; I’ interessi! 
del senato dirigeva l' attività del consolo , ed il popolo 
tra ’l consolo ed il senato godeva gli effrtti dell’ energia 
del governo senaa temere per la sua sicurezza. 

Quando si è ricercala la proporiione irai il ■ numero 
dejle persooe e l’attività, non si à avvertito, ohe il po- 
tere esecutivo ha due parti diatiutissùne tra di loro. Dopo 
che si sarà determinato ciò che si debba fare, prima di 
farlo convieu discutere come far si debba.. iLa paima ope- 
raiione appartieoe al potere legislativo ) le altre due sono 
del' potere esecolivo. Ma di esse gli scrittori baono òbhiiata 
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In prima >; o 1* hanno "ooofasa colle ’ fanziobi del pptere 
legidatÌTOj ed hanno diatrnUo ih potere eacputivo; o rbenoo 
confusa colla stesaà esecnaione; e loj hanno diaorganiasato. 
■l’Pifficile è il giudiaio. delle costitnzionì , e • spesse qael; 
che noi ; crediamo nn> ioale prodgccnn rbéne> Qoandp tn 
per : soverchio amoro'di r^olarità togli ogni forza all’ o- 
pioione : rendi tutte le elezioni uniforinii .limiti allo stesso 
tempo la dorata di ogni maghtratnra , ^allora priverai il 
popolo di ogni difesa ; la costitoaione non .aarà più base. 
Invece di dividere gl’ intereaei privati li<rinnir;ai , perché 
tntti ne avranno nn Solo, qoale è’<.qaelIo di perpetuarsi 
nelle cariche e non vi potranno pervenire ohe per , le 
stesse strade ^ tatti saranno concordi ad opprimere.- il po- 
polo . ..... Un re ereditario, dtips Mably, parlando della 
costitnzione della Svezia , quando non altro , serve a to- 
gliere a^i altri r>amhizione i di esserlo ; ed jo credo la 
monarchia {temperata meno di qnel ohe si pensa pemica ..de-^ 
gli ordini liberi.' Nrl ' silenzio del tno gabinetto \a,applan- * 
dirai a taMtessó-.; ma i. saggi rideranno della tna vanità, 
e la toa costitusiooe rdvésciatà , 'dopo tre anni sarà nna 4. 
fiaccola ridotta in cenere t ludibrio di quegli stessi fan-, 
cinlli che un 'momento prima applaudivano , al sno fiasseg- 
giero splendore 

r 

' FRAMMENTO IV. 

. , • " i-t • , ■ 

• Potere giudiziario. 

Pagano ha fatto -delle ragionevoli riforme soli* organiz- 
zazione di questo potere. Mi piace ohe abbia tolti qne’ 
tribanali correzionali , i . quali senza avere il potere giu- 
diziario aveano il dispotico : sia grave , sia leggiera la 
pena , dev’ esser sempre imposta in nome della legge , 
per mezzo di nn glndizio. È anche ben fatto , perchè 
.più comodo alle popolasiooi, che siesi tolto l’appello dai 
tribanali di nn dipartimento a qnello' di un altro, e ohe 
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sieti (tìonccuo tra la diverse séziorni di on oieAesimn tri- 
banale. ; , f i 

' Perchè Pagarif» »i è* arrestato ? . Perchè .non ha tentato 
maggiori riforme? Eira facile pèr esenipio prevedere che 
il tribunale di cassazione, come veniva ad essere orga- 
nizzato tra noi , invece di minorare il nnmero delle liti 

10 moltiplicava, e richiamandole tette alla capitale , in- 

vece di sollevare le province , le opprimeva. Il tribanale 
di cassazione in- Francia fa il saccessore del parlamepto 
di Parigi , il qnalè , a dritto -e a toVto , volea essere il 
primo parlamento del regno, e spetto, rivedeva ' e 'cassava 
le sentenze degli altri parlamenti. ' ~ 

Qae' commlstarf di governo , che formano tanta parte 
de* tribunali repubblicani, sono, succeduti agli antichi 
'procuratori del re ; ma molto strane , e beo «sedre sono 
le fnnzioni che loro si attribuiscono : una volta tono Ji- 
scali delle parti, ona volta fiscali del tribunale, nna volta 
presidenti ; talora ban troppo di potere , talora ne han 
troppo poco I la oosptuzione è tempre in baila degli 
nomini. . . 

Amo che il potere esecutivo abbia una parte nei tri- 
bunali, ma questa parte dev’ esser quella che uvea il 
pretore in Roma, e ohe presto a poco neH’abolita nostra 
costitazione avea il presidente. Quando si analizza un giu- 
dizio vi si trovano tra mezzo molti atti i quali non ap- 
partengono al potere giudiziario. Tale è* per esempio la 
destinazione del ginòice , la qnale non troppo ragione- 
volmente si affida alla sorte; tra perchè la torte non di- 
stribnisce equabilmente gli affari , e potrebbe gravar so- 
verchio uno de' giudici, mentre l’ altro rimarrebbe ozioso: 
tra perchè non ha verun rignardò al merito del giudice, 

11 quale è talora maggiore, talora minore, talora più atto 
ad un affare che ad un altro. In Roma il .pretore desti- 
nava i giudici : le parti però aveano il diritto, o di sce- 
glierli consentendo , n di ricnsarne un dato numero. 
Questo metodo mi«pare molto migliore delia sorte. 

A questo proposito ti dirò anche che non mi piacciono 



molto qne’ roppòrtatóri -, i> quali aon tempre gli' tteati 
per lotte le caute. Mi piace più l’ antico tistema de’ no.^ 
atri commissarj ì tistema in coi etteodo tanti i rapportatori 
quanti tono i giodici, più, tolleoito viene: ad esser il dìt> 
brigo degli affari. t . '■ 

Il pretore in Roma non solo destinava iUgiudi«e, ma 
dava anche -V azione ; azione che nè anche è parte del 
giudizio j ma solo un invito al giudice perchè vegga te 
una data legge sia adattabile ad un dato fatto*, nel che 
propriamente il giudizio consiste. I presidenti de’ .nostri 
tribunali -per lo più bauno diritto di dar il loro voto nei 
giudizj , mentre non dovrebbero averlo i e non danno 
l’azione, ‘perchè nè azione, nè regolarità 'di giudizio vi 
è più tra noi. Nel nuovo sistema si è volato dare al 
commhiarìo del governo un diritto quasi' eqoivalrote a- 
qnelio'di dar l’azione. Ma l’istanza ohe* egli deve fare, 
avendo luogo solo nel Gne della procedura, non produce 
più il vantaggio di renderla regolare; e non avendo noi 
feruiole solenni di azioni , ad altro non può servire il 
diritto di far l’ istanza , che a dare al potere . esécotivo 
tal giadiziario un’ inQuenza o inotile o dannosa. - 

Rè anche è parte del giudizio 1’ atto con cui ii do- 
manda e si concede l’ appello , poiché chi lo domanda 
altro non dice se non che : la legge mi accorda questo 
diritto sussidiario contro la prima condanna ; io intendo 
farne uso } a voi spetta trovarne il modo. Un tale affare 
tn intendi bene che non può appartenere ad altri che al 
governo. •. 'r- , 

Allo stesso potere esecntivo Gnalmente si appartiene o 
la pubblicazione , e l’ eseCazione della sentenza proferita 
dai giiKlici i il far si che li giudizj non diventino elusorj) 
che i rei non sfuggano la pena ; che gli arrestati sian 
custoditi - > 

La polizia sarà unita o separata dall’ amministrazione 
della giustizia ? Tu rammenterai ohe nella Cisalpina fu 
alisoossa nua':tale quistione , e. come* sempre suole av- 
venire , si dissero dall’ una parte e dall’altra molte cose. 
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dalle quali non ei concbiocte?^' odila , mohitaime poi a! 
conchiodeTan male , ed infioite concliiodevan tolt’ altro 
di quello che ai dovea cooobiodefe. ' 

Si diceva cbe diversi erano gli oggetti^ che la giiulìzià 
puniva e che la polizìa preveniva i delitti. Sarebbe "alato 
lo stesso dire che il medico, il quale previene le malat- 
tie , debba esser diverso da quello che le guarisce. 

Allora nella Cisalpina si discuteva se i inioistri di po- 
lizia e di giustizia dovessero esser doe ovvero un solo; 
Qoistione tale si dovea decidere osservaodo se agli alTarì 
potesse bastare una persona o se ne richiedessero due: 
conveniva calcolar la forza degli uomini, anziché esaminar 
la natura delle cose. I Francesi stanchi di una polizia , 
la quale si chiamava attiva, sol perchè avea le lettere^ di 
sigillo , le detenzioni arbitrarie e la bastiglia , sol prin- 
cipio della loro rivoluzione , quando più vive erano Ìo 
memorie de* sofferti mali, riunirono la polizia alla giu- 
stizia; ne’ primi tempi della costituzione direttoriale, 
quando sorgevano nuovi mali e non si sapevano che gli 
antichi rimedj , la giustizia fn di nuovo divisa dalla 
polizia. * 

Ma dove il numero degli affari non richirgga, come 
forse in Frauèia, questa separazione, io amerei che essa 
fossero riunite, ^on amo nna ginstizia languida, nè soffro 
mia polizia inginsta. Il nostro carattere morale; l’nomo 
avvezzo a portar negli affari la circospetta attenzione di 
un giudice, la porterà ' anche snlle persone; e so avviea 
che la polizia per esser un poco più attiva abbia bisogno 
talora di esser corretta dalla giustizia, più sollecita e più 
facile ne sarà là correzione qnaodo colui a coi è affidata 
la polizia a'ppartenga al collegio istesso dei giudici cbe 
la deve emendare. Gli nomini tono tali che più voleutleri 
si emendano da loro stessi che non si lascian correggere 
dagli altri. < . I . . 

La polizia non è cbe la parte attiva della giustizia, e 
deve naturalmente essere unita al potére esedotivo dei 
tribnoali A cbe servono tanti conìmissarj e tanti com- 
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megsi moltiplicati all’ infioMo tatti i iponti' del ter- 

ritorio nostro? E ti par màio leggiero 't niokipìicare a 
qoesto segno le cariche {natili , la qoàli dispendiano lo 
Stato , distraggono 'i cittadini dalle nùli occnpasionì , e 
refadendoli osiosi , li soggettane alla tentazione di riTolr 
gera a danno della patria quell’attività di carica che non 
possono impiegare a vantaggio della naedesima ? '> 

Non so se io m’inganni, 'ma parmi che il ramoicivile 
e politico nella * costituzione del assorba troppa 

spesa; e volendo evitare I’ incomodo obe'sofTre una da- 
zione quando gli affari sono Snperiori alle forze dei fon- 
zionarj pnbblioì , si è trascorso nell’ altro estremo, non 
meno pericoloso , di moltiplicare i fanzionar> pubblici a 
segno di renderli infinitamente superiori agli affari. 

Gran parte della polisia potrebbe esser affidata agli 
onesti cittadini. Nel Perù tra dieci famiglie si sceglieva 
'l' nomo il più saggio ed il ipiù virtuoso che invigilava 
sulla condotta altrui ; tra dieci, decorioni si sceglieva ‘un 
centurione , tra i centurioni si sceglievano degli altri e 
quindi degli altri /incora ( se bisognasse ) finché si giun- 
geva all’ unità che costituisce il governo Gegge 

ammirabile, dice Genovési, che affidava la sicurezza alla 
custodia della virtù ! Noi avevamo un’ istituzióne quasi 
che simile. nei nostri capodieci ; istituzione corrotta, ma 
che intanto,., riformata, potrebbe divenir ottima ...... 

Io finora' non ti ho parlato che dell’organizzazione del 
potere giudiziario. Questa macchina convien però final- 
mente che agisca. Ti parlerò io anche delle leggi stesse , 
dell’ordine dei giudizj , delle formoie , delle azioni e di 
tante altre cose per' lo più trascurate dai nostri scrittóri 
di politica ? Molti si sono occupati di giurisprudenza che 
riguarda le persone, pochissimi, che io sappia, della giu- 
risprudenza delle cose. Forse tra tutte le nazioni a noi 
note , i Romani ne conobbero meglio l’ importanza , e 
solo presso i Romani la legislazione civile formava parte 
integrante della costituzione. Dall’esattezza, che noi come 
troppo scrupolosa deridiamo, del loro diritto civile, dalla 
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regolarità' ^ei loro giadiz) , dalla eantiià delle forinole lo- 
ro, nacqne 1’ aicendente graDdisiioao'i cbe ' preago di loro 
arcano gli uomini di toga ; e cosi poteaaero bilanciare 
I* infloenza degli uomini di armi tanto pericolosa in una 
repubblica guerriera. I Romani arcano bisogno egualmen- 
te deir nomo saggio e dell’eroe. I Francesi nei primi 
tempi della loro rivolozione temettero sorercbio l’inQoenza 
naititare , ed inrece di bilanciare il potere vollero togliere 
al popolo tntt’ i bisogni ohe lo potessero mantenere nella 
dipendenza , e mentre temettero gli nomini di armi come 
Opplnsserii Odiarono gli 'uomini 'cf( toga come impostori. 
Ma (quando avete tolti al popolo tati' i bisogni , non gli 
potete già togliere tntt’ i timori : la forza fisica rimane 
sempre, e non faa più il contrapposto della forza di' opi- 
nione t per riuscir nel rostro progetto è necessario cbe 
tutto il popolo sia bnono , uU solo cittadino cbe sorgerà 
cattivo rorescerà tutto. In " Roma mille volte l’ attacca- 
'mento cbe i Romani aveano per la santità delle formolo 
'ed il rispetto che 'arcano per le leggi del dominio, sal- 
varono lo Stato. Quando i virtuosi ma non saggi tuoi 
amici, i Gracchi, seducevano il popolo con quelle leggi 
agrarie che rovesciavano la repubblica , il pià virtuoso 
dei Scipioni, malgrado l'interesse del momento tanto po- 
tente sugli’aoimi popolari, con un ragionamento di giu- 
rrsprudettza li òontenne nell' ordine e nel dovere. 

I disordini della ginHs|lrudenza civile producono nel- 
F Italia ttreridionalè effetti forse più tristi che nelle altr^. 
parli di Europa. I Napolitani di Petronio, quelli di ilfon- 
àipjìor della Casa, quelli di oggi giorno, sono stati sem- 
pre e sono troppo vaghi di liti. Naturalmente acuti , abu- 
sano facilmente delle inavvertenze del legislatore. Questo 
carattere nazionale li rende cavillosi quando il legislatore 
non lo enra ; fraudolenti quando un legislatore come Pie~ 
tro di Toledo ne voglia usare per suo solo vantaggio : 
ma nn' legislatore saggio cbe ama la patria c' conosca la 
nazione J' lo converte facilmente io amore per la regola- 
rità dei gindizj cd in rispetto per la proprietà é per le 
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Ifggi. Un Irgiiiatore «aggio poirebb* br. ririrere i Ro> 
inani . , ^ , 

FRAMMENTO V. •; 

. . ■ { . t 

Eforato. . ■ • 

. L'istituzione àeW Eforato i la parte più bella del pror 
getto di Pagano, .Questa parte , questo Senato conserva- 
tore delia sovranità del popolo , manca assolatamente! ;netla 
cost.itozione del , e to ben sai quanto fu facile ad 

direttorio j epeoialmente nella fatale giornata del i8:fratr 
tidoro j distruggerla. Un magistrato che vegli alta guardia 
della costituzione, che senza avere veruno dei poteri os- 
servi la condotta di tutti , è tanto più necessario peli’ al* 
tuale stato dei popoli di Europa , quanto più facili si ao>- 
no rese le usurpazioni del potere esecntivo col sistema 
delie milizie permanenti , che rendono la piccola parl^ d* 
una nazione più forte della grande. a questo male si 

ripara col sistema delle milizie nazionali, che rappresenr 
tane, ma sempre .in vano , la forma della nazipne.i n£ 
altro rimedio io saprei immaginare. , . 

Ma quando Pagano restringe le sessioni dell’ PJorafo 
a quindici giorni dell’ anno , non si avvede egli che io 
tal modo gli Efori non potranno occuparsi se non. dellp 
nsurpaziooi violente e romoros^ , che son sempre poche, 
e d.'dle qnali vi è sempre poco da temere ? Io temo le 
piccole usurpazioni giornaliere, fatte per Io più sotto ap- 
parenza di bene , che o non si avvertono , o non si cu* 
rane, e talora anche si applaudiscono, finché l’ abuso di- 
venta costume, e si conosca il male solo quando divenuto 
gigante insulta i tardi ed inutili rimedj. Non mai un usorr 
patorn che abbia ^del senno vorrà incominciare dalle grandi 
nsurpazioni. 

Non si avvede Pagano che facendo rimaner^ gli^ Efori 
in carica un anno solo , mentre tutti gli altrii magistrati 
duranospiù di un anno , essi dovrebbero essere o al som- 
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no Unpicli per jnisurarù eoa coloro, i quali un inomenlo 
dopo, potrebbero ben veodicarei ^ di un nono^ebe la'le^gq 
condanna a, rioianer nella condiaiotie di privato? Qual 
filoiofia è mai quell» che mette aenipre in ' contrasto la 
volontà colla legge e la virtbt ooll* interesse ? ,t,< 

Pacano •ttate che tal magistratura . non divèOli troppo 
polente.' Roifsteau credeva che i essa noti fosse mai debole 
abbastaosa. Si rammentabo gli esempi .di Roma e di Sparla 
rovesciata dai triboni e dagli efori , ma si obblia , che 
questi tribuni e questi efori . sostennero Spartane Roma 
per cinqoe secoli. E quale è mai quella tra le istitaaieoi 
umane ebe possa lusingarsi di essere etecnu ? ■ 

Abbastanza ei frena il .potere degli Efitti accrescendo» 
ne il numero, e Po^/i6 saggiamente ha provvisto ebe essi 
sien tanti quanti sono i dipartimenti della repubblica , e 
che si risolvine gli affari se non ad '.uniformità di voti 
almeno ad nna pluralità mag^ore di dne terzi. r 

V Eforalo si i temuto pih del dovere., da. che se glj 
è dato maggior potere di quello che gli epetta. Gli Efori ^ 
si dice , debbono invigilare snila condotta , debbono im- 
pedire le usnrpazìoai di tntt' ì poteri. DL.tutti ? .'Ma i»- 
tsnfo 'uno 'dei poteri, non usurpa mai 'nulla , poiché au- 
ebe togliendo agli altri poteri, non fa ebe ritogliere oié 
che egli s.tesso ha donato. In faccia al potere legislativo , 
in faccia al' sovrano 1 non ci vogliono eiinrij perchè la 
sovranità è inalienabile. Il tribano di’ Roma si opponeva 
al senato ; ma subito ohe il popolo avea risoluto , il triba- 
no taceva. 1 tribuni • non corruppero la repubblica Roma- 
na confondendo i poteri., ma^ bensì corronapeodo sovente 
a perniciosi partiti il popolo , il quale senza nsorpare il 
potere di nessono abnsò del suo. Ma questo pericolo di- 
verrebbe molto minore in faccia ad un’ assemblea di per- 
sone sagge,'che non s’ illude e non si strascina cosi fa- 
cilmente come un popolo sempre mobile e sempre ca- 
priccioso. 

L’ opinione di dare all’ Eforato il diritto d* invigilare 
sul potere legislativo è nata ^da che la sovranità non è 



p!& nel popolo <m» nei rappreeeotasii dei popoio t! se> H 
popolo 'non pob essere usurpatore /possono ben, esserlo 
i ebbi procuraforì , i quali ''potrebbero oaarparsi quelle 
facoltà che il vpopolo don abbia loro oenbedote. Ma - iò 
domando allora : ere i la sorraoità ? Il popolo non l*'ba 
pib, perchà I' ba trasferita ne* enoì rappreseolanti ; i rap. 
presentanti nenT banno, perobà la sovranità & ìadivisi*»'' 
bile; ed essi -sono «oggetti agli Efori. Chi l 'dunque sarà 
H sovrano ? 0 saranno gli i Efori > e cosi .cadde la jia> 
sione Spartana; • non vi sarà sovrano, ei cosi icàdono 
tutte le nazioaii. < . .. ^ ^ ■ 

Organizzate le sovranità in un modo che sia quello che 
b Francia scélse nél^i^gS, ma che sia quello che con- 
viene alla nasronu Napolitana ; ed il popolo allora sempre 
vegliaoté’ sqi 'suoi interessi, e non mai riunito io. assem- 
blee tomultnose , non potrà essere nè spogliato dai suoi 
rappresentanti, nè'sedotto dai snoi tribuni. Allora gli efol'i 
ritornerebbero alla loro primiera istituzione, '.più sublime 
fi oel tempo stesso meno pericolosa di.-j qnélla cbe loro 
si vuol darew Aliona diveuterebberò i custodi della sòvrà? 
nità dé! 'popolo, I senza poterne mai impedire o attraver- 
sare r esercizio'; allóra in vece di correggeré' le nsarpa» 
aioni , il - cbe non va mai scompagnato da violsnsa , po- 
trebbero prevenirlo. . j i ' n. _ . . 

’ Tra< tutte le* varie istitozioni di>eforato« qnella cbe mi 
pare poter meglio, convenire ad'ona costituzione . rappre- 
Bentativa.'è l’ istituzione degli <m*ogu(feri della repub|>l><^> 
di Venezia.’ Contarmi li defiaisce niolto bene allorché' 
dice che essi sono i tribuni di .Venezia , ma tribuni della 
legge ; quelli di Roma erano tribuni del popolo. Ma ad 
ogni modo però non 'vorrei imitare una tale istituzione 
senza cangiarne talune parti , che i Veneziani stessi , in 
altri tempi , ed in altre circostanze avrebbero anche essi 
ca'ngiate. 1 > ' 

Come dunque faresti ? Quali sarebbero le facoltà che 
tu daresti' agii' Efori tuoi ? — Boicfaè tu vuoi saperlo , 
io te lo dirò..’ ■ ... 


by Google 



¥T 


( xLin ) 

I. h’ Efonto dovrebbe riconoseere U legalità -di tatt’i 
parlamenti mnnicipaiì. Il modo da teneNÌ 4i i detto : 
è tnn^o teibpo da ohe io li ho pta-Iato delie funsioni- 
degli Efori, senza averti mai parlato Ao\Y Eforalo. 

■ I 2 . Rieonoioere la legalità dei parlamenti cantonali , e 
dirigere reiezioni, ohe in esse si farebbero. . Nella costi.» 
Iasione Francese l’ elezioni sono in balia del potere ese- 
cativo I e ta ben sai quanti abati quindi ue sono nati. 
La costituzione Inglese è per questo riguardo pii libera 
della Franoese. Fa nieraviglia come Pagane non abbia os- 
servato nn tale errore, e non abbia affidata l’ elezione 
delle assemblee elettorali ad no magistrato , il quale non 
avendo vernn’ altra influenza politica , non fosse tentato 
ad nna per lui inutile prevaricazione. 

3. Riconoscere la cittadinanza di chiunque a oni fosse 
stata data. Perchè questo? — Perchè essendo la cittadinansa 
parte della sovranità , deve esser affidata e quello stesso 
magistrato cui la custodia della sovranità è commessa. 

A questo proposito ti dirò che io trovo stranissimo ohe 
il diritto di accordar la cittadinansa sia affidato all’ as- 
semblea dei rappresentanti anziché alle munioipalità ed 
al governo, come pratìcavasi in tutte le reprubbliche ‘an- 
tiche , ed anche nell’ abolita nostra -oostitnzione. lo lo ri- 
peto : temo molto che il popolo Napolitano per voler Se- 
guire le istituzioni degli altri popoli in vece di guadagnare 
vi perda. Non amo quella cittadinanza chimerica per cui 
nn uomo appartiene ad una nazione intera, mentre non 
appartiene a veruna sua parte : vorrei ohe ogni^ uomo 
prima di avere una nazione avesse nna patria. Quando 
una popolazione in nn modo solenne avrà detto ad ua 
uomo : rimanti ira noi : tu sei degno di esser nostro , al- 
lora egli si presenterà all’ Eforato , per mezzo del qnale 
farà sapere alla nazione intera che egli è cittadino , e 
che faa già nna patria. 

4 . Riconoscere nel tempo stesso la. capacità legale di 
tatti gli altri > funzionari pubblici , talché nessuno possa 
mettersi in esercizio della sna carica te la sua eommif* 

S.. St. Fram- " ■ d 
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tion* non eia vitMa ^\V Efirato» Ove u trovi che steri 
un ioSpedimeato oottitasionale o nelle persona dell’eletto 
o nel modo dell* elezione, Y Ef orato sospenderà r la sua 
approvastone. “ > i 

5> Siccome 1’ Eforato à il oonswvatore della sovranità 
del popolo., cosi una legge non avrà pnbhlioa autorità, 
se non appaHrà per mezzo di Ini di .essersi osservate, 
nel farla, le solennità richieste dalla oostitnzione. U Efo- 
rato non deve esaminare se la volontà generale sia giosta • 
o ioginsta^ ma solo se eia o no volontà generàle; e per 
iar qnesto , non deve rksonoseer altro se non quelle so- 
lennità esterne , che la costitnsione richiede come segni 
di volontà generale. 

Io Venezia uno almeno degli awogadori dovea assistere 
al gran Consiglio peri vedere se ti osservavano le solen- 
nità richieste dalle eostìtnzioni. Gli awogadorì erano in 
Venezia, come in Atene i iVomopài/ogz , custodi degli ori- 
ginali delle leggi , onde in ogni tempo non vi fosse con- 
troversia sulla loro autenticità. 

- 6. Potrà 1* Efarato sospendere qnalonqne rappresen- 
tante aconsato e convinto di aver trasgredito le istruzioni 
del suo cantone. Ma nna. tale accnsa non pnò esser pro- 
dotta da altri che dal cantone , medesimo , e non pnò al- 
trintenti esser provata che col confronto letterale delle 
istruzioni date al rappresentante o del .voto di costui re- 
gistrato nel processo verbale dell* assemblea legislativa. 

•). Potrà annullare gli atti del * potere esecutivo che 
fossero .contrari ad no articolo costituzionale.. Si chiama- 
no atd: antieostitozionali del potere esecntivo quelli che 
fossero senza iadicazione di legge , o contrari alla legge 
stessa che -si indica. La costituzione Inglese offre nn* idea 
molto chiara dell’ incQstitnzionalità di nn atto. 

Non darei veruna influenza all*, i^ni/o ani potere giu- 
diziario , tra perchè questo potere non può mai esser 
libero «bbastanza ; tra perchè i mali che pnò produrre 
1* abuso di qnesto potere non attaccano . mai la società 
intera , nè si rapidi ne sono gli- effetti , che la oostita- 
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eh>n« stessa • non possa darvi nn lime^ regolare. UoO 
degli abasi del tribunato in Roma era forse, qoello di 
opporsi troppo spesso ai pretori. I 

8. Pnò mettere in istato di accasa qaalnoqoe aatorità 
costitoita , ma per soli delitti anbeostitozionali. Ma a> 
poter esercitare qaeste tre aitime 'fansioai riobiederei' 
nei voti almeno una plaralità di dne tersi. . 

Io finisco di ' parlarti dell’ i^niSo. Tu 1’ bai volato.. 
Ma oh quanto è penoso fare il legislatore >• o quanto si 
deve temere di divenir ridicolo , allorchò .. se ne vuol 
prendere il tuono ! . . . . . > 

Il ..... ; . 

■ : ^ ' • FRAMMENTO ^ r., .. 

•• • ' j.. ’ • • ' « 

■ • Censura. .... 

L* Barato ì il cnstode della Oostitnziotie « e la eensura 
k> è dei costami. Pagano ba sostitnita la censura ai trU 
banali corresìonali , é quando la censura . potesse eseer 
stile, io non ritrovo nell’ istitusmoe di Pagano altro, a 
desiderare , se. non che vorrei ohe i cousori non risia* 
dessero nella centrale del cantone , ma beàsi in ciascnna 
terra. Un censore, il quale non può - osservare le cosa 
da sò ..stesso, deve dipendere da un accusatore, ma so* 
lamenta il gindioe pnò ascoltare nn accusatore senza pe* 
rioolo : il giudizio si occupa di fatti , la oensnra dei còr 
•tomi; t .fatti si provano, ma i costumi' ai sentonom li... 

Come provare , per esempio , che un uomo viva, poco 
democraticamente , che si comporti con soverchia alterigia, 
che sia prodigo , avaro , intemperante , imprudente .... 
Tu riaprirai di nuovo quei processi ohe assordavano i 
nostri tribunali nelle dissensioni tra i mariti e le mogli { 
processi dai quali , dopo ohe le parti aveano rivelate le 
loro debolezze a chi non le sapeva , ed a chi non volea 
saperle , altro non si conchiudeva , se non che ambe,dne 
aveano moltissimo talento a scoprir le debolezze altrni , 
e pochissima volontà di correggere le proprie. 
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■ Ha che iperare dalla -eentura in una nazione corrotta ? 
Qoaodo è perduta 1’ opinione pnbblica , dice Houtseau , 
r officio del cenaore ceasa , o diventa nocivo. , 

La ceneora potrà conaervare ì cottami di nna nazione 
che ne abbia ; non potrà mai darne- a ^fai non- ne ha. 
In nna nazione- corrotta tu devi incominciare dabri«ve~ 
gliare I* amore della virtù. In vece di darle dei censori , 
darei a questa nazione dei giùdici rioqmpensatori ’ pub- 
blici del merito e della virtù ; stabilirei delie feste , dei 
premj , a più .che a prometter premj mi oconperei a 
dirigere la stima della nasione , . e 1'' approvazione del 
governo i rimenerri I’ nomo sul dritto sentiero non tanto 
allontanandolo daLoiale , .quanto ravvicinandolo al bene. 
L’ amor della virtù prima di diventar bisogno , deve 
esser passione, ma prima di divenir passione deve estere 
interesse. 

Libertà ! virtù !' ecco quale deve esser la meta di 
ogni legislatore ; ecco eiò'<cbe forma tntta la- felicità dei 
popoli. Ma come per giognere alla libertà , cosi la natura 
ha segnata per giognere alla virtù , nna via ioalterabile : 
quella che noi vogliam seguire nonéla' via della natura. 

Per quale fatalità lo stesso entusiasmo della virtù , 
spinto troppo oltre , può riutmr funesto all’ umanità ?-- 
Noi siamo illusi dagli esempi dei popoli che più:> non 
sono , e dei quali il tempo ha fatto obbliare,i vizj e le 
-debolezze >- a traverso del velo dei secoli essi appariscono 
agli occhi Dosfri quai modelli perfetti di una rviriit che 
~ non è più umana : e noi per voler essere ottimi cittadini 
di Sparla e di Roma , cessiamo di esser buoni abitatori 
di Napoli e di Milano. . 

Ti dirò un’ altra volta le mie idee sullo - studio della 
morale , sulle cagioni per le quali è stato tanto trascu- 
rato presso di 'noi , sulle cagioni delle contraddizioni che 
ancora vi sono tra precetti e precetti , tra i libri e gli 
nomioi ; e forse allora converrai meco che di questa 
sciensa ohe tanto interessa 1’ umanità non ancora si co- 
noscono quei principi ohe potrebbero renderla ed utile e 
vera. 


I. 
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La virlìi'è nna di quelle idee non mai ben definita, ch'e'ni 
presentano al nostro intelletto sotto f arj aspetti ; è da nome 
Capace di infiniti significati. Vi è la virtb dell'uomo , qnella 
delle nazioni , ' qoella del cittadino : ai pnb considerar la vir« 
tb per i snoi principi , si può considerare peri suoi effetti. 

La virtù del cittadino altro non è che la conformità 
del sno costarne col costante della nazione: le nazioni 
antiche temevano egnalmente T eccesso del bene e qnello 
del male. Quando gli Efeej discacciarono Ermodoro non 
gli dissero: parti, percbè'sei cattivo; ma dissero: parti, 
perchè tei migliore di tatti noi. Dacché .noi non abbiamo 
più costarne pubblico, la virtù è divenuta tra noi un’ idea 
dì astmsissima metafisica , e la morale soggetto di eterne 
dispute di Bcnole : abbiamo moltissimi libri , dottissimi li- 
bri , obe c'insegnano i doveri’ deir nomo ; e pochissimi 
‘ooiuini che li osservano. ^ 

Una nazione si dirà virtooia ' qnando il sno costarne 
sia tale che non reada'’infelice il cittadino: e‘se toltele 
nazioni potessero ' essere sagge a segno che in vece di 
farsi la guerra , « di distruggersi a vicenda , si aiutasse- 
ro , si giovassero , questa sarebbe la virtù del genere ama- 
no. 11 fine della virtù è la felicità, e la felicità' è la tod- 
disfazione'dei bisogni ossia l’ equilibrio tra i desideri o 
le forze. Ma siccome qoes.te due quantità Sono sempre va- 
riabili , così sì può andare alla felicità, cioè ai può ot- 
tener r equilibrio , o scemando i desideri , o accrescendo 
le forze. Un nomo il quale abbia ciò ohe desidera non 
sarà mai iugìasto: perché natorale e quasiché fisico è' in 
noi quel sentimento di pietà che ci fa risentire i mali 
altrui al pari dei nostri , e questo solo sentimento basta 
a frenare la nostra ingiustizia tempre che la crediamo 
inutile. L'uomo selvaggio non cura il suo simile, perchè 
non gli serve : egli solo basta a soddisfare ì suoi bisogni 
che son pochi. Debbono crescere i suoi bisogni , perchè 
si avvegga che un altro nomo gli possa esser utile , 
allora diventa umano. Per un momento nel corso politico 

delle nazioni le forze dell* uomo saranno superiori ai bi- 
» 
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i^giii snoi i allora quest’ ponto sarà anche giraeroao. Ma 
questo periodo non dura che poco ; i bisogni toman di 
nnovo a soperar le forze; l’uomo crede un altro uomo non 
solo utile , ma anche necessario j ed allora non si contenta 
più di averlo per amico, ma vuole averlo anche per schiavo- 
lo qnal’ epoca noi ci troviamo ? I nostri bisogni supe- 
rano di mollo le nostre forze ; ed i nostri bisogni non si 
possono diminuire, perchè non possono; retrocedere le 
nostre idee. Che speri tu predicandoci gli antichi preoet» 
ti, ed i costami semplici che non sono i nostri ? In vano 
tn colla tna eloquenza fulminerai , il nostro lusso, i nostri 
capricci, l’amor che abbiamo per le rioobesze ; noi ti 
ammireremo , e ti lasceremo aolo. Ma se tn o" insegne- 
rai, la maniera di soddisfare i nostri bisogni: se farai cre- 
scer le nostre forze, a’ ispirerai l’amore de] lavoro, schin- 
derai i tesori che un suolo fertile chiude nel suo seno , 
ci esenterai dai vettigali che oggi paghiamo per le dantili 
bagattelle dello straniero, ci renderai grandi e felici: e 
'senza esser nè Spartani, nè Romani, potremo pure esser 
virtuosi al pari di loro, perchè al pari, di loro areremo 
le forze eguali ai desiderj nostri- 

L’ amòr del lavoro mi pare che debba essere 1’ unico 
fondamento di quella virtù che sola può avere il seool 
nostro. La cara del governo deve esser quella di distrug- 
gere le professioni che nulla prodncono , e quelle ancora 
le quali consumano più di ciò che producono ; e ne verrà 
a capo, se stabilirà tale ordine, che per mezzo di esse 
non si possa mai sperare . tanto di ricchezza quanto colle 
arti utili se ne ottiene. Quando un cittadino non cer- 
cherà negl’ impieghi la sna snssistenza ; quando il servir 
la patria non sia lo stesso che far fortuna come oggi si 
crede, voi avrete distratti tre quarti della pericolosa am- 
bizione. L’amor del lavoro ci toglierà mille capricci e 
mille debolezze che oggi ci disonorano , perchè cangerà 
*la nostra femminile educazione. L’amor della campagna, 
che succederà al furore che oggi abbiamo per la capita- 
lè , oi libererà da quella smania per le bagattelle della 
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moda, per qael louo tanto più dtspendioio rquanto più 
frivoli oe sono gli oggetti ; e 1* uomo impiegherà il suo 
saperOuo in un lusso di arti , più durevole , più glorio- 
so all’ individuo , più utile alla nasione. Le belle arti sono 
state gustate e favorite dai nostri ricchi in altri tempi/, 
quando le loro megli non ^oonsnmavana in enfile, io've-. 
li , io nastri in vesti di un giorno tatto il supsrQno e 
talora anche il necessario di un anno ; quando la classe 
ricca non era come è oggi; la classe degl’ignoranti, nè 
si credeva ancora che la dottrina ed il ignsto dovessero 
essere un mestiere per far vivere i- poveri anziohà un 
dolce trattenimento per lusingare coloro i qnali per favo- 
re di fortuna aveano diritto di rimanersene in ozio. 11 
lavoro oi darà le arti che ci mancano, ci renderà indi- 
pendenti da quelle nazioni dalle quali oggi dipendiamo;. e 
così , accrescendo l’uso delle cose nostre ne accrescerà an- 
che la stima, a colla stima delle cose nostre si risvegliar^ 
r amor della nostra patria. Amor di patria , stima di noi 
stessi , gusto per le belle arti e per la gloria ohe i in- 
separabile dalle medesime , educazione più maschia , am- 
bizione più nobile , facilità onesta di sussistere , la quale 
accresoeudo nell’ uomo 1’ emulazione diminuisca l’ invidia, 
tutte le altre virtù ohe da queste dipendono e che T ac- 
oompagoaoo. ... Se la virtù e la felicità non sodo un 
nome vano, che altro ci- rin\arrebba allora a desiderare? 

Ma t filosofi ! se volete, con’dnrci a questo punto , se- 
guite il corso della natura. Non venite ad insultarci, oo- 
me Diogene io Atene. Coti ci farete ridere di quella virtù 
nuova che ci vorreste dare , e ci farete perdere quel po- 
co dell* antica che ancora ci rimane. I vostri discorsi non 
accrescono le nostre forze ; e noi rimarremo senza quel- 
Tequilibrio che solo produce la virtù, e senza quei prin- 
cipi che potaooo frenare almeno in parte i vizj che ab- 
biamo : i vostri priuoipi , nuovi , dopo aver distrutti gli 
autichi , saranno da noi come inesegoibili disprezza'ti. 

Per risvegliare un poco di virtù nello stato in cui sia- 
mo • iuvoce di diminuir la cupidigia , vorrei anzi un poco 



accrescerla nelle ciani ioferiori , preientaitdo loro la pro- 
•pettiva di non stato di vita più agiato : coti sarei sicuro 
di renderle più attive e più libere. Volendo' usare il lio> 
gnaggio dei matematici , potrei dire che - la libertà sem- 
pre proporsionata all* egaagltanaa, sìa in ragion recìproca 
della pressione delle classi superiori’, e ohe tale pressioee 
sia sentpre in ragione diretta 'del superfluo che le classi 
inferiori hanno. L* oppressione per ciò è massima o do-^ 
ve la natura dia tanto superfloo che tutta 1’ aridità ’del- 
r uomo non. possa assorbirla'J' o dove rnomo eia tanto 
avvilito , tanto imbastardito , che non abbia se non po- 
chissimi bisogni. Nei governi che sono più liberi, il basso 
popolo è più agiato e più attivo; ed il desiderio di questa 
agiatezza che si crede effetto della libertà n' è stata so- 
vente la cagione. ■ • » ^ 

Io non so quale sarebbe stato il corso di quelle ■ idee 
troppo esaltate che talora sì son rimescolate, ed hanno 
interrotto e turbato il- corso della rivoluzione Francese ^ 
ma temo che l’ effetto sarebbe stato quello di ridurre la 
Fr^cia ad un bosco, dove gli uomini si sarebbero cibati 
di ghiande, ma'i Gami non avrebbero corso latte e mele 
come nell’età dell’oro. Colla barbarie sarebbe ritornata 
la ferocia, e‘per i Gami sarebbe scorso il sangue degli 
nomini. Tali optuioui caddero dal trono ad onta della 
forza onde erano soiteoute. Ala- la loro natura è tale che 
quando anche vimaogano tra 1’ ombra delle scnole , qoando 
anche non sieno accompagnate dalla forza e dal terrore, 
e non producano come in Francia la guerra civile , sono 
però sempre o cause o precursori della corrozione dei 
costumi. I Greci' per molti anni ebbero la virtù nelle 
loro azioni; Sacrale della pratica ne formò il primo la 
teoria, e trasportò la virtù delle azioni all’ idee ; ma dopo 
che Andslene e Diogene produssero il massimo esaltamento 
in queste idee , la Grecia non ebbe più costami. 

Ascoltami. Tn cooosot la mia adolescenza e la mia 
gioventù ; tn sai se io ami la virtù , e se sappia prefe- 
rirla anche alla vita Ma quando, parlando agli 



aomini, ei icordiaiUo di tatto^cìò cBeèamiooi quando, 
Tolendo inaegoar ia‘virt&, non 'sappiamo faria amare; 
qnando, seguendo le nostre idee, TOgliam rovesciare l’or- 
dine della natura , temo che inveoe della ^irth insegne- 
remo il fanatismo ed in vece di ordinar delle nazioni 
fonderemo delU sette ' 


lo ton dolente per non aver potuto conservare In let~ 
tera che nù «crzaae Mario Pagano dopo che Rosso gti 
ebbe comunicate le mie idee. Sarei supprbp ;dell’ inpprò± 
vazione di un uomo , la di cui 'morte se. è' funesta 
patria, luttuosa a tutt]i buoni, è arnarissima per me i, 
che piango non solo la perita del-liton cittadino', edel- 
V uomo grande, ma anche tiuella"delV ottinu maestre e 
deir amico. ... . i . ,v,i1 . i 
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; 0*a si trstU( della commissiona incaricata di esigere 
la tassa imposta dal General Championet si arrerta , che 
ve ne farono dna. La seconda fa composta di nomini 
aocelUnti j i qoali avrebbero emendati molti errori della 
prima : ma era. già tardi. 
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